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PREFAZIONE 



Prima di tutto delibo rendere le più vive azioni di 
grazie a S. A. R. il Principe Tomaso, il cui alto patrocinio 
non è mancato mai a quest' Opera difficilissima e di nar 
zionale importanza; come non verrà meno, ne sono sicuro, 
quello di S. E. Morin, la cui alta intelligenza, e la cui straor- 
dinaria cultura, sono ben note anche fuori del mondo ma^ 
rinaro. S. E. Morin non ignora quale vincolo morale sia la 
lingua, e quanto essa contribuisca ad amalgamare ed uni- 
ficare le genti diverse delle quali è costituita una Nazione. 
E quindi siamo sicuri ciie S. E., al pari dei valentuomini 
suoi predecessori, vorrà favorire il Vocabolario Nautico 
che è un desideratum di tutti gli uomini intelligenti della 
nostra Marina, prestando ed esso sempre maggiori aiuti. 

II Ministro della Marina, Brin e il suo Sottosegretario di 

Stato S. E. Palumbo, commettendo il Vocabolario Nautico 

allo scrivente, venivano in aiuto di lui con diversi mezzi : 

1" Ordinando che gli fossero prestati dizionari e 

trattati di scienze ed arti marinaresche, 

Roma, 19 marzo 1B9B. 
Ho disposto che i libri occorrenti alla S. V- lU^na per portare 
a compimento la compilazione del Vocabolario di Marina a Lei 
affidato le siano dati In prestito. 

Per U Ministro 
G. N. COLTEIXETTI, Ammiraglio. 
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2" Facendo una Circolare ai eignori Capitani di Porto, 
Roma, 11 aprile 1898, Prot. spec. 1952, che comincia: 

< S. E. il Ministro della Marina ha affidato al Cav. Pro- 
fessore F. Corazzini l'incarico di compilare un Vocabolario 
di Mariìia. Affinché, ecc. » . 

3° Un' altra Circolare indirizzava agli Ufficiali di 
Marina: 

* Il Prof. Corazzini è stato incaricato di compilare un 
Vocabolario di Marina. Affinché quest' Opera necessaria, 
riesca veramente utile e proficua, ecc. ». 

4° Una terza infine venne diretta ai Prefetti delle 

Provincie del Regno acciò facessero dai cultori delle scienze 

naturali, ricercare i vocaboli della Pesca fluviale e lacustre. 

Del primo volume il Ministero emise questo fevorevole 

parere, scrivendo S. E. Bettòlo all'Autore in questi termini: 

Roma, 5 marzo igoo. 

L'importanza ddla pubblicazione è tale che lo sarò ben 

lieto di dare ad essa il migliore possibile iocorsggiamenta 

Suo dev.mo 
O. B. BETTÙLO. 



e per il Consiglio Superiore della Marina, l'illude 
Comm. Enrico Accìnni, Senatore del Regno; 

Roma, 9_sett«nbre igoi. -^ 
A nome mio e dei componimenti il Consiglio che ò l'onore 
di presiedere. Le porgo i più vivi ringraziamenti per il gentile 
omaggio del primo volume del Vocabolario Nautico. 

n Ministero della Marina non poteva certo meglio affidarsi 
nel commettere alla riconosciuta sua competenza la compila- 
done di un'Opera sì importante ; ed io spero che presto al primo 
tengano dietro gli altri volumi che dovranno completare un la- 
voro 11 cui bisogno era altamente sentito dal moderni cultori 
delle nautiche discipline. 
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Militando fra loro, avrò anch'Io prossime e frequenti occa- 
sioni di ammirare nel merito di esso quello del compilatore. 

Ed al compilatore ripetendo 1 ringraziamenti dovuti porgo i 
più vivi semi di mia particolare stima ed ammirazione. 
Obbl.mo sao 
ENRICO ACCIHNI. 

I Un buon dizionario di macina, scrìveva all'Autore 
uiTO dei più illustri Vice-Ammiragli, è sempre un desìde- 
ratum nella Marina. E se Ella, come non ne dubito, rie- 
scirà a colmare questa lacuna, recherA. un grande benefizio 
agli studi marinareschi > (*). 

L'A. si è adoperato a tutt'uorao a superare le difficoltà 
inerenti a siffatti lavori, e innanzi tutto quella dì deter- 
minare i confini, che in altri Vocabolari, comunque per 
molti Iati pregevoli, appare non superata. 

Lo studio dell'etimologia può essere utile per la genea- 
logia della parola, la quale ci conduce a trovare il proprio 
significato delle voci e la storia loro, ossìa la provenienza 
e la paternità. Donde si scopre la predominanza degli stra- 
nieri nei diversi tempi della vita del nostro popolo. 

In queste ricerche però è necessario andare co' pie' dì 
piombo, per non cadere, come ad alcuno avvenne, in gra- 
vissime aberrazioni, come allora che derivò polena da polo, 
e caicco da cavicchio. Quindi prudenza vuole che ci aste- 
niamo dal produrre una derivazione che non sìa consen- 
tanea alle leggi della filologia. 

Un'altra difficoltà non piccola è quella dei dialetti ve- 
nuti ad avvinghiarsi alla lingua nazionale. Questi bisogna 
recidere e buttar via. Ma l'impresa è tutt' altro che age- 
vole poiché spesso le voci nazionali non solo andettero in 
disuso, ma non sono registrate nei Vocabolari, perché nei 
Dizionari generali sinora (sino alla Crusca in corso) non sì 



(*) Lettera all'A. del Vice-Ammiraglio Comm. Magnaglii, presen- 
Direttore del R. Arsenale della Spezia, in data 2 -nov. 1901. 
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registrava la lingua nautica, e i Vocabolari speciali della 
Marina italiana sono di data molto recente, onde la neces- 
sità di ricercarU nei vecchi manoscritti, e negli scrittori 
che trattano o toccano di marina. Di questa superfeta- 
zione dei dialetti basterà dare pochi esempi, ma evidenti 
e notevoli; 

I Veneti dicono cavo per capo e capo per estremità, 
cima;- ebbene tutte le funi si dissero e dicono cavi, anzi 
che canapi, per una figura retorica, la sineddoche, e, tuttora 
si mantiene questa figura. 

I Genovesi dissero mollare dal francese molUr per al- 
lentare, lentare, lascare, tutti lo accettarono insieme al tira 
e molla, invece del tira e lenta. Mollare non è inteso dalla 
gran maggioranza degli Italiani, mentre lentare e lascare 
sono universalmente intesi dagli stessi Genovesi. 11 mollare 
dà subito una idea che i marinai non ci accludono, di molle, 
bagnato, soflìce. 

I Napoletani chiamano junco ojonco il giunco, e quindi 
alcune funicelle fatte di questa materia. Ebbene da jonco 
si fece fianco e si adottò in luogo di giunco. 

Taccio di quelle voci che ci vennero di seconda mano 
dai dialetti, cioè tolte da lingue straniere, perché queste 
le rassegno tra i barbarismi, ì quali pure dobbiamo, anche 
a più forte ragione espellere (*), prendendo il buon esempio 
dai Francesi e dai Tedeschi. Questi ultimi rifiutarono perfino 
la misura metiica e la moneta, i primi cacciarono dal loro 
Vocabolario Nautico quasi tutti gli italianismi: aiguade, 
aritene, aplester les voiles, arive, bande, bousole, brevet, 
captane, cadere, candelette, cep, carene (per adottare poi 
D tedesco kiel). corsie, darcine, fanal, fare, ferze, frez 



(*) «Vi è pure, scriveva U Vice-Amtniraglìo Magnaghi all'A., 
un'altra missiono per i filolojri, qaolla dì espellere e condannare le 
locnzioni barbare ed assurde introdotte da chi non conosceva il lin- 
guaggio marinaresco o non aveva discernimento alcuno in fatto di 
filolo^na *• Lfttera s. e. 
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per fresco, vogavant, volta, e molte altre voci italiane, che 
sono nei vecchi loro dizionari. 

Mentre noi conserviamo gelosamente tutti i barbarismi 
penetrati nella nostra lingua con le invasioni straniere, e 
particolarmente quelli dei Normanni, per esempio: alare da 
hala := tirare, tesare, tendere, stringere. 

Bompresso da bow ^ becco, e spriet = ad asta, albe^ 
retto, che non è altro che la traduzione del nostro albero 
di prua. So che subito si obbietterft: con una sola parola 
ci facciam intendere, mentre coU'italiana espressione sono 
tre. A ci6 si potrebbe riparare chiamandolo primo come 
l'altri) si chiama di mezzana, e un terzo di maestra, o 
maestro o principale. 

Cosi issare (in luogo del nazionale alzare che tutti in- 
tenderebbero), dall'antico scandinavo hisa, svedese hissa, 
allemanno hissen. Nei nostri classici è alzare e collare. 

Chiglia è da kiet, mentre noi abbiamo più voci nazio- 
nali; carena, spina, primo, colomba, per esprimerci con 
chiarezza, meno la quarta che probabilmente viene dal 
grecO; le altre significando le prime due la spina dorsale, 
e la terza il primo legno posto nel fabbricare la nave, 
dà.nno subito lampante l'idea, mentre nessuna a noi ne dà. 
la voce normanna. 

Non è da credere che tutte le provenienze dal francese 
siano da rigettare, perché spesso sono egualmente nostre 
come quelle che provengono dal latino. Cesi frizione, che 
viene da frictio, onis, coi suoi derivati fregamento, sfre- 
gamento, frica/re e fregare, confricare. 

Altri crede barra e i suoi derivati gallicismi; mentre 
èssa voce deriva dal latino vara che si trova in Vìtruvio. 
Vi è pure chi suppone che aria di vento, o semplicemente 
aria, per rombo, sia un francesismo, mentre è un italia- 
nistu'o, che, tra gli altri, abbiamo in Ariosto, Furioso : 

L'isola sacra all'amorosa Dea 
- „ • Diede br gotto 'un'aria il primo porto, - 
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Questa cernita non è facile, né agevole metterla in 
pratica, poi che l'uso la contrastarà per lungo tempo. Tut- 
tavia, quando ì Ministri lo vogliano non è impossibile ; e 
lo vorranno quelli, come 3. E. Morin, a cui non è ignota 
l'importanza della unità della lingua, l'importanza di conser- 
vare vive le memorie che ricordano la nostra passata gran- 
dezza, e sono stimolo a tornare grandi. La parola rappre- 
senta il pensiero e il fatto, con essa si può rifare la storia 
dei popoli in tutte le loro fasi di prosperità e di decadenza, di 
signoria e dì servitù, e, nel nostro caso speciale, sì possono 
ritrarre le varie epoche nelle quali la nostra gente ebbe 
il dominio del mare e quella nelle quali soggiacque a do- 
minazioni pl'evalenze straniere. 

Volli che il Vocabolario Nautico, rispondesse ancora 
ad altra necessità generalmente riconosciuta dagli uomini 
di lettere, cioè alla interpretazione dei classici greci, latini 
e italiani, nel fatto della lingua nautica. Questa necessità 
la dimostrai nella mia Marina in Omero, in Virgilio, in 
Eschilo, in Aristofane, nella Divina Commedia e nell'Or- 
lando Furioso dell'Ariosto. Dimostrai quali false interpre- 
tazioni si fossero date delle voci e locuzioni nautiche pur 
da insigni filologi e uomini dottissimi, perché all'interpre- 
tazione di queste si erano dati senza un sufficiente corredo 
di studi nautici. Per far vedere chiaramente, pure a quelli 
che non si occupano di siffatte ricerche, come si commen- 
tano i classici basteranno poche citazioni: 

Un tale il cui valore scientifico è noto in Germania 
fece un articolo sulla marina degli antichi, per una enci- 
clopedia archeologica; vedete come dichiarava alcune voci 
nautiche elleniche: la omerica mesodme, che corrisponde 
al nostro mastra dell'albero, spiegò per banco maestro! 
quella parte dei fianchi delle poliremi che dicevasi pa- 
rodo ove erano aperti i portelli dei remi, la chiamò cassa 
dei remi! la parola steira che indicava una parte del 
quartiere dì prua, la faceva corrispondere all'asta dì prua! 
la seconda spina la controspioa {controchiglia), la spiegava 
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per paramezzale e carlinga! Un traduttore d'Erodoto recen- 
tissimo, la trireme che era nave a tre ordini di remi so- 
vrapposti, la dichiarava nave a tre remi ! un alti-o, benché 
valentissimo grecista, dava ad intendere ai suoi discepoli 
che ì'aplustre (U gran ornamento di poppa di qualche 
metro), era un ornamento sulla cima dell'asta dei timoni! 

Questo pei greci e latini; quanto siano necessari nuovi 
commenti agl'italiani, dimostrai evidentemente nella Marina 
nell'Orlando Furioso, e quindi non credo utile riferire qui 
il detto in quello scritto. 

Il valore di queste ricerche accurate e con piena co- 
noscenza delle cose, è riconosciuto da uomini insigni ve- 
ramente sapienti. 

Debbo infine grazie vive e cordiali ai valentissimi col- 
laboratori a questo secondo volume, certo che l' esempio 
loro spronerà altri a fare altrettanto. 

. Eccone i nomi: 

Fasblla Cav. Capitano E., Capo Sezione e Direttore 
dell'Artiglieria al Ministero della R. Marina. 

QoNZALES, Vice- Ammiraglio , Comandante l'isola 
della Maddalena, il cui Vocabolario Nautico porto- 
ghese italiano, mi fu molto utile, anche perché più 
recente di quelli del Babik e del Grandpré. 

Ghenet, Comm, F. E., Contrammiraglio, Direttore 
del R. Arsenale di Napoli. 

Lesti Cav. Leone Ingegnere Capo al Ministero della 
Marina. 

Maffi Prof. P., Direttore della Rivista di Fisica, 
Matematica e Scienze Naturali. 

Malfatti Cav. V., Ingegnere Capo del Genio Navale 
al Ministero della B. Marina. 

Rezzadore Cav. P., Vice Bibliotecario al Ministero 
della R. Marina. 

Rota Cav. G., Ingegnere Capo nel Comitato per i 
disegni delle Navi, ivi. 
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RUGGEEI Cav. Agostino, Ingegnere Capo del Genio 
Navale e Capo dell'UCBcio Tecnico in Terni. 

Salvati Cav. Com. F., Bibliotecario al .Ministero 
della K. Marina. 

cosi mi dichiaro obbligatissimo a tutti quegli spettabilis- 
simi Signori della nostra Marina che si compiacquero di 
Incoraggiarmi con benevoli parole, con suggerimenti e con- 
sigli nell'Opera e tra questi gl'illustri Signori: 

Vice-Ajnmiraglio Senatore Accinsi, Presidente del 
Consìglio Superiore di Marinai 

Vice-Ammiraglio Comm. Magnaghi, Direttore del- 
dell'Arsenale della Spezia. 

Vice-Ammiraglio Comm. Grillo, Capo Divisione al 
Ministero della R, Marina. 

Vice-Ammiraglio Comm. Fbigebio. 

Contr'Ammiraglìo Comm. F, E. Geenet, Direttore 
dell'Arsenale di Napoli. 

Contr'AmmiraglioComm.DE Simone, Presidente della 
Lega Navale in Napoli. 

Contr'Ammiraglio Marchese Q. Qavotti. 

Comandante Marchese A. Lucifero, Capo Sezione 
al Ministero della R. Marina. 
Agl'illustri Ingegneri navali: 

Comm. Edoardo Masdea, Capo dell'Ufficio Tec- 
nico, ivi. 

Comm. Vittorio Coniberti Ingegnere Capo, ivi. 



Particolare" obbligo debbo al Cav. Com. Salvati, e al 
Cav. Rezzadore, che mi assistettero nella correzione delle 
stampe difScilé a tutti, ma segnatamente agli autori. 

Cordiali ringraziamenti faccio al Sig. Bernardo Seelrer, 
Libraio Editore in Firenze, per essersi prestato gentilmente 
alla correzione del tedesco ; -, 
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al Sig. Francesco Giardino, Ufficiale dì Porto a Por- 
tici e Tenente nella R. N., per aver collaborato al Voca- 
bolario, come uomo espertissimo, poi che navigò da ven- 
ticinque anni, specialmente per velieri mercantili; 

al Sig. Cav. Witting, per {ivermi a lui indirizzato, e 
come Capitano rispettabilissimo del Porto di Napoli aver 
comunicato non poche cose utili alla compilazione dì questo 
Vocaòolario. 



FiRBNZE, 25 novembre 1901. 



F. COEAZZINI di Bulcìano. 
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TESTIMONIMZE ONOREVOLI 

sol primo volarne di questo Vocabolario Nautico 



Le riferisco particolarmente per dimostrare al Mini- 
stero che mi commise il lavoro, che questo fu condotto 
nel modo che qui sotto viene attestato; Io riferisco per 
giusta soddisfazione dei collaboratori valenti, ai quali 
va non poca parte di esse, perché se alcuna gloria de- 
riva da questi studi, se ne avvantaggia la patria nostra, 
la quale per tal fatto non resta indietro alle altre più ci- 
vili nazioni, se pur non le supera. 

La Rivista della Lega Navale del 1° aprile 1900, p. 127; 

* Abbiamo ricevuto il Vocabolario Nautico Italiano, 
che, per incarico del Ministero della Marina vien pubbli- 
cando il prof. F. Corazzini L'ampio sviluppo dato al- 
l'Opera rende il Vocabolario quasi una speciale enciclo- 
pedia nautica. GII articoli di alcune parole, come per es. 
albero, àncora, ecc., sono vere monografie. Cospicuo il 
materiale raccolto e ben ordinato. Quando possibile, non 
manca l'etimologia L'Opera, che aggiunge lustro e de- 
coro alla patria letteratura marinara, interessa non solo 
i marinai di professione, ma anche i dilettanti delle cose 
navali, e chiunque voglia acquistar esatta cognizione delle 
cose marinaresche >. 

Anche fuori dltalia ebbe favorevole accoglienza. 

D maggior numero di copie venne collocato nella dotta 
Germania. 

In Francia ricevette cortese accoglienza e in lettera 
del Ministro della Marina fU dichiarato excellent. La Revue 
Maritime, autorevole periodico, ne dette un primo cenno 
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nell'ottobre del 1899: «... à en juger par le début son 
ceuvre parait móriter toute confiance » ; e nell'aprile 1900: 

« ... Sa publication est due à l'iniziative dea Ministres 
de la Marine Brin et Palumbo qui en ont reconnue la ne- 
cessitò. M. F.' Corazzini, ancien professeur à. l'Académìe 
Navale Royale, état désigné d' avance pour entreprendre 
la tàche ardue de la rèdaction du Vocabolario Nautico; 
en eflfet, il a à son actif des travaus nombreux et consi- 
dèrables qui font autoritó à 1' étranger aussì bien qu' en 
Italie, et dont le plus important est sa grande: Storia della 
Marina militare e commerciale, qui a obtenu en France 
la chaleureuse approbation des amiraus Jurlen de la Grra- 
vière, Paris et Serre... ». 

In questo Vocabolario aggiunge lo scrittore: «...ont 
peut souvent étudier avec fruit les délails d'un grand en- 
semble, parce qu'on y trouve chaque ergane en sa place, 
dans une description qui ne manque méme pas d'intérét 
littéraire, quand l'auteur est un érudit connu par son bello 

stile comme M. Corazzini Ou nous trompone fort, ou k 

l'heure actuelle il n' esiste nulle part un dictionnaire de 
marine qui réunisse tous ces charactères: étre moderne, 
pratique, complet, encyclopédique, intemational, et ce sont 
là les qualités que nous promet le Vocabolario Nautico. 
Voilà qui doit nous rendre indulgents pour le défauts de 
détail que peut avoir l' oeuvre de M. Corazzini et voilà 
pourquoi nous soubaitons de tout cceur au Jal de l'Italie 
et à son lìvre le meilleur succós > . J. C. 

Il Ministro della Marina spagnola, in data 2 marzo 1900, 
scriveva 

sor D. F, Corazziiii de Bnlclano, 

Htty Sfir mio de mi consideracion mas dlsUngulda. He te- 
nido mucha satistacion en conoscer la importante obra pubU- 
cada por V. con el titillo Vocabolario Nautico Italiano de la cual 
he reddlbo el primo tomo con m atenta carta del 14 de fèbrero 
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y reconodendo el mncha merito qoe tiene y Io neceaarlo que 
es para los ofidales de la Marina, he dlspuesto qne la Biblio- 
teca de este Mlnlsterio se suscrlba por nn ejemplar de dlcha 
pablidadon x he recomendado a las demas Ubllotecas de Ma- 
rina de los Departamentos la convenlenda de sosciiberse a 
ella, etc, etc. 

JOSÉ GOMES YHAR 
(Mluiaini d«Ut Uariu). 

Il Ministro della Marina russa in data di Pietroburgo 
marzo (aprile) 1900: 

Signore, 

Lo Stato Maggiore della Marina russa per ordine del Mi- 
nistro La ringrazia pel Vocabolario Nautico mandato a Lui e 
comunica che ordinanza è data a qualche Istituzione di Marina 
d'acquistare questo Vocabolario per le loro Biblioteche. 

OoDtra Ammlngllo 
Aintuto di lampo dalla BUto Mangiare 

AL. PLOUHOFF. 

II Ministro della Guerra e Marina Austro-Ungarica, 
scriveva: 

Vienaa, 5 marzo igoa 

MI protesto vivamente obbligato alla S. V. Ill.ma pel gentile 
Invio del primo volume della sua Opera Vocabolario Nantico Ita- 
liano. Son certo che quest'Opera di grande mole, compilata con 
diligenza e con intelligenza Incontrerà la meritata stima di tutti 
gli specialisti, e focdo auguri felici alla S. V. per l'Immancabile 
successo della medesima. 
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Cabadera, sebbene si trovi usato da sorlttorì italiani, è forma spa- 

gnuola. Vedi Civadìera. 
CaMna, a, {., ciascuno dei camerini sul ponte ad uso dei pasaeggierì, 
nelle navi mercantili. Vedi Camerino, vivo tuttora nel napoletano. 

Con voci italiane noi possiamo chiamare questi atanzini, camere, 
canurette, camerini, ma poi che queste anno altri significati, forse 
è meglio adoperar la voce dell'uso, aebbene straniera, che dà subito 
l'idea della cosa. Nella marina nostra da guerra si dice Camerino. 

Gl'Inglesi distinguono : first cabin, la camera di poppa, e secand 
cabin, la seconda camera; great cabin, la camera>degli ufficiali; 
littU cabin, cameretta; cabin deck, coperta o ponte della camera; 
cabin toy," paggio o valletto di camera. 

F. cabine, cabane, cahute o cajate; I. cabin; P. camaroU; S. ca- 
mara; T. Kabine, Kajilte, passagier o offlaer Kammer. 

— a due cuccette. — F. cabine à devx.coudìetteg; I. fwo herth calnn; 
T. Doppelkabine. 

— da passeggieri, nelle navi mercantili. 

P. chambre à ooucher; I. slaterooni; T. Paasaggierkabine. 

— per gli ufficiali. — F, cabitte dee maltreg; I. Warrant offUers^ 
berlh room ; T. Deck offizierskammer. 

— delle carte. — F. cabine de veilte; I. chart room. 
Cabonlgro, b m., voce spagnuola alte Filippine per designare una 

specie di palma che & in cima un ciuffo di fili, de' quali si fanno 
delle corde, 
Cabota^^iare o Cabotare, v. intr., andar navigando di capo in capo, 
ossia lungo la riva. Vedi Costeggiare. 

L. oratim ire; 6r. na^Àé^a, TfaifanÀéa; F. cabotar; I. to coait; 
P. e S. coitear; T. kusten befahren. 
CoRiEiiait Voeab. Ifaut, tom. II. 1 
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Cabotalo, s. m., navigazione da capo a capo, ossia non molto discosto 
da terra, quasi lido lido. Si distingue inpiccolo e grande cabotaggio. 

G. capotagio ; L. oratim ire; Gr. na^anXiia; F. cabotage; I. co- 
asHng, coasting trade, common navigation, koitie (rude; P. cabo- 
tagem; S. cabotage; T. KUslenfahrt. 

Ordinariamente questa parola si deriva dallo spagnuolo eabo; 
ma poi che lo spagnuolo h. preso la forma da] francese, dubito che 
la composizione primitiva sia capolaggio, e quindi derivate da 
questa tutto lo altre delle lingue romanze. — Che derivi dai Ca- 
bottoi* le cui navigazioni furono appunto per massima parte lungo 
i litorali? Tedi Costellare. 

Il piccolo, che è navigazione da porto a porto, da capo a capo. 

F. petit cabotage; I. coasting dose in ahore; T. die Ideine Eiisten- 
fakrl. 

Il grande è quella navigazione che non è, bisogno di cognizioni 
astronomiche, ma semplicemente del conto per ìstima. 

P. grand cabotage; I. coasting from headlatìd to headland; T. die 
grosse KUslenfahrt. 
Cabotiere, add. m., di naviglio addetto al cabotaggio, e di marinaio 
che cabotaggia. 

F. cabotier', nel primo significato, e cabotextr nel secondo; I. co- 

aster; P. costeiro; S. costerò; T. Kitstenfahrer (schiff und mann). 

Cabotto, famiglia ligure di Savona, donde la nobile famiglia dei 

March. Gavotti. I Cabotto ottennero la nazionalità veneta nel 1476. 

Giovanni, n. nella prima metà del secolo xv, viaggiò all'Arabia, 
ricercò le isole Brasilia ad occidente dell'Irianda ; e dal 1191 al '98 
scopri Teiranuova da luì chiamata S. Giovanni, e nel 1497 i lidi 
del Labrador, toccando cosi l'America alquanto prima del Colombo. 
Morto nel febbraio del 1408, il figlio suo Sebastiano condusse una 
nuova spedizione ai lidi dell'America settentrionale, litor«^gÌandola 
sino al G8° lat. B. Si vuole che scoprisse la baia, che più tardi ebbe 
il nome di Hudson. 

Nel 1509 passò ai servigi della Spagna, ove ebbe l'ufficio di 
Capitano di mare, e parte al Consiglia delle Indie con Pietro Mar- 
tire d'Anghiera. Morto Ferdinando il Cattolico, ritornava in In- 
ghilterra cordialmente accolto da Ssrico VIII, che nel 1517 gli 
affidava una spedizione per scoprire un passo al settentrione pel 
Catai, nella quale falli per la pochezza di un suo comandante, 
giungendo solo al 67' 30' lat. B. Disgustato di Enrico Vili, passava 
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a Carlo V ch« lo nominò Piloto maggiore, ufficio prima tenuto dal 
Vespucci. Nel 15261ìtoreg^ió il Brnaile e di qui all'estuario del Piata. 
Nel 1648 tornò in Inghilten-a, ove, favorito da Edoardo VI, veniva 
nominato Gran Piloto d'Inghiltetra; dipendente aolo dal Re e dal 
Consiglio. Il Cabotto avviò l'Inghilterra alle grandi imprese ma- 
rittime. Egli fa cosmografo a idrografo insigne. Nel 1544 compose 
un Mappamondo, di cni un esemplare, forse unico, nella Biblioteca 
nazionale di Parigi. Alcuni vogliono che primo osservasse la decli- 
nazione dell'ago magnetico. 

Cabrai (P Alvarez), comandò la seconda annata che re Emanuele 
di Portogallo inviava all'India nel 1500; nel viaggio, sospinto dai 
venti, scopriva il Brasile, e poscia riprendeva la via dell'India. 

Cabrla, navarco o ammiraglio ateniese, abiiiaaimo stratego anche in 
terra; nel 389-88 a. C. liberò l'Egeo dai pirati eginesi; combattè nei 
mari di Cipro e di Fenicia, occupò Tiro nel 388^ portò le armi 
anche in Egitto. Mori combattendo sul ponte della sua nave, a 
Cbio, il 357 a. C. 

Càccaro, a. m., belvedere, vela {Stb.), e quindi, molto pr<ib abilmente, 
voce veneziana. 

F. perruche; I, the rnhentop-gallant lail; P. sobregaia; S. pe- 
ric", periqttito; T, Kreuz-Bramsegel. 

Caccia, s. f , la corsa di un naviglio per avvicinarsi o allontanarsi 
da un legno nemico, o manovra di guerra, che consiste nell' impie- 
gare tutti i mezzi che uno à a sua disposizione per raggiungere, 
il più presto possibile, nn naviglio, a fine di combatterlo, o di 
comunicare con esso. 

F. chasÉe; I. chaxe; P. caffi; S. caza; T. die Jagd. 

— (prender), il fare il maggior sforzo di vele o di vapore, per fug- 
gire l'inseguimento di una nave nemica; oppure farsi inseguire 
per batterla d'infilata colla propria artiglieria, che tira verso 
poppa. Fasella. 

F. prendre chasse; J, to sty from, to stand away fr<ym to sheei- 
of to take cJiaae; P. tornar ca^a; S. tornar caza; T. gejagt tverden. 

— (dare la), inseguire le navi nemiche fuggenti per combatterle. 

P. dontìer la diasse; I, to ch'ace, to give a ship the cJiace; P. 
dar ca^; 3, dar caza; T. Jagen. 

— (sostenere la), detto tanto dell'inseguire, quanto del fuggire le 
navi nemiche. 

r. Boatenir la chasse; I. to moke a tunning fighi; P. soster a 



.y Google 



4 CAC 

caga; S, sostener la caza; T. sich beym Ftienen mit den Hinter- 
atitcken atatzen. 
Caccia (continaar la). — F. mamtenir la chaase; I. to heep up the 
chaae; P, mantener a cofo; S, continuar la casa; T. Jagd erluUten. 

— (abbandonar la), ordine che dà il comandante di una squadra 
per via dì segnali. Vedi AbtMudonare. 

F. abandoìier la chaase; I. to give up the chaae; P. cessar ca^; 
S. àbandonar ó desamparar la caza, quitar caza, alzar caza; T. Jagd 
verlasaen. 

— (mettere io), fugare: • Le sopraddette galee del Daca misono in 
caccia .. {ViLL. a, IX, 167). 

— (rinforzare la), è mettere sempre più ardore e ostinatezza alla 
caccia. 

— (metterai in), a. e rifl., ordinarsi ad inseguire o a fuggire. 

— (ordine di o linea di), è qaello nel quale i navigli sono collocati 
per metà su due linee di rilevamento al più presso, cioè queste 
due linee formano un angolo ottuso di 12 quarti o rombi (135"). 
L'Ammiraglio occupa il vertice dell'angolo, e quindi la Capitana 
è innanzi a tutti gli altri navigli e più presso al nemico. 

— (cannoni di). — F. canona de chaaae; I. chaae guna; P. cananea de 
ca^a; S. canùnes de caza; T. das BuggeachUtz. Vedi Cacciatori. 

— (terzaraolo di), vedi Terzaniolo. 

— (vele di), vedi Véie. 

— (tiro in) è quello che si fa a proravia del traverso, Fasslla. 

F. coup en chaaae; I. chase shot; T. der Jagdsc/tuas. 

— (estrema), limite del campo di tiro verso prora dei cannoni di 
fianco. Fasblia. 

Cacciacavallo, s. m., lungo e grosso perno di ferro o chiavarda qua- 
dra, che passa per un buco fatto nel piede o rabazza di un albero 
di gabbia o di pappafico per mantenerlo fermo al suo luogo. Que- 
sto perno sì appoggia alle costiere per gli alberi dì gabbia e ai tra- 
versi del parrucchetto per gli alberi di pappafico. Str. — Può darsi 
che derivi da caccia a cavallo alle costiere. 

Il Graudpré scrìver Cassa cavallo. — G. caxocavallo; V. cazza- 
cavallo; F. clef de mdt de hune; I. fidor inaat fìd; P. cunho do 
maatareo; S.cuna; T. Schluas holz der Stengen. 

Cacdaclilavette, s. f., specie di cacciavite. 

V. Scoasador grande ; F. poin^on pour retirer le boìdon d'une ma- 
nille; I, starting punch; T, der Splintdom. 
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Cacdacomaccliia, s. m., specie dì artiglieria antica, Bimile alle cer- 
bottane o archibasoni, eoa proiettili detti comacc/ii. 

CacciadlavoU o ScacciadiavoU, specie di artiglieria antica. 

Cacciafiiorl, V. cazsafuori. Vedi Buttafuori. 

Cacdapalla, e. m., atrumento cbe adoperavasi a tirar fuori la palla 
dal pezzo. 

Cacdapercussore, s. m., strumento per mettere o togliere il percns- 
sore dalle torpedini o dalle artiglierie. 

Cacciapeml da calafato, specie di scalpello. — V. scossador; F. re- 
poussoir; I. drive-bott, drift; S. desanwtador; T. der Ansetzer. 

Cacciare, v. att., inseguire un naviglio a scopo di catturarlo o ri- 
conoscerlo. — Cacciame'Uto, l'atto del cacciare. 

— in rotta, mettere in foga il nemico. 

— la stoppa ne' commeati, stoppare o ficcare la stoppa tra i com- 
menti. 

— il proprio posto in un' armata , vuol dire correre a prenderlo. 

— sull'ancora, gali. Vedi Arara. 

Cacdatcotte, pi. f., dal veneto cazzascotte, attrezzo solido a V tra- 
versato, verso la chiasura, da un grosso bastone, sui capi del quale 
si dà volta alla scotta. Il termine italiano è tesascotte; G. calorcia 
o gancio. Si dice in dialetto napoletano caloece. Vedi Pazienza. 

F. rtHeliers de manceuvre au jned de mdt; I. sheel-bitts; P. ca^ 
escota; S. etesa escoia; T, die Schotknedite. 

Cacciatori, s. m. p)., delle coffe, detti dal Parrìlli i marinari cbe 
dalle coffe tirano sul nemico; da un colpo di questi venne ucciso 
Nelson vincitore a Trafalgar. 

F. chatseìtTB dts hunes; l.sconts; P. ca^adores; S. catadoret; 
T. Jager. 

— di poppa, cannoni situati a poppa che si adoperano specialmente 
nella ritirata. 

— a prua, per colpire II nemico in caccia o in battaglia. — F. carums 
de ciiasse;!. slem-chater; 3. gtiardatimones; T. das Buggeschutz, 

— di prua o di corsia. — F. chassewa de l'avant, canons de chatse; 
I. bow-ciiasers; P. cachorros; S. miras de proa, canon de mira. 

— fregate o altri navigli celeri, le naves apcculatorioi dei Latini, 
flacidi dei Greci, che si mandavano e si mandano a scoprire il 

— i navigli che danno la caccia. — F. chasseur; I. diaser; P. ca^ador 
S, cazador; T. das Jagd. 



.y Google 



6 . CAC-CAD 

Cacciucco, B. m., epeoie di zuppa fatta con diversi pesci cotti nel 
TÌuo con aromi, erbe odorose, pomidori s peperoni; in italiano 
zuppa alla marinara. Molto in uso a Livorno ed a Marsiglia, dove 
è chiamata ìmillabaisse. Salvati. 

Caciocavallo, idiot. per Cacdacavallo, vedi. 

Cada! comando d'abbassare o calare cliecchesia: pennoni, picco, ecc.; 
comunemente oggi molla; molla in bando, ammaina, lasciare libero. 

Ca da Mosto (Alvise da), veneto (2"2 marzo 1455) per Enrico di 
Portogallo dal Capo ?, Vincenzo prese a visitare il littorale oc- 
cidentale d'Africa sino al Gambia ; avrebbe proseguito se le ciurme 
non si fossero rifiutate. lu un secondo viaggio in compagnia del- 
t'Usodimare giunse sino alle isole Bissagos, oltrepassato Kio Grande. 
Fu il primo europeo a fare studii di astronomia nantica sull'e- 
misfero australe. Morto nel 1477 a Venezia. 

CadMin-a, s. f., G., per catena. 

Cadenza, s. f., battuta dei remi, della macchina. — F. cadence; I. co- 
dence; P. cadencia; S. calda; T, der GleìchtritL 

Cadere, intr, ass., venir giù da alto. — F. tomber; I. to fall; P. cahir; 
S. caer; T. fallen. 

— part. pr. cadente; part. ps. caduto. 

— in mano di alcuno, venire in suo potere ; cadere addosso ad uno 
vale essergli sopra, piombargli sopra; cadere sottovento, dicesi di 
naviglio che volge e poggia più del bisogno, trattovi dal vento, 
da correnti o dal mal governo. 

Un naviglio cade sopra un altro, quando sia portato sopra questo 
dalle correnti, dal vento, dall'effetto delle sue cattive qualità, o 
a causa di una cattiva manovra. Cadere in un'armata, trovarsi, 
inconsapevolmente, vicino ad essa, per la nottO) per la nebbia, per 
altro accidente. 

Lasciar cader le vele è mollarle, abbassarle; cosi lasciar cadere 
un'ancora, é il dar fondo ad essa. Cadimento, il cadere; cadevate, 
atto, facile a cadere. 

— sottovento. — F. tomber tovs le veni; I. to fall, to fall o/f; P. ca- 
hir para sotavento; S. caer d sotavento; T. fallen, abfaUen. 

— sottovento di un altro naviglio. — F. tomber sous le veni d'un autre 
navire; I. to come or to drop to leeward of or from another vesael; 
T. in Lee eines anderen Schìjfes kommen. 

— sul lido. — F. tomber; P. cahir Bobra a terra; S. caer sabre a 
tierra. 



.y Google 



CAD 7 

Cadere del vento o del mare,' della marea, cessare, abbassarsi, ap- 
pianarsi. 

F. toniber; I, to fall; P, amainer; S. caer; T. <^mehmen. 

— su di una secca. F. tomber sur un banc de snble; I. to run on 
a shoal. 

— auUa deatra o sulla sinistra (banda), inclinarsi da quella parte. 

F. tomber sur babord, s'ir tribord; I. lo heel to pori or lo star- 
board; T. sich nack Backbord oder Steiterhord ilberlegen. 

— sai fianco. — F. tomber sur fe coté; I. to over-set, to fall over; 
T. platzlich auf die Sette fallen, sich plstzlich avf die Sette legen. 

— sol dietro o aull'avanti. — F. tomber sur l'arrière ou sur l'avant; 
I. to go down forward (by tìte head) or aft (by the stern); T. achter 
oder vorn wegsadcen, 

— aopra nn naviglio. 

F. tomber sur un navire; I, to fall aboard of a vessel; T. auf 
ein Schiff treiben. 

Cademal, per quademalr. V. Drizza, 

Cadetto, s. m., fratello minore; giovine allievo sui navigli, volontario 
per apprendere l'arte della guerra, e quindi passar ufficiale. Era 
considerato come primo grado di ufficiale. Il nome provenne dal 
prendere servizio nella milizia i fratelli minori delle famiglie nobili, 
ai quali per legge perveniva solo una piccola parte del patrimonio. 
F. cadet; I. cadet; P. cadete; S. cadete,- T. Kadett. 

Cadice (Oades, Gadira), sovra l'isoletta omonima: colonia fenicia, 
ed emporio importantissimo nell'antichità, e stazione per le navi- 
gazioni oceaniche. Di qui Eudoaso ed altri partirono per la cir- 
cumnavigazione dell'Africa. Qui alcuni posero le Colonne d^Ercole. 

Caduta^ s. f., dell'asta da poppa. Vedi Slancio dell'asta da poppa. 
V. totnbadii; P. chute; I. dipth or drop of a sail; P. cahida; 
testa da vela, valuma; S caida; T. die Tiefe eines Segets. 

— l'altezza delle vele: la più grande lunghezza di esse d'alto in 
bosso, al mezzo di essa ; la lunghezza delle ralinghe laterali dicesi 
caduta nel senso della bugna. Se la vela è aurica o latina, la ca- 
duta è la distanza dall'angolo più elevato alla bugna: la distanza 
dall'altro angolo superiore (per la vela trapezotdo) alla bugna, chia- 
masi caduta nel senso dell'albero; sa si tratta di uno straglio, la 
caduta è la lunghezza della ralinga laterale. 

— delle correnti. — F. (Aule des courana; I. the setting of the Udes 
or oirrents. 
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Caduta, ai adopera per determinare i lati della vela che si dicono : il 
superiore, di testiera; l'inferiore, di fondo; quelli del lati, di caduta. 

— dei gravi, Vedi Gravità. 

F. <^ul6 arrUre; I. after leech of a gaff sail; T. AusseTileik. 

— poppiera, filo, balumina (?). 

— prodiera o di prora, all'albero di una vela di straglio quadran- 
golare. 

F. chtite de mdt d'uìw voile d'éU^i quadrangulaire; I. lu/f; P. 
cahida prodiera; S. caida de proa; T. der i^rung. 
Caec/tio. Vedi Caichio. 
Caementariua, s. m., zavorraio. 
Caéna o cadena, per Catena. Vedi. 

— de le barcAe, bagli cbs sostengono la coverta. 

— del cartèlo, frontone o sola, pezzo di legno intagliato che rìcìnge 
superiormente i castelli. 

— grossa trave che sorregge la nave posta alla banda per carenarla. 

DIm. caenèla e caeneta; accr. caenóna, catenona. 

Caenn-a, G., Carena, vedi. 

Càfattà, G. per calafatare. 

Cafaito, 8. m., Q. Vedi Calafeto. 

CaSa., colonia dei Genovesi dai primi del secolo xiii, sulle rovine 
dell'antica Teodosia nel Chersoneao Taurico (Crimea), oggi Teo- 
dosia. Maometto II la tolse ai Genovesi nel 1475, ed i Turchi 
l'abbandonarono ai Rnssi nel 1770. Fu centro del commercio del- 
l'Europa settentrionale e dell'Asia. 

Cafìso, s. m., nel siciliano caflsu, misura da olio tuttora in uso ugnale 
a 4 Yj galloni. 

Caftan, s. m., veste di damasco grossolano che i Turchi distribui- 
vano per onorare e ricompensare gli atti di valore. 

Cagnacci (P.). Del movimento détte arene ìiéUa formazione della 
spiaggia e delle dune. R. M., '79, III, '288. 

Cagnta, a. {.,• V. carnea e marno de mar, cane oarcario, Lamia o 
squalo cane. — LiNS. squalìia cardiariue. 

Gagnola, s. f., bugigattolo qualunque a bordo, quasi canile. 

— 1 de passa 30, i Veneti chiamarono eoa! una specie di fune, 
Cagnòlo Cagnuòlo, stanga o dente che serve di ritegno a molle 

tese, a cilindri perché non retrocedano. 
Càgua, s. f., barca fluviale olandese, piuttosto piccola, di circa 18 
mi., i cui madiori sono piatti; à un albero inclinato in avanti con 
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vele di baleatrone e trinchetto ; fatta per oabotag^o, pesca e na- 
vigazione pei fiumi e canali. 

P. cagm; I. cag e Keg; P. e S. caga; T. Kagg. 

Cah o Chat, bas. lat. • Cum gahìs 20 et cartnis 13, quas wlgo ap- 
pellant cahs >, Al. d'Aiz, Si. della prima Orociata, 1. IX, 9, 

Caiac, a. m., battello ohe portava un cannone sull'avanti, presso i 
Francesi. 

Calaco, s. m., barchetta con oesatnra di bambù o di altro materiale 
leggero, rivestita di tela di alona usata dagli Eschimesi, e nelle 
escursioni sui mari polari. Nansen ne costruì del peso di 18 chili. 

Caicco, s. m. 6. caiccio, caicchio, piccola barca di servizio d' una 
nave pel trasporto ^d'uomini, provvigioni, acqua, eoe, dalla terra 
al bordo, e da bordo a terra; si usa ancora per istendere e sal- 
pare le ancore d'afforco. Vedi Scappavia. 
¥e ne sono di quelli che servono allo sbarco e all'imbarco della 

— anche < vascello sottile piccolo e veloce che si voga seduti con 
dieci dodici remi . f Pastkra) ; lo registra tra i vascelli mezzani a 
pag. 41 • ..... vi furono stivate cantoventicinque persone > . (Dal 
Pozzo, II, 89) 

Erano spezialmente in uso nell'Arcipelago ed a Costantinopoli. 

Qaelleche servivano di lance alle galee si facevano lunghe quanto 
la galea era larga alla sua opera morta, cioè 26 piedi ; di larghezza 
a' suoi madieri gemelli, il quarto della sua lunghezza, cioè piedi 
e 6 poL; alta alla poppa la sesta parte della sua lunghezza, cioè 
4 piedi e 4 pollici, ecc., ap. J*i.. 

Era anche nome di un piccolo naviglio analogo alla scialuppa 
cannoniera, con grosso cannone a prua ; forte dì legname, e pe- 
scava poco. 

Ve ne erano di quelli armati in guerra ad uso dei pirati. 

I Francesi lo chiamarono cai'/ e cafque; non c'è bisogno dì 
farne due col sìg. Jal, derivando l'una e l'altra voce dal turco 
QuàXq. Il Guglielmotti la deriva dall'italiano Cavicchio. 

I Portoghesi chiamano caique e cahiqve le barche pescherecce 
del Tago. — I, caie e caìq^te; S, chinchorro; nel tedesco non lo re- 
gistra il Saohs. 
Calchio, s. m. Vedi Lancia e Caicco. 

Cakhia e caechio in V. per caicco, schifo, palischermo ; caichio 
barglo, una lancia lunga e sottile per uso degli ufficiali del vascello. 
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Caieta. Vedi Gaeta. 

Oainaggio, G., per carriaggio. 

CaOiela da popa, V., pezzo di legno chs serve di baae e di ap- 
poggio al flobono (vedi); è collocato al disopra della cavità ricoperta 
dal ponto di poppa, e al suo orifizio, coma il labbro saperìore di 
UTK bmiche-béante. Vedi Gondola. 

Calala, in veneziano significa piccolo catino. 

Oainella, s. f., Q., coniglia, l'ultimo banco a prua. 

Caintilì, pi. Q., coniglieli, ì vogavanti della coniglia. 

Cairo, a. m., i filamenti del cocco, del qnale nell'India si fanno dei 
cavi molto elaatici, si ohe resistono bene al vento: sono menore- 
aiatenti di quelli di canapa, e ai rompono aj nn tratto senza dar 
segno innanzi di esaere deperiti. Reaistono bene nei mari caldi ; 
ma se vi cade sopra un cMcco di riso , tosto divengono verdi e 
si rompono al primo sforzo. I parìa e gli altri vascelli dell'India 
non anno altri cordami che questi. 

Cala, B. f. Vedi Calare. 

Il Jal deriva questa voce dal donco x^^(^ (^^Mh significante molo. 

— l'atto 6 l'eflTetto del calare la rete. In due cale presi dieci libbre 
di pesce. In questo caso cala sta per calata. 

F. crique; I. creek, cove, bight; P. anseada, abra, angra; S. afrroi; 
T. Bugi. 

— 3. t., vedi Stiva, o fondo di cala, tutto il vuoto tra il primo ponte 
e la contro carena (P. calingiie) gallic. s. il Guglielmotti. Non 
potrebbe eaSere egualmente italiano derivando dallo stesso verbo? 

— a punta od ugnatura. — P cale cn biseau; I. tapered liner; 
T. der spitz zulatifende FUlUtreifen. 

— striscia di riempimento fra le corde ed i corsi estemi del fasciame. 

P. cale; I. frame-lirter, lining- piece ; S.cala; T. der PalUtrein 
isioischen lieplaltnng und Spani. 

— ed alza. Vedi Caleddalza. 

— remo. Vedi Remo. 

''alabbasso, voce nazionale, che laaciammo per lo straniero aJab- 
basso. — P. haU-breu, haie boa; I. inhaul; P. carregadeira; S. cor- 
gadera; T. Jiramraarùcker. 
alafd e Calafao, V. e ant it Vedi Calafoto. 
Il Barberino {Doc. dfA., IX), à il pi. calafai. 
Il Guglielmotti: • Calafao a. m. Lo stesso che calafato: ma 
nsato e scritto da idioti, da copisti, e da coloro che anno vtduto 
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imitarli. > No, veramente è un dialettismo, anzi forma rimasta 

ai dialetti, cba si avvicina più alla sorgente. 

Viene dall'arabo qallaf, che significa chiudere con filo di cocco 

o d'altro vegetale i commenti delle navi. 
Calafatarne, s. m., l'insieme dei lavori del calafato. Vedi Cerussa. 
Calafatamento, l'atto del calafatare. 
Calafatare, v. a. e rifl., significa stoppare i comenti col calcastoppa 

e il mazzuolo e apalmare poi di pece e sego od altra materia il 

corpo della nave. 

E scorge rem pel fiume 

Legni arrancar, vogar; legni far vela, . 

Ammainar, dir fondo 

CalafBtirai e d'arbori e d'antenne 

Restaurarsi. 

BcoNARROTt, Fiera, 4, 4, 18. 

Plinio disse: commisguraB navium f^ruminare. 
I Latini, probabilmente, ebbero stupore, donde il nobtro stop- 
pare e ristoppare usato dall'Alighieri, Inf. ZZI, 11. Stoppare dovè 
adoperarsi prima della introduzione della voce araba: poiché il 
secondo suppone il primo. N'on sarebbe bene ai rìprendeaaero queste 
nostre voci, e gettassero al mare le arabe? Le nostro darebbero su- 
bito l'idea anche agl'inesperti di cose marinaresche. Difatti chi 
non intenderebbe: stoppare e rìscoppare, lo quali furono prima 
nelle lingue europee. E possiamo avere tutti i derivati come dalla 
voce straniera, cioè : stoppatore, ristoppatore; stoppato e ristoppalo; ' 
risloppante; ristoppare; ristoppamento a ristoppatur a; ristoppino, 
l'aiuto del ristoppatore. 

Alcuni confondono il ristoppare con lo stoppare, mentre il primo 
indica l'azione ripetuta. 

Per l'altro significato, del coprire cioè di catrame e sego il 
corpo della nave, vedi Spalmare. 

Alcuni, come il Vocabolario di Padova, fanno corrispondere co- 
lafalare alla frase latina : Tiavaliurti rimarium (errore tipografico 
per rimarum) oOluralor. Le rimae dei latini non sono i nostri 
cominenii, ma sibbene le nostre falle. 

I Qreci dissero: xataniaaóùi = spalmare: i Latini lo apal- 
mare dissero : picare. < Id autem est navali rationi pìcatiim >. 
VlTB., X, i (IX). 
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Basso lat. stuppare; F. étouper, calfater; I. to stop, to calte; 

P. ant. estopar, calafetar; S. ant. estopar, calafalear; T. kalfatem. 
Calafatato, àdd., da calafatare, oiò che è stato stoppato e spalmato. 
Calafatino, a. m. (spaga. calafatili), aiutante del calafato. 
Calafato, a. m., chi fa l'arte di calafatare le navi; Mastro calafato, 

in ogni porto. Bas. Tat. calefactum; Qv. òÀxaòoyfilairj^ ; F. ant. 

(xAafa, mod. calfat o calefat; I. caulker; P. calafate; S. calafate; 

T. der Kalfatttr meister. 

Il calafato, cioè stoppatore, chi à lo speciale incarico di forare e 

fìggere grossi chiodi, suggi e cavigUe. Diceai calafato, da figgerà 

— (attrezzi del), scalpello, palella, ferro semplice, doppio, triplo 
tagliente, maguglio, calcastoppa, tagliuolo, pateraaso, cataraffio, 
scaramia, malabestia, becoo corvino, allargaoommeati, martello, 
mazzuolo, magUo, stipa, fastelli, fraschiere, trepiede, caldaia, rama- 
jolo, sgabello, cassetta, toppagli, sugheri, cunei, uova di struzzo, 
lastre di piombo, rotoli di cuoio, chiodi e bullette, ribuzzo. 

Calafatura, 8. f-, l'azione del cala&tare. Vedi Spalmare.' 

P. calfatage; I. caulking, calking; P. calafetagem, calafelo; S. 
calafateo, calafaterìa; T, Kalfaterung. 
Calaluzla, s. f., nome di una specie di oneraria indiana. 
Calamita, s. f., o ferro magnetico (Fe-j o^) col 72*/|, di ferro, h, la 
proprietà, conosciuta ab antico, di attrarre il ferro dolce. Questa 
è la calamita naturale. Vedi Magnete. 
Si trova scritto anche calamitra. 

— l'ago della bussola, perché calamitato, e la bussola stessa. 

— composta. 

Armare una calamita, invilupparla di una placca di ferro dolce 
che la rende più potente. 

Diconsi poli della calamita , i due punti dove la sua potenza 
attrattiva è più fgrte. 

Un tempo si distingueva la calamita in maschio e femmina, la 
prima di colore bluastro veniva dalla Cina e dal Bengala, ed era 
la migliore; la seconda di un rosso nerastro si trova in Qermania 
e in Italia. 

Una pietra è si ardita 
Là per l'indico mar, che da nataia 
Tragge a sé il ferro, e "1 fora 
Dal legno in^ guisa che i navigli affondo. 

pBTRiKOà, Cara. XIV. 
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* Prenez une aiguìlle d'aimant, c'est la Calamite • . Brcimbtto 
Latihi, Tes. 
E il Barberino {Doc. V, 14, 257j: 

DfL qaanti addottrinati 
Di calamita itati. 

L, magnes , etis; Qr. /ueyvijiis M9og. P. aimant; I. magnet, 
ìoadsUme; P. calamita, iman; S. calamita, iman; T. der Magnel. 
Calamita, si dice anche magnete dalla città di Magnesia di Tessaglia, 
presso la quale se ne trova. È una Bpecìe di ferro grezzo il ferroso 
ferrico (Fe.j 0») con 72 "i^j di ferro, che à la proprietà di attrarre 
il ferro, e di volgersi al polo qnaudo è sospeso liberamente Ìq bi- 
lico. Calamita naherale. 

— artificiale, il ferro, l'acciaio. Il nichelio, il cobalto, che per via 
dell'elettrica acquistarono la proprietà della calamita. 

— (una) artificiale prodotta dall'azione di una batteria voltaica o 
elettrica, ai dico eleUro-calamilav^ 

■~- ago aatatico. — F. aiguiUe astatìque; I. tatatìc needle; T. die 
astatisch Nadél. 

— sistema astatico. — P, sysUme astatiqae; I, astatic system; 
T. die astatisch Doppelnadel. 

— (armatura di una). — F. armure d'un aimant; I. armature fifa 
loadstone; T. die Armatur einet Magnetea. 

Vedi anche Corrente, Declinazione, Fltiido, Forza, Inclina- 
zione, Magnete, Polo, Variazione. 
Calamitare, v. a., comunicare la proprietà della calamita ad un corpo 
qualsiasi. — Calamitarsi, v. rifl., prendere, acquistare la proprietà 
della calamita. — Calamitato, il corpo a cui fu trasmessa la pro- 
prietà della calamita. — CalamiHco, add. di calamita. 

F. ainianler; I. to magnetize; P. imantar; S. imantar.; T. ma- 
gnetìsiren. • 

Valàmitas navium. Vedi Teredo navalls, SUotrogo. 
Calanca, s. f., pìccola cala. 

Or. mod. KaXavxa; F. calanque, ancien et peu uaité de l'ital. 
Calanca, JaL; I. coue, creek; P. cala, altra; S. cala, abra; T. die 
Bucht in dtr KUstenlivze. 
Calandra, bas. lat., per CfielamUa. 
Calandro. Vedi Màngano. 
. Galannus, o Calanus, bas. lat., per CheUmdiaf 
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Calare, v. a., mandare giù dì alto in basso; abbassare per mezzo 
d'una fune un qualche oggetto: G, colà; V. calar; H. catare. 

— è il termine italiano in luogo del provenaale ammainare. E cosi 
da prima tanto ì Veneti che gli scrittori classici adoperarono calare, 

V. calar so te vele; L. snhducere vela; Gr. hipUt*«i là latta; 
F. caler; I. to lower; P. arrìar; S. calar, arriar; T. atrekhen. 

Derivati: part. pr. calante; part. pa. calato. Colamento , l'atto 
del calare; ealoMle, atto ad esser calato. 

F. calaiaon, poco usitato. 

— un naviglio , vale metterlo alla banda per carenarlo o lavorare 
sull'opera viva. 

— un fiume, vuol dire navigarlo a seconda. — P. descendre nne rivière; 
I. to fall down a river teith the; P, ataixar un rio; S. bajar un 
fio; T. fahren. 

— anche l'abbassare dalla penna della grande antenna o dal corno 
di iin pennone, un uomo con una corda cinta alla vita per puni- 
zione. Dar la cala. — La cala ordinaria o secca si fa mettendo 
l'uomo a sedere sopra una sbarra raccomandata ad una corda che 
passa per nn bozzello posto al corno di un pennone o dì un'an- 
tenna; e ai cala sino a poco discosto dall'acqua. La punizione è 
più dura, perché dà una scossa slmile ad una collata. La grande 
cala consiste nel tuffare l' uomo cìnto da una fune alla vita m 
acqua, e con altra corda si faceva poi passare di sotto la carena 
al fianco opposto e infine si tirava sovra coperta. 

F. cale; 1, keél hmUing, cove; P. traioe de póU ; S.cala; T. itoli 
leibee atra fé antun. 

— della marea. — F. descendre ; L to ebÒ, to fall; P. calar; S, calar; 
T. ebben. 

Cala remo! avaatil, cosi pure calar timone, metterlo al posto. 
P. avanti; I.pidl awayl; P. ala!; S. ala por los remos! 

Calarla, a. (., bas. lat.,nave da trasportar legna. — Caloria, • navis 
qu^eligna portat>. Calo, <ille qui lignaportat» (CZotfsar, ap. Mai, 
Class. Auct, t. Vili, p. 147). 

Calastra, riposo degli abeti, a lato alla barcaccia. Vedi Calastrello. 

Calastrello, s. m., negli affusti articolati dicevasi quella traversa di 
ferro che ciillegava gli aloni e cui veniva fissata l'asta dello stan- 
tuffo del cilindro freno, Fa3BLLa. — Negli antichi affusti ve ne 
erano quattro: quelli di mira, di volata, di riposo, della coda. 
Vedi Affiisto. 
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P. entrehise d'un affUt, épart, traverse; I. cross-bar, crosspiece, 
transom of a gun carriage; T. der Laffetenriegtl , Rapertrfegel, 
dar Qaerriegel. 
Calata, s. f., l'ondeggiare della nave in panna. 

— l'atto del calare. In G. per banchina. 

— lo scendere dei navigli pei fiumi, o dalla cima di nn'onda alla 
cavità che è tra onda e onda nelle tempeste. 

— rampa fatta inclinata da terra all'acqua per facilitare l'imbarco 
e lo sbarco di merci e di persone. 

F.cale d'un quai, d'un magazin; I. slip of a Key. 

— V., banco di nuvole all'orizzonte. 

Calavària, s. f., scorrezione dì carovana. • Item quod aliqui Ja- 
nuenaea eeu qui prò Januensibos diati ngnantur, non audeant vel 
preaumant ducere cnm ipsis in eomm CalUivariie aliquos extru- 
neos de Trapesonda in Tauriaium > ecc. (Imposieio offlcii GozaricE). 
Calaverna, a. f,, quel riparo di cencio, di cuoio, di legno dolce, di 
bandone con che si asciava il remo al ginocchio, per impedirne 
il logoramento pel continuo attrito nel vogare. Il remo cosi fode- 
rato dicevasi < Incalavemato > (Doc. tose). 

— anche quel tacco di legno incavato e fasciato di cuoio, inchio- 
dato al centro di alcuni pennoni allo scopo di mantenerli aderenti 
all'albero. Obehbt. — F. ant. galaveme ; 3. calaverna, asidor. 

Calcagnòlo, a. m.', grosso pezzo di legno di figura angolare, che da 
una parte la parte della spina (chiglia) e dall'altra aderisce al- 
l'asta di prora. ToHBLLO, doveva aggiungere: e di poppa. 

— dì poppa. — V. caicagnòi; F. brion ou. ringoi; I. foot, or Heel 
of the stem post, fare foot; P. estremo da quUlia d ré, pe do 
codaste; S. taco de roda; T. Hieling. 

Calcar, s. m., rostro, baa. lat. • Jussit ut unaquaqne galea navem suia 
perpungeret ctUcaribut, id est rostrìs ferratìs > (Hist. Jerus. 1 107). 

^ el mar, V., battere il mare. 

Calcare, v. att., baa. lat., per inaerìre la atoppa ne' commenti. — 
< Postea fortìter inclaveletur navis super curvìs illis, et postea cal- 
chentuir atopino cum cuniis ot macìia (mazze) > (OoiDO DI Vige- 
vano, De modo acquiretuU et ejcpugnandi terram sanclain, c.VIII). 
Vedi Cacciare. 

Calcastoppa, s. m., lo scalpello dello stoppatore, che ò di più specie: 
qnello a taglio ottuso, detto m<dabestia; quello a acanalatura, 
detto palella. 
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Calcastoppai a doppio, ferro a canale. — F. fer de cai fot, de fer 

calfat doublé on canneU; I. alt-sìngle caVcing iron; P. carcanel; 

T. daB Kalfatereisen, das Ritòatteuetn. 
Calcatolo, &. m., stramento che serve ad iatrodurre il proietto e 

la carica nelle bocche da fuoco; — a mano, idraalico, detlrico. 

FaSella. P, refoìdoir; I. rammer; P. taco, BoqueU; S, aiaaidor; 

T. der 8etzer. 

— idraulico. — P. refottlùir hydraulique; I. hydraulic rammer; 
T. der hydraulù AnKlzer. 

— scóvolo rifolatore (secolo xvi), asta ^lernita per un tratto di 
setole per nettare l'anima dei cannoni. 

P. refouloirécouvUlon ; I. rammer and sponge on the aame Btaff; 
T. cUtìi Ladgeng. 
Calce, s. f., calcina viva in polvere, ossido di calcio (CaO). • Tal- 
volta si adoperò a gittare contro il nemico, qoando contro di esso 
spirava un forte vento > (Babbebimo, Doc.): 

Calci oa con lanciooi 
Pece, pietre e roncoDi, ecc. 

• Indiget navis olltilis calce plenis • (SANtrro, Bongars, 11, 60). 

< La nona cosa si è che l'uomo abbia vagelli pieni di polvere e 

di galona ei quali gittiuo Delle navi e nelle galee dei nemici, per 

dar lo impedimento alia veduta > (BsiDio Rou., pag. 161, cap. 22, 

a. 1288). 

P. chavx; I. lime; P, col, cainlica; S. cai, cainlica; T. der Kalk. 

Calcéinbolo, s, m., rostro di bronzo. — Gr. ^aXxiftfioXoq. 

Calcese! s. m., in questa parola oggi si sono riunite due idee, ossia 
il nome di due annessi degli alberi tra essi diversissimi per la 
forma o per l'uso. Ma veramente non può, etimologicamente, che 
indicarne uno solo, cioè la testata quadra che s'incappella all'al- 
bero per le pulegge destinate al moto della corda, che servono 
a manovrare le antenne ed a sollevare dei pesi. Questa voce sem- 
bra che derivi dallo apagnuolo: Calcee. 

-Secondo il Roffia, calcese è la cima dell'albero di maestra, ove si 
pone l'asta della bandiera e vi sta la guardia ad alto. Il Pantera 
dice: • Calcese è la parte più alta dell'arbore • , poco esattamente. 
Il Crescenzio, 36 non lo definisce, lo cita soltanto: < Amanti sono 
quelle funi più grosse che sostentano il peso dell'antenna passando 
per le pnlegge del calcese * . — Ho ragione di ritenere che calcese 
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non risponda affiitto a carchtaio, vedi nella seconda parte del passo 
riferito dal Roflia. 

F. coZcef ; I. Aeod of the masi, latin maafs head; S. calcez, garces; 
T. der Topp eines Mastea. 
CaldOt a. m., del fucile e delle altre armi portatili in genere: parte 
inferiore della cassa che si appoggia alla spalla per far fuoco. — 
Calcio astuccio: in alcune pistole automatiche l'astnccio è confor- 
mato in modo da poter essere innestato all'impugnatara a guisa 
di calcio. Si può cosi puntare appoggiando l'arma alla spalla con 
gran vantaggio nella precisione del tiro. — Piede degli alberi dei 
navigli, delle aste e aimili. 

F. gros-bout, soudie, jìied; 1. heel, foot; P. pé; S, pie; T, das 
Slammende, 
Calcolare, v. a., rispetto ai computi astronomici in servizio della na- 
vigazione. 

— il punto stimato a mezzodì. — F. faire le point eslimé; I. to toork 
t?te thip'a rekoning; T. do* gegiBsle Beeteck aufmachen, machen. 

Calcolatore (quadro). — Assieme di acale logaritmiche, tracciate 
con unitA speciali e disposte nel piano della figura, in modo che 
riesce focile e sollecita la ricerca dei valori della resistenza al 
moto delle forze in cavalli di una nave di dato dislocamento, 
ricavandoli da quelli di altra simile ad essa, ma di dislocamento 
diverso. La linea che dà i valori delle resistenze o delle forze, 
rappresentata per mezzo delle scale logaritmiche sopra citate , 
è la stessa quale che sia la grandezza della nave, purché restì 
Inalterata la similitudine delle forme delle carene; la posizione di 
tale linea nel piano della figura, cioè nel 'quadro calcolatore >, 
fissata dalle dimensioni che si vogliono assegnate alla nave, per- 
metterà, con semplice lettura sulle apposite scale, di valutare la 
resistenza al moto o la t'orza in cavalli relativa alla nave stessa. 
Rota. 

— (regolo), — Istrumento tascabile, che permette di eseguire rapi- 
damente, e con sufficiente precisione, moltiplicazioni, divisioni ed 
altre operazioni complesse; fornisce le potenze e le radici dei nu- 
meri e dà i valori dei seni e delle tangenti degli angoli. Bota. 

Calcoli (per i) della potenza delle macchine a vapore si usa, gene- 
ralmente, il cavallo-vapore, che è eguale a 75 chilogrammetri pro- 
dotti in un secondo. 
Per le macchine elettriche l'unità di potenza è il Watt ossia 
CoaAzziNi, Vocab. Naut, tom. II. 2 
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.it lavoro di I Ampère eoa la forza elettrometrica di 1 Volt Ìd 
un secondo. Di solito si usa il Cliilawat che è di 1000 Watt. 
Calcoli, del punto stimato. — F. calcul àu point estimé; I. dead- 
reckoning; T. die Beateckre chnung. 

— (macchina da). — P. calctilateur, machim à calaiUr; I. calade- 
Hng tnachine; T. die Rechenmaschine. 

— dell'ora dell'alta marea, e dell'altezza e depressione di essa sul 
livello medio. Vedi Marea. 

Calcóma, vedi Embolo^ Rostro. 

Calcutta, capitale della Presidenza omonima e di tutta l'India in- 
glese, sul terz'ultimo braccio occidentale del Gange, a 163 chil. 
dal mare, con buon porto naturale, e più di un milione di abi- 
tanti; bng.O. 86°, 8'; lat. B. 22', 34'. Immenso commercio. Nel 
1717 non era che un villaggio. 

Caldaia, s. f., recipiente metallico chiuso, da scaldare un liquido sino 
a vaporarlo, che si adopera in diverse industrie, e particolarmente 
ad imprimere il movimento alle macchine a vapore. 

F. chaiidière; I. boiler; P. caldeira; S. adderà; T. (ter Dampf- 
kessel. 

— marina, se di tipo adatto ad uso su navi mercantili o da guerra. 

F. diatidière marine; I. murine boiler; T. der Bchiffskessel. 

— a gallerie o a caméoux. Caldaie di tipo antiquato, ora in disoso, 
nelle quali i prodotti della combustione percorrevano dei condotti o 
gallerie interne alle caldaie stesse prima di avviarsi al fumaiuolo. 

— parti essenziali: 

Focolare o forno, camera ove avviene la combnstlone del com- 
bustibile. 

Qraticolato, piano inclinato sul quale è disposto il combustibile 
per bruciare. 

Camera di combustione, camera che fa seguito al focolare e che 
precede il fascio dei tubi, il cui ufficio è dì favorire il mescolamento 
e quindi la ossidazione dei prodotti della combustione. 

Fascio di tubi generalmente paralleli, percorsi internamente 
dai prodotti della combustione (o dall'acqua, nelle caldaie a tubi 
d'acqua), destinati ad utilizzare per l' evaporazione la maggior 
parte del calore dei prodotti della combustione. 

Camera d'acqua. Porzione della caldaia normalmente occupata 
dall'acqua. 

Camera da vapore, id. id. dal vapore. 



.y Google 



GAL 19 

Condotti del fumo. Condotti che seguono al fascio dei tubi, de- 
stinati ad avviare i prodotti della combustione, clie lasciano la 
caldaia, al fumainolo. 

Presa del vapore. Tubo e valvola destinata a raccogliere e re- 
gelare l'efflusso del vapore fuori della caldaia. 

Cenerai. Camera sottostante al graticolato, ove si raccolgono 

le ceneri ed i lapilli, e che serve di passaggio all'aria destinata 

alla combustione. 

Caldaia d'acciaio. Caldaie nelle quali le lamiere degli involncrì, delle 

fronti, piastre, tubi, ecc., ì tiranti, i rinforzi, ecc., sono di acciaio. 

— di ferro; id. id. sono di ferro. 

— ordiuaria cilindrica, è caldaia di forma cilindrica, limitata sulla 
fronte da pareti piane. A nel suo interno un numero dì foco- 
lari cilindrici che fanno capo a camere di combustione, pare in- 
teme alla caldaia, dalla quale si dipartono ì fasci dei tubi. 

F. chaudière ordinaire cylindriqvé; I. scotch boiler, cylindrical 
boiUr; T. der gewoknliche cylindrìsche Kessel. 

— a galleria. Tipo antiquato, atto a pressioni molto basse di ser- 
vizio, ora in disuso. £ caratterizzato dall'avere a continuazione dei 
focolari, dei condotti o gallerie interne alla caldaia adducenti i 
prodotti della combustione al fumaiuolo. — Sono caldaie a forma 
esterna parallelepipeda, e senza tubi scaldatori. 

F. chaudière à cameaux, à galeries; 1. fitte-boiler; T. der Zug- 
kesatl. 

— a media pressione, caldaie atte solo a funzionare a pressioni mo- 
derate, nel limite generalmente da 30 a 40 libbre oltre la pressione 
atmosferica. — F, chaudière à moyerme presiion; I. 7niddlepre£- 
iure boiler; T. der Mitleldrtidckessel. 

— a bassa pressione, caldaie atte solo a funzionare a pressione non 
eccedente 10-15 b'bbre per pollice quadrato, a pareti piane o poco 
curve; oggidì in disuso. — F, chaudière à basse pression; I. boiler 
lowpressttre; T. der Niederdrtickkessel. 

— parallelepipeda tipo alto, limitata da saperlìcie piane e quindi di 
forma pressoché parallelepipeda : 

— parallelepipeda tipo basso ; id. id. e. a. solo di moderata altezza. 
'— ad alta pressione, caldaia cilindriche atte a funzionare a pressione 

di vapore oltre le 60 libbre per pollice quadrato. 

P. chaudière à haute preasion; I. high-pressure boiler; S, mó- 
quiìia de alla o baja presion; T. der IlochdruckkesseL 
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Caldaia fissa, cosi detta perchè sistemata ia modo da non potersi 
trasportare. A qnesta categoria appartiene la maggior parte delle 
caldaie per opifici a t«rra, adattate entro i mari, ove sono collo- 
cati i condotti del fumo » a volte il focolare, eco. 

F. chaudiére fixe; I. stationary boUer; T. der flxe, itatùnUlre 
Ketsel. 

— a tubi d'acqua leg'germente inclinati all'orizzonte, disposti in serie 
a zig-zag. Diconsi tubi in serie quelli accoppiati ìa guisa da for- 
marne uno solo, che va dalla camera dell'acqna a quella del va- 
pore; e di derivazione qoando i tubi sodo indipendenti l'uno dal- 
l'altro, dalla camera dell'acqua a quella del vapore. 

F. (Aaudière à tvbes d'eau, ecc.; I. waier-tìibe boUers wiih 
straight; T. die WasBerrohrkeaself ecc. 

— ellittica. Caldaia cilindrica, avente la sezione trasversale di forma 
ellittica. Sono con questo nome sovente indicata le caldaie ovali 
già dette. — F. chaudiére ellqitiqìie; I. elliptical boiler; T, der 
eUipUsche Kessel. 

— a due fronti ovali. Caldaia che à bocche di forno dai due opposti 
lati (fronti) ed a sezione trasversale ovale. La caldaia risulta come 
dalla riunione per i dorsi di due eguali caldaie monolrouti ; à qoindi 
all'interno le camere di combustione comuni o distinte secondo i 
casi, e focolari che da quelle vanno alle due opposte fronti. 

F. chaudiére doublé doni lea extrémités affectent la forme d'tm 
ataf; I. egg ended boiler; T. der Kessel mit ovalen Enden. 

— lame d'acqua sotto i cenerai. Caldaie nelle quali le lame d'acqua, 
che generalmente limitano le casse a fuoco ed i focolari, si esten- 
dono sotto al ceneraio. 

F. chaudiére à lames d'eau sous les oendrierB; I, wet botlomed 
boiler; T. der Kessel mit Wasgerraum unier den Fsnertmgcn. 

— a forni estemi. In questo il focolare ò estemo alla caldaia. Sono 
caldaie fisse entro il muro ove sono costruiti il focolare ed i con- 
dotti del fumo. 

P. chaudiére sana lame d'eau sotts Ut cendriers; T. dry combu- 
ition chamber boiler, dry bottomed boiler; T. der Kessel ohne Was- 
serraiim unter der ^uerwig. 

— cilindrica verticale. Caldaia a sezione circolare, avente l'asse di- 
sposto verticalmente. 

P. chaudiére cyUndriqtie verticale; I. vertical cylindrical boiler, 
donkey boiler; T. der verticale Cylìnderkessel. 
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Caldaia tipo locomotiva adattata per la manna. È una caldaia della 
forma pressoché usata dalle locomotive a t«rra, cioè formata da 
ima parte parallelepipeda contenente il focolare, alla quale segue 
vua parte cilindrica oriseontale nella quale e disposto il fascio 
dei tubi. 

F. chauàière marine da type locomotive; I, locomotive boiltr; 
T. der LocomotivkesBel, adaptirt filr Marineztoedce. 

— con camera di combustione separata per ogni forno. Caldaia ci- 
lindrica a più di un foruo, nella quale ciascun forno sbocca po- 
steriormente nella corrispondente camera di coniboatione , dalle 
altre distinta. 

F. chaudiére avec bolte à feu séparée pour chaqite foyer; I. ìxnler 
having a combtation-chamber io each fumace; T. Kessel viii se- 
parater hinterer Raiic/ikaimner fiir Jede eimelne Feiieruiig. 

— con quattro forni per parte, ove comunicano a due a due dei forni 
che 3Ì trovano sulla stessa fronte, sulla stessa cassa. 

— cilindrica a quattro forni per fronte, nella quale le coppie dì 
forni di ciascun late della medesima fronte sboccano posterior- 
mente nella medesima camera di combustione cbe risulta comune 
ai due forni. 

F, chaudiére à f. adossés, avec ijuatre foyera de chaqiie coté et à 
botte d feti séparée pour chaque paire de foyera contigue; I. doublé- 
ended boiler with foitr fumace» at cadi end, having fovr comìm- 
ation diambers each common tico furiiacea in juxta-position 
T. der Doppeleitderkeaael mit vler Fenervngen an jeder Seite, bei 
loàchenje zwei nebejieinanderltegende Feiierungen in einegemetn- 
game hinfere Rauchkammer mUnden. 

— con due camere di combustione, una delle quali comunica con 
tutti i forni dell'una, l'altra con tutti i fornì dell'altra, Caldaia 
cilindrica a doppia fronte ed a più forni, nella quale tutti i forni 
di ciascuna parte comunicano posteriormente con una medesima 
camera di combustione che risulta comune a tutti i forni di una 
fronte. 

P. chaudiére d f. ad. et à bottea à f^ communea pour chaqne moitié; 
I. doiMe eiidid boiler having tipo eoiiìbitation-cliambera, eacii com- 
vìon io fumacea al same end; T. der DoppeUnderketaet mil gè- 
meinaamer hinterer Rattckkanimer fUr jede KesaeUiUlfle. 

— con camera di combustione comune per ogni coppia di forni 
opposti. 
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Caldaia cilindrica a doppia fronte nella qnale le coppie di forni 
opposti, disposti secondo il medesimo asse, sboccano in un'unica 
camera di combustione che li mette coal in comunicazione. 

¥. chandière à foyers adossés et à botte à feu communi pour ckaqtie 
paire de foyers opposés; I. doublé ended boiler hoving a common 
combttsHon-chamber for each pair of apposite fumace»; T. der 
Doppelenderkesael mìt geìneinsamer hinterer Rauchkammer f&r je 
zwei einaitder gegenilberslehende. 

— ad una sola fronte. Caldaia avente forno e bocche di carica- 
mento da nn solo lato fronte. 

P. chandière qui n'estchauffée que. d'un sevi coté; I. singU-ended 
bùiUr; T. der Einenderkessel. 

— a doppia fronte, con camera di combnstione comune. Caldaie 
aventi focolari e bocche di caricamento da dae lati (fronti) oppo- 
sti , e nelle quali tutti i fasci sboccano in un' unica camera di 
combustione, comune a tutti Ì forni, 

P. chattdtère à foyers adossés et d bolle à feu commune; I, doublé 
etided boiler with common combustion chamber; T. der DoppeUn- 
derkessel mit gemeinsamer hinterer Rauchkammer. 

— coD focolare intomo in lamiera oadulata. Caldaia cilindrica, con 
focolare, la cui sezione longitudinale è una linea ondulata. 

P. ckaudtère à foyer intérieur en tòle ondulée; I. boiler with cor- 
rugated fttmace-fiues; T. der Wellrohrkessel. 

— a focolare interno, tipo Comwall. Caldaia fissa con focolari cilin- 
drici interni per tutta la lunghezza della caldaia, nelle parti an- 
teriori dei quali sono disposti i graticolati. I condotti del fumo 
sono esterni alla caldaia e ricavati nel muro nel qnale la cal- 
daia è adattata. 

P. chaudière cylìndrìque à foyer intérteur; I. GomwaU boiler, 
cornish boiler; T. Comteallkessel. 
■ — a ritomo di fiamma. E l'ordinario tipo di caldaia marina, nella 
quale ì prodotti della combustione, dopo aver attraversato II fo- 
colare ed essersi mescolati nella camera dì combustione, ritornano, 
attraverso il fascio di tubi, sulla fronte della caldaia, donde sono 
avviata al fumaiuolo per mozzo dei condotti del fumo. 

T. chaudière cyUndriqueà retour de fiamme; I. cylindrical boiler 
ìvith relurn-tubea; T. der cytindriscJie Kcssel mit rUckkehrejider 
Fiamme. 

— a fiamma diretta. Caldaia cilindrica con camera di combustione 
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ceatrale, dalla quale il fascio di tabi ai diparte in direzione op- 
posta nell'asae del focolare, cosicché i prodotti della combaatioue 
laaciano la caldaia dal lato opposto a qnello di caricamento dei 
forni. 

F. chawUÈre cyiindrique a. fiamme directe; I. direct tube boiler; 
T. dtr ciflindritche Kessel mit du.rchgchìageadeT Fiamme. 
Caldaia (mezso di alimentar la), automaticamente. R. M., '89, I, 106. 

Alcune caldaie anno speciale apparecchio per regolare automati- 
camente l'immissione dell'acqua di alimentazione relativamente alla 
produzione ed all'esito del vapore. Questo è goneralmeute il caso 
delle caldaie a tabi d'acqua, che, per contenere limitatissime quan- 
tità d'acqua, richiedono che l'alimentazione aia pronta a sostituire 
l'acqaa evaporata, man mano che sotto forma di vapore viene sot- 
tratta al generatore di vapore. 

— (mezzo per evitare la incrostazione oelle caldaie marine). R. M., 
'89, IV, 466. 

In alcune caldaie, e specialmente a terra, sono usate delle com- 
posizioni che si aggiungono all'acqua delle caldaie stesse, intese ad 
evitare il deposito delle materie saline o calcari salle pareti me- 
talliche dei forni, delle camere di combustione, dei tubi, ecc. 

— locomotiva a combustione forzata. 

Combustione forzata dicesi quella nella quale artificialmente si 
determina una combustione maggiore di quella che produrrebbe 
il tirar naturale del camino. 

L'attivazione ed il forzamento delia combustione si ott^^ngono o 
costringendo l'aria destinata alla combustione nel ceneraio, o deter- 
minando artificialmente, mediante getti di vapore, dì aria, o me- 
diante estrazione, ecc., un maggiore aspirare de' fumaiuoli. 

— Yabbow, o a tabi diritti, quasi verticali, di piccolo diametro, che 
si dipartono da due collettori d'acqua, orizzontali in basso e fanno 
capo ad un unico serbatoio cilindrico orizzontale in alto, deposito 
di acqua e di vapore. 

È del tipo che gl'Inglesi chiamano express- ftoifer, ed è atta a 
grande potenza, con peso e volume limitato. I prodotti della com- 
bustione seguono un percorso verticale. 

— NoEUAHD, a tubi di piccolo diametro, curvi, disposti quasi ver- 
ticalmente, che si dipartono da due collettori di acqua cilindrici 
orizzontali in basso, e fanno capo in alto ad un unico serbatoio 
cilindrioo, centrale, orizzontale, deposito dì acqua e di vapore. 
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È del tipo express-boiler, ed è atta a grandi potenze, con peso e 
volarne riatretto. I prodotti della combuatioDe anno percorso dap- 
prima orizzontale, poi verticale. 
Caldaia Nioladsss, a tubi d'acqua aventi tubi diritti di grande 
diametro (circa 82 mm.), leggermente inclinati all'orizzonte, cia- 
scuno con tubo di circolazione intemo. I tubi fanno capo sul da- 
vanti a dei collettori verticali formati da due lame d' acqua e 
d'acqua e vapore. I collettori alla loro volta sboccano in un serba- 
toio superiore cilindrico orizzontale di vapore e di acqua. 

— La6rafbl-d'All£St, caldaia a tubi d'acqua, a tubi diritti digrande 
diametro, quasi orizzontali, facenti capo anteriormente e posterior- 
mente a due lame d'acqua comunicanti superiormente col serbateio 
oilindrìco orizzontale di acqua e di vapore. Ifel fascio dei tubi è 
incavata speciale camera di combustione; i prodotti della combu- 
stione percorrono orizzontalmente o quasi il fascio detto. 

— DuRB, a tubi d'acqua, diritti, di grande diametro, quasi orizzon- 
tali, con tubicino di circolazione interna, tacenti capo ad nna 
camera frontale a doppia lama d'acqua, comunicante alla sua volta 
col serbatoio cilindrico orizzontale superiore di acqua e di vapore. 
È molto simile alla Niclausse, dalla quale difièrìsce per avere 
lame d'acqua frontali continue, invece dei tubi verticali collettori 
e per particolari relativi alle testate dei tubi scaldatorì e dei tu- 
bicini di circolazione. 

— Bbllevillb, caldaia a tubi d'acqua, a tubi di grande diametro, 
inclinati, di 2* e 3° sull'orizzonte, costituita da serpentine che 
ricevono acqua da un collettore orizzontale inferiore e mandano 
il vapore prodotto in un serbatoio da vapore, cilindrico, superiore. 
Le serpentine sr>ao costituite da tubi diritti, a zig-zag, collegati 
alle odtremità di scatole dì ghisa malleabile. Vedi R. M., 96, I, ò. 

— inesplosi bile. Si denominano sotto questo titolo le caldaie che, con- 
tenendo poca acqua, possono produrre ben pochi danni per esplo- 
sione, in caso questa avesse ad avvenire per arroventamento di 
tubi o per altra cagione. 

Le caldaio a tnbi d'acqua sono pertanto classificate tra le ine- 
splodi bili. 

F. cìiaudière inexplosible ; 1. inejcplotive boiler; T. der unexplodir 
bare Kessel. 

— Thobntoropt, R. M., '90, I, 287. 

Caldaia a tubi d'acqua o tnbi di pìccolo diametro, curvi, di- 
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sposti preaaoohé vertioalmeote, del tipo leggiero chiamato expregg- 
boiiers dagl'Inglesi. È ooatituita da dne collettori cilìndrici occupati 
dall'acqua di alimentazione in basso, nno per lato del focolare, e 
da un serbatoio cilindrico inferiore al vapore, e tra loro collegati 
da due fasci di tubi, uno a destra od uno a sinistra. I prodotti 
della combustione anno percorso verticale. Malfatti. 

(Sulla caldaia tipo Belleville, vedi la bella e compiuta memoria 
pubblicata testé dallo stessa ing. Malfatti per ordine di S. E. Morin). 
Caleddalza, s. m., manovra corrente per issare lungo l'albero di par- 
rocchetto la draglia o straglio, cui va inferita la vela di straglio 
volante di gabbia quando va spiegata: essa ordinariamente con- 
siste di un paranchino, il quale fa salire la gor^a di quella vela 
una alla sua draglia fin sotto la conocchia dell'albero di parroc- ~ 
chetto. Parbilu. 

P, leve-nez ou Aofe fc&n. 
Calefào, V., per calafùo, calafato. 
Caletta, s. f., piccolo seno di mare, dim. di Cala. 

P, calhela; S. calata. 
Calettare, v. a., commettere pezzi di costruzione, a dente o in altra 
forma in guisa che combacino esattamente, innestandosi. 
P. cafer; 1. lo joiai liinbers; P. travar; T. verbinden, 
Calettatarai s. f , commettitura. 

F, asseinblage de boU; I. Bcarfing, sabbetHng; S. empalmadura; 
T. die Holzverbindung. 

— a coda di rondine. — Si fa a coda di rondine, a maschio, fem- 
mina, afirontata. 

— a palella, ciascuno di quei risalti a foggia di piccole pale, che si 
lavorano sopra nn pezzo di costruzione per incastrarlo fortemente 
in un altro. Sì dice palella semplice quando è isolata ; doppia , 
quando fa coppia; a catena, quando seguono parecchie in ordine 
progressivo e rispondenti agli incastri, G. 

Oalfàtaggio, s. m., l'azione del calafatare, arabo qalafa. Forse è me- 
glio usare la forma italiana calafatura, quando non si vogliano 
riprendere le voci nazionali e intelligibili a tutti di stoppare e 
■ spalmare. 

Qr. KaXafpailaiia] F. calfatage; I. caulking; P. calafalegem , 
calafetagao; S. galefateria, ealefateria; T. Kalfaten. 

Calla, s. f., piroga da guerra doppia dì Jongatabu (arcipelago della 
Polinesia), lunga da 15 a 27 m. La calia è formata da due piroghe 
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ineguali, più fonde che larghe, oomposte di molti pezzi uniti'aenca 
regolarità, ma congiunte con oncitare molto ingegnose; le due pi- 
roghe sono appaiato da una specie di ponte formato da due travi, 
sui quali è un piano di tavole ohe sostiene una capanna, sulla quale 
poggia l'albero, sorretto da dae stragli e da sartie. La vela è tri- 
angolare attaccata a due antenne, all'una delle qnalì è fissata la 
drizza, all'altra la scotta: il ponto della mura (fr. amare) è alla 
congiunzione delle due antenne, e corrisponde ad un buco sulla 
coperta delle piroghe: partano molti guerrieri, procedono assai 
bene alla vela; girano di bordo come le altre piroghe; e ti & di 
notevole in esse che, la più corta compiendo rispetto all'altra 
l'nffioio di btlaaciere, si valgono di questo mezzo di stabilità per 
avere dei mezzi di trasporto più estesi; ma navigano meno bene 
delle piroghe a bilanciere. 
Pr. calie, kalia. 

Calibrare, v. a., dare alle bocche delle armi da fuoco quel dato ca- 
libro: misurare il diametro di esse bocche. — Coli&rafo, add. e parti- 
cipio passato. — Calibramenta, s. m., l'atto, l'azione del calibrare. 
Calibratore, verb., chi calibra. 

P. calibrer, calibrage; I. io calibre; P. calibrar; S. calibrar; 
T. den Seelendurchmeaser eines Otschutsea. 

Calibratolo, s. m. , .strumento ohe serve a verificare il calibro dei 
cannoni e dei proiettili. 
P. calibre; I. gauge, gages Umplet; T. dte Leere, Lehre. 

— passa-non passa , diconsi quelli destinati più specialmente al 
collaudo dei proiettili e rappresentano i limiti delle tolleranze che 
si ammettono nel loro calibro. Fasslla. 

V. colilyrador; G. calibrato; F. grande ou petite lunette de re- 
ception; I, minimum or high or maximum gauge; T. die groa»e 
oder Plìislehre, die kleine Tacere oder Minuslehre. 

— ad anello. — F. lunette à calibrer ; I, shell-gauge; T. der KalQ>erring. 

— a tubo, per proiettili ogivali. — F. cylindre véi-iflcateur poar 
prqjectites; I. cylindric ahellgauge; T. der Kalibrie cylinder. 

— per cariche di polvere. — F. mesure de poudre en cuivre ; l.atpper 
pojvder-measure ; T, dog Pulverma^B. 

— per cartucce. — P. cylindre vérificateur; I. cartridge gauge; 
T. die Patronenleere. 

Calibro, s. m., il diametro interno delle bocche da fuoco, dell'anima 
fra i pieni delle righe, come il diametro dei proiettili, — Cannone 
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o tnosohetto di grosso o piccolo calibro, quelli che jtnno maggiore o 
minore apertura di bocca. 

4 OauDoiii di grosso calibro sono quelli aventi diametro d'anima 
saperiore a 200 ""/ni ; cannoni di medio calibro, quelli da 200 a 
130 >"/» inclusive; cannoni di piccolo calibro, gli inferiori a ISO'^/iq) . 
Fasblla. 
CalibrOf fu pure usato .per unità nella misura dei pezzi. 

La voce viene dall'arabo qtuUib, significante forma, modello, 
prototipo. 

V. caltbio; P. calibre; I. caliber; P. calibre; S. cdUbre; 
T. AoKftw. 

i nell'armata veneta del 1571 : ■ Sbarcai an (oannone) 
da cinquanta, due da trenta, due da vinti, et 
due da quattordici • (Vbnike, Eelaz., 1. a p. 509). 
Caller B. m., ai chiamò dai bombardieri la spoletta. 
Caliere, a. m., capo stiva e penese, gallic. ctdier. 
CaUgioe, 8. f., nebbia fitta. — F, brume; I darknes»; P. caligem; 

S. calima; T. FinstemisB. 
Caligo, L. e V. , e caligherà, nebbione, nebbia fitta, CaUghetto, 

dim. V. di caligo; N. ìfeglia. 
Caligola, imperatore (37-41 d. C.) fece fabbricare Libnrnie a dieci 
ordini di remi, con poppe gemmate, vele a colori cangianti, con 
terme, portici, e giardini con viti ed alberi irnttiferi; ma sopra 
tutto rimase famosa la nave con la quale fece trasportare dal- 
l'Kgitto l'obelisco vaticano, e sulla quale Claudio fece costruire 
l'isoletta e il faro del suo nuovo porto d'Ostia, L'albero mnggiore 
di questa grandissima nave potevano abbracciare appena quattro 
nomini; ebbe 120,000 moggia di lenticchie per zavorra, quando 
venne d'Egitto. Plinio {HUt. Nat. XVI, 76, 201), afferma che 
niana altra nave più mirabile di questa , era stata veduta sino 
a quel tempo. Vedi SvBTOSiO in Claudio, 20. 
Calioma q Caloma, gali. Vedi Caoddetta. 
Callpso (isola dì). Vedi Favignana, Oglgia, Aegusa. 
Calllcratlda, navarco ossia ammiraglia spartano, primo ad ispirare 
all'armata la risolutezza e la lealtà del valore spartano. Fu ad un 
punto di togliere agli Ateniesi il primato sul mare; ma l'errore 
commesso alla battaglia delle Arginuse (40G a. C.) gli fece perdere 
con la sua vita la speranza data ai concittadini della vittoria finale. 
CalUpplco (periodo). Vedi Ciclo. 
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Callonc^ s. m., grande calle, ossia larga via; < quell' apertura che 
ai lascia nello pescaie dei flami pel transito delle barche ■ . Crusca. 

— dic68Ì ancora il passaggio alle fcrcì dei fiumi tra banco e banco 
di arena. 

Viv,, {Diac Am., 24): ■ Mediante quell'ampio sdrùcio di calloni 
fattovi nel mezzo da imo a sommo •. E il BuON. {Pier., 2, 4, 15): 
• Passa passi e calloni e cale e porti > . 
Calma, s. f., l'assenza o quasi di movimento nell'aria e nell'acqua. 
Calma perfetta, quando non spira un fiato di vento, e quando la 
superficie delle acque è senza increspature, liscia, distesa, o piatta, 
G., Virgilio disse prona. La calma perfetta dicesi anche calma morta. 
Che si può dire calmo il vento e calmo il mare anche allora che 
siano lievemente mossi. < Era l'aere soave e il mare in calma • 
Ae. (Far. 30, 14). 

L. tnalacia tranquitlitai; Or. ànvout ; F. cxdme (m.) ; I. cairn ; 
P. calma o calmeria; S. colina o calmeria; T. Stille. 

— equatoriale, zona di calme d'una media larghezza di 6", ohe cambia 
di luogo, inclinandosi successivamente a B. e ad A. coi venti ge- 
nerali. I limiti delle sue ondulazioni sono tra la latitudine 6* A. 
e 15' B. 

Questa zona & frequenti fortune e piogge abbondanti, è di aria 
soffocante per l'atmosfera densa. Sovr'essa è il cerchio o l'anello 
di nubi che fascia la terra. 

P. calmes de l'éguateur; I. equaiorial calma, doìdriims; P. e. 
eqaatorial; S calma edtatorial; T. die Aequatorialcalmen. 

— (latitudine dì) si chiamano le dette zone. — Quella del tropico 
del Cancro si chiama dai marinai anglo-ara erlcani Horte latitudea 
{latitndini del cavallo) i perché si dice che in quei paraggi mo- 
rissero tutti i oivalli che gli Spagnnoti mandavano in America • 
Salvati. 

— del capricorno. — P. calittes du capricorni ; I. calma of Capricom; 
P. e. d. Capricomio; S. e. d. Capricomio ; T. der GahuengilrUl dot 
Steinbochs. 

— morta, la mancanza assoluta di vento e la piena tranquillità del 

F. calme plat ; I. dead fiat cairn, dead-lown; P. calmaria; 
S. aUma chica ó muerfa; T. die Todte Stille. 

— polare. — F. calmes polaires; I. polar calmi; T. die Paìar- 
calmen. 
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Calma (sona della) tra la lat. 5" e 15» a B. e ad A. dell'Equatore. 

F, zòne de» calmes; I. cairn belt; T. dar CalmengOrlel. 
Calmare, v. a., il caldo del messeogiomo calma il vento e i) mare. 
Calmarsi, v, rifl. 

F. calmer. Vedi 8e calmer; I. to become, io fàU cairn, to ItUl; 
P. acalmar, acalmarse; 8. calmar, admarse; T. abnehmen, ab- 
sHUen. 
Calmeria, s. f., la durata della calma, ossia la continaità di essa, 
che dai Greci ai disse malaàa (ftaXaxla). Calmeria sì dicono le 
calme equatùriali e tropicali. 
Calo, onte, s. m., bas. lat., naviglio da trasportar legname. 
Caloce/alo, a. m., ctJocepìialus grocnlandica, phoca ffroenlandica. 

P. chien de mer; I. sea dog; T. der Meerhitnd. 
— vUttliiw, foca vitulina, vitello marino. 

F. veau de mer; I. sea ealf, aeal; T. der Seekund, 
CalÒma, s. m., V., rallentamento, e dicesi del corso della barca, 

specialmente per discesa. 
Calomare e Collimare, v. a., vivo a Livorno; e scorrettamente co- 
nomwv, calombare. Significa allentare; calare lentamente in mare 
nna gomena o un oggetto qualsiasi raccomandato ad una fune. — 
Calumante, part. prea.; calumato, part. ps. Calumarsi, rìfl., calarsi 
in acqua, in mare imbracato ad una fané; catarsi per nna fané. 
N. calommare. 

Il Pantera spiega calumare: Lasciar lunga la gomena o qual- 
sivoglia atti-a fune in mare. — Vogliono che la voc« derivi da calo 
in mare. 

In veneto ealomar e ailuinta- significa guatare, allumare, squa- 
drare, rimirare; e calumar le corde o le gomene, vale allentarle 
ed anche tirare da un luogo ad altro, cavo, rete, barca, sempre 
in veneEÌano. 

I Genovesi dicono calUmd per mandar giù d'alto in basso chec- 
chessia per mezzo di nna fune; calùmdse, per calumarsi. 

Secondo l'Oudin (Termes dea deux long. eip. et fr., 1660): < El 
calamari Le ton qne les marìniers chantent pour tirer et feire 
eflòrt touB «nsemble > . 

Se venisse da cdlvtr a tnar, come suppone M. Jal, probabilmente 
sarebbe di orìgine napoletana, da cala a o mar (cala al mare). 
F. calomar; I. to veer oitt, to pay ont; S. a. caiomar; T. cine 
Kelte, Pfsrdeìeine, eie. aasfleren. 
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Calerne, s. m., acarpa di legno di un sol peezo usata da pescatori e 
marinai por tenere ascintti i piedi. 

Calorìa, S. f. La proprietà di un corpo di muoverai o di trasmet- 
tere il proprio movimento ad altri corpi, la quale proprietà è detta 
energia del corpo, scompare solo apparentemente mediante l'urto 
o l'attrito. In realtà il movimento della massa si converte nel mo- 
vimento delle particelle a noi invisibili, che noi sentiamo oome 
calore: l'enerva meccanica si trasforma allora in energia termica. 
Innalzando il peso di un cliilogramjno all'altezza di un metro ai 
compie un lavoro che fu adottato come unità di misura e designato 
col nome di thilogrammetro. Esperienze memorabili di Joule ed 
Him anno dimostrato che convertendo in calore 424 unità di lavoro, 
424 chilogrammetri, mediante l'nrto e l'attrito, si predace sempre 
la medesima quantità di calore: questa quantità di calore deno- 
miaata caloria, e adottata come unità di misura delle quantità 
di calore, è capace di riscaldare di I" C. un chilogramma di acqua 
(Gabba, BHaica, p. 7). Questa importantissima costante che è l'equi- 
valente inecoanfco del caloTe chiamasi anche equivalente di Joule 
e spesso s'indica con la semplice lettera J. 

F. calarle; I, calory; P. e S. caloria; T. Calorie. 

Calorico, a. m., il principio del calore o l'agente a cui sono attri- 
buiti i fenomeni del calore e della combustione. 
P, calorique; 1. calorie; P. e S, caloria}; T. Wlirmeetoff. 

Calorimetro, 9. m., strumento per misurare ogni specie di calorico. 
Vedi Termometro. 

F. calorimétre; 1. calorimeter; P. e S. calorimetro; T, Calo- 
rimeter. 

Caloma, vedi Candeletta. 

Calotta, 3. f., specie di cappuccio che copre te spolette delle torpedini. 
Questa voce l'abbiamo anche in un altro significato: < Tiri di 
pietra con calotti • (Bdobhio di Savoia, Relazione, in Gesmola 
mss. Hai. del Brit. Mus., p. 161). 
F. adotle; I. e T. Calotte. 

Caluma! comando di calumare. 

Calumare, vedi Calomare. 

Calumo, B. m. , la gomena o 1' oggetto che è calumato o si deve 
calumare. 

— fila calumo! comando di allungare ciò che si vi«n calumando. 

— ttrìngi calumo! comando di accorciare la gomena calumata. 
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Calumo, U quantità o Inngheeza dì una gomena o dì altra fnne 
uscita da bordo. 

Calx mali, bas. lat., piede dell'albero. 

Calvlslo (Caio) Sabino. Prts^us CtasHs. Comandante di un'armata 
di Ottavio è vinto a Cuma da nna Classe di S. Pompeo, coman- 
data da Menecrate (38 a. C). 

Calzata, add., stoppata, l'osò il Sanudo. 

Calzoni impermeabili &bbrica Pirelli di Milano. 

— dne paia di tela, a ciascun galeotto. 

Calzuolo, s. m., cono tronco di ouoio nel quale si ficca il piede del- 
l'asta di bandiera, per sostenerla e portarla. 

Camàgio, Y., per carnaio, specie di rete da pescare. 

Camaleonte, s. m., costellazione dell'emisfero australe. 

Camarlengo, s. m., camarlingo, il tesoriere o cassiere. 

Cambia, o scambia a poppa o a prua. Comando dell'evoluzione di 
girare di bordo col vento a poppa, tracciare le vele nella virata 
di bordo. 

— a pma, comando dell'evoluzione di girare di bordo col vento a 
a poppa. 

— tatto, nella evoluzione di girare di bordo con vento a pnia, non 
si cambiano talvolta le vele di poppa: allora si fa il comando di: 
cambia tutto. 

— mano, cioè mettono la mano sul cavo alternativamente in avanti 
qneUa che prima era in dietro. 

I. Tuaid over Juind. 
CamUamento, a. m., di via (rotta), di corsa. In battaglia si può 
fare conservando l'ordinanza. 

— di via di quattro quarte ; evolusdone per un mezzo quadrante o 45". 
Oggi non si indica più la via o il cambiamento di via in quarte, 
ma in gradi. 

F. changement de route; I. altering course; T. die Cottrsàndening. 

— di ordinanza. — F. changement de formation; I. order; P, orde- 
minga; S. ordenaiìza; T. Orden. 

3i dh pure il cambiamento di asaetto di una nave^ di vento 
di tempo, di direzione, di velocità, della marea. 
Cambiare, v. a., si dice del tramutare attrezzi qualsiasi, ed anche 
del vento, dello stato del mare e del cielo. 

Il vento cambia quando da un rombo passa a spirare o soffiare 
da un altro, ed anche quando muta d'intensità e di violenza. 
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Il mare muta dì fondo, dì corrente, di colore, di temperatura 
di salsedine. 

Il GÌeIo se da fosco viene sereno o viceversa, ae nubìloso, nebbioso 
o chiaro e lìmpido. 

Cambiare le vele ò metterle a prendere il vento, farle servire 
sulla banda opposta a quella sulla quale erano prima. 

Si cambiano le manovre, le linee, l'ordinanza, la fronte, la po- 
sizione, il laogo, la stazione, il movimento, la via a rotta, la di- 
rezione, il corso, il movimento. 

Cambiamento è l'atto di ciascuno di questi movimenti. Cambia' 
tare ver1>. dicesi dì chi o che cambia. Cambiatura, s. f., l'effetto 
del cambiare. Cambio, s. m., il cambiare, il tratnatare. Catrdnato, 
part. ps. da cambiare, Cambiante, part pr. 

Lat. mutare, permutare; Gr. diaXXdria; F, changer; I. g/ìift; 
P. cambiar; S. cangiar; T. wechteln. 
Cambiare, mutare di posizione o di luogo a checchessia. 

— un albero di gabbia, per metterne un altro al suo poeto. 

— la barra del tinione, metterla dalla parte opposta. 

— la guardia, cambi di guardia. — F. changer; I. ihift , the re- 
liefi; P. cambiar; S. cangiar; T. wechseln. ■ 

Cambio, verb., il ritomo della marea. Stb. 

' — marittimo, contratto dì prestito, da pagarsi al ritomo da un viaggio 

marittimo. — L. fiBmu nautìcus; Gr. dÀipotepóiiXow; F. bomerie; 

I. baitombry, respondenOa; P, risco maritimo; S, cambio mari- 

timo; T. die BodmereL 

— marittimo con ipoteca del carico. — Gr. ini lofg jt^Q'^naaiv, ini 
io(g ^oQtloig, iitl T^ iXnaqla; F. prèt ivr la cargaiton; I reapon- 
dentia; S. lobre rf cargo; T. die Bodmerei auf die Ladimg. 

Cambugiere, voce straniera, dispensiere. 

Cambusa, G., vedi Dispensa. — F. cambuse; I. canhouse; T. die 
Komb&se vale focolare, cucina. 

Gambute, G. gali,, dispensiere. 

Cameletta, s. f., bas. lat., naviglio. 

Camelia, s. m., grosso canapo. — Gr. xdft^Àog. 

Camera, a. f., specie di barca a vela e a remi. Tacito, SI., Ili, 47, 
cosi la descrive parlando di quelle del Mar Nero: labbricati re- 
pento lor navili chiamati camere, stretti in alto ai fìanchì, col 
ventre largo, senza chiodami di ferro o di rame : quando è mare 
grosso, aggiungono tavole di sopra secondo ì fiotti, chiudendovisi 
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entro, e per le oade ai rivoltano ; anno due prue eguali e remeggro 
mutabile, onde poasoao da ogui banda iadifferentemente e aenza 
danno approdare. 

Nonio affenna che questa voce deriva da camera che significa 
< teotnm ìn curvitatem formatam > ; Enatazio a Diosiaìo dice che 
camere erano navi piratiche rotonde. Io credo che s'inganni. Di- 
fatti più sotto si contraddice, affermando che erano navicelle sot- 
tili, anguste e leggere, con venticinque uomini e raramente oon 
trenta. Forse furono due Gpeoie diverse di camere, le nne mercan- 
tili, le altre da guerra, che non ebbero altro di cornane che la 
chiusura a tetto, a simigllanza della nostra galea imbarbotlcUa. 
Anche i Germani simili navi chiamarono camere. 
Camera, stanza nelle navi, del cannone, del mortaio, ecc. Vedi. 
In V. camara; O. càrnea; N. cdmmara; Gr. xa/*d^ ^ voltai, 
poi camera colla volta, indi semplicemente camera, L. camera, 
e infine nave con la volta. 

— de le sartie, in veu. fossa delle gomene, luogo del penese, è il 
fondo di pma, ove alle volte si fabbrica il magazzino di alcuni 
ricambi. 

— G, càrnea do capitanio, del cerusico, ecc. 

— delle macchine. — F. eltamhre de machine; I. engine room; P. ca- 
mara da machina; S. camara de la machina; T. der Machinen^raum. 

— della ruota. — F. chambre de la rotte; I. wkeel race; P, camara 
da roda; S. camara de la roda; T, die Badstube. 

— Laogo destinato agli nffiziali della nave. Pxtbomio, Saiyr., 115. 
Vedi Quadrato. — I, toard room. 

— del capitano o comandante. — F. chambre du capilaine; I. oap- 
tain's cabin; T. die ComjnandantenkajUte. 

— dell'Ammiraglio. — F. chambre de l'amiral; I. admiral's caMn; 
T. die AdmiralskajUte. 

— all'armare (Provveditori della). Cassa, erario; presso i Veneti; 
e ufficio dell'armamento. Malif., Ann., I, 119. 

— per lavanda dei fuochisti. — I. stokers'waeh place. 

— della valvola. Vedi Caldaia. 

— del fumo. Vedi Caldaia. — I. smoke-box. 

— delle caldaie. Vedi, — F. chambre des chaudières; I. bmler room; 
T. der Kesselkamer, der Ketselraum, 

— del cannone, è la parte posteriore dell'anima del cannone desti- 
nata a ricevere la carica. 

CoKAiEiNi, Voeaò. itaut , tom. II. 3 
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Camera della granata, è il vuoto interno destinato a ricevere la 
carica di scoppio. Fasella. 

— de' marinai. 

— del consìglio. — P. chambre du conaeil; I. saloon; T. die groase 
KajiOe. 

— dei guardiamarina, cioè degli aspiranti uflnciali. — I. gun room. 
Vedi Canncme. 

— degli ufficiali. — F, carré des offlden; I. wardroom; T. die 0/B- 
làersmesse. 

— di poppa. — P, chambre de l'arrière; I. the after ccinn; T. di' 
AchterkajiÙe. 

— comunemente stanzino degli strumenti nautici. 

— di prua , quella in cui sì rinchiudevano i cordami , e ove era 
depositata la cassa del chirurgo. Durante il viaggio, essa serviva 
d'ospedale ai malati ed ai feriti. 

— della polvere, si disse la Santabarbara nelle galee Creso., p. 23. 

— sul ponte scoperto, nelle navi da guerra casotto, Vedi. 

V.kiosque sur le pont, rouf; I, deck house; T. das Deckìiaus. 

— del vapore, la parte di una caldaia normalmente occupata dal 
vapore. 

F. chambre du vapew; I, steam chest or chamber; T. rfcr 
Dampfraam. 

— nelle galee v'erano sei camere: 

1' Camera della poppa, con il suo scannello o scagnetto, il 
quale serve per i Capitani, per i Gentiluomini di poppa e per i 
passeggeri e per altre persone di rispetto e per l' arme et roba 
loro. PaNtbba, p. 45, — 2" Scandolaro, V, — 3° Compagna, V. 
4° Pagliolo, V. — 5" Stanza di mezzo, V. — fi' Slama diprorn. V. 

Il Crescenzio (pag. 23) cosi ne discorre: • Tutta la lunghezza 
della galea, di rota a rota, su la squadra è cubiti cinquantotto 
(p. 87), la quale è divisa in camera di mezzo, che dall'albero Jìu 
dove egli s'abbatte contiene palmi 15 aperti, ovvero Ìl canale 
dell'albero in pagliolo, lungo palmi 22 in compagna o dispensa, 
con palmi 16; in Scandolaro di palmi 12, tutto il resto si dà por 
camera di poppa; dall'albero verso proda, dove stan le vele, fin 
alla camera della polvere, ci va palmi 18, dalla camera della pol- 
vere fin alle gomene palmi 12 , dalle gomene alla camera del bar- 
biere palmi 11; dopo la camera del barbiere, seguita il gavone 
Su agl'empìtori di proda > . 



.y Google 



CAU 35 

Camera del palischermo. 

— subacqaa per provvedere le torpedini. Vedi Palombaro. 

— di commercio, società di commercianti, industriali, naviganti e 
di marinai mercanti, deputata a vegliare sugl'interessi locali e 
generali del commercio, dell'industria e della navigazione, e ad 
illuminare del suo consiglio le autorità e il governo pel consegui- 
mento de' suoi fini. 

F. cfiomfrre tfe commerce; I. chamber of Commerce; P. camara; 

S. camara ; T. die Handelskammer. 
Camerario della nave. B. C. M. Pia., 360 1 Cassiere. 
Camerata, s. m., i militari della stessa camera o tenda, e, per 

estensione, commilitone. 

— i gentiluomini d'onore, non arrolati, che seguivano alcun Coman- 
dante generale in qualche spedizione marittima. 

— il luogo abitato da un dato numero di mìliti o marinai. 

— far camerata, far comitiva, compagnia. 

^ battere per camerata, dicevano ì bombardieri per battere nn pnnto 
con più pezzi. 

Y. camarada;G. oameàta;^. cammaraia; F, camerade; I. cam- 
rade; P. e S. camarada; T. der Kamerad. 

Cameratismo, s. m., azione, contegno, familiarità di compagno 
d'armi, 
F. camaraderU; T. Kameradischaft 

Camerella, s, f., bas. lat., caniarela venez. dimin. di Camera. Nello 
Stai. ven. 1255, e. 26 • Decernimus quod patroni navium in pope 
navis possint facete camerelaa sub vauno et etiam sub oorredorìo, 
et in alio loco non possint cameram facere, sub pena XXX sol- 
domm grossorum prò omni camera et in alio loco facta ». 

Camereta, s. f., bos. lat., naviglio. 

Caid&retta, s. f , si usò un tempo per cabina. 

— • è nn pano che cuopre la poppa della galea per ornamento > , 
Panteba. 

— del ponte, per la carta di navigazione. 

F. bdkhe; I. deck-hoxiae, chart house; P. betiche; S. catnara s<Mnv 
cubierta. 
Camerino, a. m., per cabina nelle navi da guerra, e per cameretta 
degli officiali. — Compagno di camerino l'ufficiale che alloggia 
nella stessa camera. 

— del fanale, del deposito delle polveri. — I. light room. 
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Camerino, in vond^tano caiiiarin per cabioa : camarin de l'agtizìn. 

Vedi Aguzzino. 
Cameròtto, b. m., ragazzo, valletto, mozzo di camera; camaròto nel 

dial. veneziano 

Q, gtat. mar. 1441: ptier et scanalai. 

— del squh-o. Vedi Stanzino ove si cuatodiacono gli strumenti. 

F. page; I. cahin boy e ship's boy ; P. pagem de camara; T. 
KajiU-junge. 
Camicia, s. f., involucro di tela bianca ^arnita di funicelle dette 
chiome con che ai cflprono le vele serrate per tenerle piilite; di 
legno, di feltro, di canapa, d'amianto a di altre materie coibenti, 
intorno alle pareti delle caldaie e dei cilindri o ad altre parti 
calde di una macchina. 

— diana vela, il suo involucro. — Q. camixa;y -camUa; F.cheinise; 
1. skin of a sail; P. camita do Panno; S. camtsa; T. die Brook. 

— involucro di legno o di metallo, intorno alle parti calde di una 
macchina per impedire la dispersione del calore. 

— del fnmaiuolo. — P, chemise de la cheminée; I. casing of the 
funnd ; P. saia da chaminé; T. Kaminmantel. 

— dì fuoco, tela intrisa di materie infiammabili , che si attaccava 
ai navigli in legno per abbruciarli. Vedi Artifizio. 

P. e S. camtsa embreada. 

— di nn albero, manica dell'albero. — V. camisa dei àlbori; N. c«- 
mmisa; P. chemise d'un mài, d'ai^re; I. masi cover. 

— di fatica, vedi Camiciotto. 

Camiciotto, s. m., camisaccio, tanica di marinai che portano quando 
fanno pulizia, giacca di fatica. 

F. vareuse; I, duck-frock,jumper; S, camiseta; T. das JJordleibel. 

Camlciuola, a. f., aottovveste o corpetto dei marinai, è di cotone 
bianco a maglia, o di lana turchina (indaco), pure a maglia per 
l'inverno. Il collette ed i polsini sono di tela turchina. 

Camiaetto, s. m., tubetto a vite, nelle armi da fuoco pel quale passa 
la scintilla che accende la carica. Vedi Uncinello. 

Camita, s. m., V., il carico colmo di mercanzia nei burchi e nelle 
barche, che si coprono con le stuoie. 

Cammei, aue piastre per corazzature. Vedi Corazze. 

Cammello, s. m. Allorché i vascelli, a causa della loro molta immer- 
sione, non possono traghettare i luoghi di basso fondo, si é im- 
maginato di collocarvi da ogni lato un cammello, eh' è un corpo 
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vuoto e galleggiante di forma parallelepipeda, eccettuatane la fac- 
cia contigtia al vascello che si modula ia concavo, a un dipresso 
come il fianco della nave è convesso. Prima di applicare i cam- 
ntelli al baatimeuto che si vuole sollevare si fa entrare in essi 
tanta acqua quanto basta per affondarli sino al limite noto del 
loro miglior uffizio, ch'è quando le facce concave si adattano da 
par tutto con la oonvessit^ della nave, la quale allora è ritenuta 
unita ai camnieUt con forti gomene, elio passano sotto la carena 
e quindi per appositi tubi in ciascun cammello collocati. Per cia- 
scun portello della prima batteria esu^no gri* sse travi , le quali 
poggiano immediatamente , o con altri legni sottoposti sulle co- 
perte dei cammelli, a vario altre legature o ritegni sono con ac- 
cortezza usati por stringere e combinare questi tre cnrpi in 
un corpo solo. Fatto ciò, si pompa con temporanea intanto l'acqua 
esistente nei due cammelli, ed essendo essi perciò obbligati di 
emergere, il vascello si trova sostenuto e sollevato di quel tanto 
che basta per traghettare lo spazio poco profondo che si desidera. 
Vedi Malipieho, Ann. in Arch. st, t. VII, 644, 

I cammelli si usarono in Venezia sin dal secolo Xiv, secondo 
che ne lasciava notizia Galvano Fiamma. Vedi MuaATORi, Bis- 
seri. 24. Dimenticati dni nostri, tornarono in Italia nel zvii se- 
colo. Vedi GoRONELLi: Effetti naturali dell' aci/ue. — Sotto una 
tavola incisa, dedicata al Doge Gio, Comare (1709-22), si legge: 
Disegno dei Cammelli posti in uso per sollevare le navi, con vn 
sistema di/ferente ila ijitello delle nltr^ vazioni, fatti ed applicati 
per prooa in Arsenale ila Benedetto C'ivran. L'incisione è di 
Antonio Bosio. 

I cammelli si adoperavano anche per rimettere a galla navi 
affondate. 
P, chameau; I. carnei; P. camelo; S./:aineUo; T. Kameel. 

Camminare, v. intr., ai dice anche l'andare dei navigli, come il muo- 
vere dolle macchine a vapore che mandano il naviglio. — Cam- 
mino, B. m., la via, la rotta della nave. Vedi Àncora. 

Camminatore, add., di naviglio celere. — I. sici/ì sailing ship. 

Cammino, s. m., lo spazio che percorre il naviglio. Cammino si ri- 
ferisce particolarmente alla strada considerata nella sua lunghezza. 
Vedi Via, Corsa, Rotta. 

F. Hwrcftfi, cliemin de l'avant d'un navire; I. n-ny, heaiì-way^ 
tracie, course; P. sìngradura; T. die Fakrt tles Sdiiffes. 
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Cammiiu^ economico. — I. economical speed. 

— per solco, acia. ^ F. siiiage; I. leaway, etem-way; P, eateira; 
S. estéla; T. dSe Sieltoasaer. 

Campagnai s. f., ana navigazione per l'alto mare; e la durata dì 
essa. Intervallo compreso tra il giorno dell'entrata in mare di una 
nave a quello del suo disarmo o della sua cattura o del ano nau- 
fragio. Nella marina mercantile ai adopera invece viaggio. 

Benefizi di campagna, il tempo in più valutato per ognuna di 
esae, sul tempo effettivo del servizio, per la pensione; e sono: il 
servizio fatto, in tempo di guerra, sovra una nave dello Stato ; Ìl 
tempo di servizio a terra, fuori del territorio dello Stato ; il tempo 
di cattività; il tempo della navigazione dei viaggi di scoperte. 
Le campagne si distinguono in campagne di guerra, delle grandi 
manovre navali, di scoperta, di crociera, di scorta, d'istruzione. 
F. campagne; I. cruize, tea voyage; P. campanha; S, campafìa; 
T. die Campagne, Seecampagne. 
Campana, a. f., dell'argano, il corpo di esso intomo a cui si av- 
volge la corda o la catena. 

I. bawel of the capstan; P. «aia do càbrestante; S. aombrero 
del càbrestante; T. der SpiWcitrper, 

— (colla) ì marinari segnano il tempo ogni mezz'ora: con essa chia- 
mano la guardia ogni quattro ore; e coi rintocchi nelle fitte nebbie 
davano avviso di non investire ai navigli conservi e agli altri. 
Oggidì la campana si adopera solo quando i navigli sono ancorati 
e in tempo di nebbia gli squilli di sirena. E negli Arsenali ilb. 
il segno del principio e della fine del lavoro e sulle navi chiama 
al lavoro e ai diversi pasti. 

— la camera conica in alcune vecchie bocche da fuoco. 

— (a) quando la vela latina, per esser portata la notte in mozzo 
al piede dell'albero, rigonfia cosi, per azione del vento, che prende 
una lontana figura di campana. Anche le basse vele, mollate le 
scotte in bando, danno simile rassomiglianza. 

— da marangone, che à la forma delle campane delle chiese, entro la 
quale scendeva il palombaro, Vedi. 

— di Toubourlie da carena o sottomarina, vedi Palombaro. 

— da segnali. — P. elodie de signàl; I. sigrtat-bell; T. lUgnalgìocke. 

— piccola nave del paese di Onlam. Ram., I, 314. 
Campanella, s. f , cerchio di ferro mobile entro un anello che si fissa 

sulle murate per fermarvi canapi e canapetti. I. tricmgvlar cringle. 
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Campani (i), aeU'antiohità furono famosi pirati e ttsarono quei na- 
vigli celeri da guerra detti faseli. 

Campanile, V., concliiglia marina umvaWe del genere dei turbini ; 
LiHN. Turbo terebra, a cono molto allungato a spirale. 

Campanti, V., ove sta anlle navi la campana per indicare le cose 
dette. Oggi la campana è sostenuta da un ferro arcuato e fisso 
da una parte sull'omo del mulinello, presso la cima. 

Campionare il carico, prendere una mostra delle mercanzie imbar- 
cate. F.prendre un echanUUon, une monlre de la cargaison; I. lo 
aample the cargo; T. den Zustand imd die Galtung einer Ladung 
priifen. 

Campo, 3. m., di ghiaccio. — F, champ de giace; I. field of ice, floe; 
P. campo de gelo; S. campo de Melo; T. die Eisflarde. 

— del focone, cioè il piano su cui si accende il fuoco sui piccoli 
navigli. — I. veni field; 

— maglia fra le coste. — ¥. ìJiaiUe; I. timber and space, room and 
spaee; T. die Fake. 

— navale, vedi Castra navalla. 

— di tiro, lo spazio che può batterò un cannono. — F. cìtamp ile tir; 
1. scope of flre; T. das Schtissfeld. 

— di forza. — F. cliamp de force; I. fiekl of force; T. dax Kraftfdd. 

— di punteria orizzontale (verticale), — P. champ de tir horizontal 
(veriical); I. angle (are) of training, angle (are) of eleveting; T. 
das horisontale (verticale) liestretdmngsfeld. 

— elettrico, lo spazio su cui esercita il suo potere la elettricità. 

F. champ electrìque ; I. electric field ; T. das eUktrische I-itd. 

— magnetico, lo spazio su cui esercita il suo potere la calamita. 

P. champ magnéliqìie; I. tnagnetic field; T. das magnetiache 
Feld. 

— di visione, la grandezza apparente dolio spazio che può ottenersi, 
tenendo il cannocchiale fermo in una direzione qualsiasi. Leonardi, 
Navig., p. 67fi. 

i'ainpuloprimo, add., che à la poppa ricurva. Gr. xapnvÀóit^/ivos- 

Canale^ a. m., di mare o braccio di mare, quel tratto anguste di esso 

tra continente ed isola, o tra isola e Jaola: se è anguste dicesi 

Sfretto. — V. alreto; F. canal, chenal; I. channel; P. e S. canal; 

T. rfer Kanal. 

— la linea rotta che nnisce in mare due punti, Livorno e Bastia, 
Givitavecobia e Cagliari, Genova e Tunisi. 
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Canale (far), indica il savigare dirittameate da un punto ad an altro, 
come i sopra indicati, e la traversata dì qh golfo o di una baia, 
e simili. • Era b spazio di quel viaggio un golfo di novanta leghe 
periglioso a passare... E il provò Egli... perocché nel meglio dell'at- 
traversar che facevano il canale si levò una fortuna si rotta > , etc. 
Babtou, Asia, II, 49. 

— (a) navigare, à lo stesso significato che far canale. 

— delle macchine, qualsiasi tabe che porta vapore, fumo, acqua alle 
macchine o al di fuori di esse. 

— delle bisce, i condotti che dalla sentina portano l'acqua nel pozzo 
delle trombe. 

— degli ombrinali, le docce che dalle murate portano l'acqua in mare. 

— delle pavesate, quella specie di cassettone che gira per tutto Ìl 
capo di banda, e serve a far la bastita ed a riporvi molti oggetti 
ohe altrove darebbero ingombro o brutta vista, specialmente le 
brande, nei vecchi navigli. Cbbsoemzio, 

— delle fìanune, i tubi che nella macchina a vapore conducono le 
fiamme intomo alla caldaia, e per entro al sistema tubolare, vo- 
lendosi moltiplicare l'efiBcacia coi ponti di contatto. 

— temporaneo tra banchi di ghiaccio. 

— fisso sul banco di Combahee (Carolina A.) Vedi R. M., '68, 568. 

I più celebri canali degli antichi sono quelli che attraversavano 
in ogni parto l'Egitto, e particolarmente quello che dal Mar Bosso 
al Nilo, forniva ìl commercio di una via acquea da quel mare al 
Mediterraneo. 

II sistema dei canali che irretiva tutta la Kesopotamia a fine 
d'irrigazione e di navigazione. 

La Cina, ab antico, è traversata da una gran moltitudine di 
canali, tra i quali è celebre l'imperiale o gran canale, scavato in 
parte nel secolo vii di G. e terminato nel secolo xin, che prin- 
cipia ad Hang-cen-fii e termina nel Eu-ho, o dal S0° di latitu- 
dine B. al 370. 

— per la navigazione intema furono con somma cura costruiti dagli 
antichi che se ne valsero, come i moderni, a scopo pure d irrìga- 
Bione. Celebri i sistemi di canali a tale eSètto, in Egitto, nella 
Cina, nella Mesopotamia. 

In Europa, al nostro tempo, i paesi meglio forniti di reti di 
canali navigabili sono: la Eussia, che da Pietroburgo comunica 
col Caspio e il Uar Nero; la Germania, ove il pifi recente ed 
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nno dei più notevoli ò quello di Kiel che uniace il Baltico col mare 
del Nord, per il quale oggi si evita il lungo giro della penisola dì 
Danimarca. 

La Francia è altresì provvista di un ben inteso sistema di ca- 
nali navigabili, pei quali tutti i suoi grandi fiumi sono uniti gli 
uni agli altri, e U golfo di Guascogna al golfo di Lione. 

L'Olanda e l'Inghilterra ne sono pure ben provvisti. 

Né l'Italia sta molto indietro alle più civili nazioni, particolar- 
mente pei canali della vallata del Po. 

Oggi i più famosi sono i canali Erié, Welland, Eideau, Holstein, 
il Ti-unk Canal, quello del Nord, il Caledonico, l'altro di Corinto 
e quello dì Suez che da questa cittadina, traversando l'istmo che 
anisce l'Africa all'Asia, sbocca nel Mediterraneo a Porto Said. 

E a questi, forse tra non molti anni, verranno aggiunti quelli 
di Panama e di Nicaragua, per unire l'Atlantico al Pacifico. 
Cànapa o Cànape, s. f., pianta tessile della quale si fanno corde 
e tele. — Canapaio, colui che fabbrica canapi e li vende; e magaz- 
zino o deposito dei canapi e delle gomene a bordo. — Canapaie 
add, attinente a canapa o a canapo; canapino add. di canapa. — 
Canapo, s. m. , fune grossa fatta di canapa; si & anche nel Barbe- 
rino. — Canapone, acoresc. di canapo. — Canavaccio o Canovaccio, 
da canapaccio, tessuto di canapa grossolano che serve a rinforzo 
di vele o di tende o per fodera. — Canapetto, s. m., dim. di ca- 
napo. Vedi AfiBnare. 

V. cAnevo; G. aineva; N. canmva; L. cànnabis e cannf^m; 
Gr. xdwa^ig; F, chanwrej I. hemp; P. canapo, cànfiamo; T. Hanf; 
P. cordage en chanvre; I. hempen ropes, ìtemp-ropes; S. ctUtamo; 
T. die Uanftam. 
Canapetto, s. m., dim, di canapo. — L, funieulua. 
Canapo, s. m., è il termine proprio tecnico italiano. Cavo = capo, 
è veneto; e tutte e dne queste voci sono naate figuratamente, cioè 
la parte pel tutto, la estremità per tutto il canapo. 

Il Bartoli us6 costantemente Canapo e il Barberino, e il Davan- 
zati e l'Ariosto e il Pantera. Si disse dalla materia come ferro 
per ancora; come abete per albero, tela o Uno per vela, manilla 
per canapo di manilla. 

Baa. lat. canapus; L. funia; Gr. xàÀtag; F. corde; I. r(^; 
P. e S. etAo; T, das Tau, Reep, Kabel, llanftau. 

I canapi usati in marina sono di due specie, plani e tortìcci. 
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Canapo piano nel quale i legnaoli girano da sinistra a destra, nel senso 
della vite, e si dice il cavo esser torto a. dritta. Àlctme marine mili- 
tari adop^^no per le artiglierìe canapi piani torti a sinistra, oia- 
sCQa legnuolo essendo torto nello stesso senso in cai sono torti ì 
trefoli. Questi canapi vengono molto sofficij ma facilmente assor- 
bono l'amiditA e quindi daperisoono presto, Gbsnst. 

V. cao o cavo pian; G. cavo dan; F. cordage commi» en aus- 
sière, ou tournevire; I. hawserlaid rape, Tnessenger; T. frosAicetse 
geschlagertes Tau. 

— torticcio deve necessariamente essere torto a sinistra, cioè nel 
senso opposto dei cordoni, 

I canapi in uso nella B. Marina si fabbricano a Gostellamare 
di Stabia. Essi portano per distintivo una filaccia turchina detta 
spia. La loro dimensione di centim, 2 di circonferenza aumenta 
di mezzo in mezzo centim. sino al canapo di 7 centim., di uno in 
un centim. sino a quello di trenta, e di due in due sino a quello 
di 60 centim. 

Non si costruiscono canapi piani a tre legnuoli di circonferenza 
superiore a 25 cm., ne' canapi tortìcci inferiori a otto cm. La 
lunghezza dei canapi, eccetto le gomene, ò di metri duecento. 
Vengono colti in ruote nel senso della commettitura, cioè i canapi 
piani da sinistra a destra, ed i tortìcci da destra a sinistra. Gro^ì 
gherlini o gomene non si colgono in ruot«. 

Si dji il nome di sagole ai canapi sottili per bandiere, scandagli, 
solcometri, ecc. 

Per evitare le volte o conche, la sagola per bandiere è fatta 
con comraando intrecciato ed è di tre dimensioni r 2 '/j 3, 3 '/j cm. 
di circonferenza. Grbhbt. 

— pìiino, catramato, a tre legnaoli. La resistenza alla rottura per 
la circonferenza di cm. 20 è di kg. 18,900. Il peso di cento metri 
è di kg. 350. Se ne Anno anche non catramati e allora si dicono 
bianchi, vedi. 

F. cordage; I, liawser-laid rope; P. cai)o de massa; S. viradar 
de cotììbés; T. geihoertes Tati. 

— prodani si fanno da cm. 12 a 24. 

~ (del) di fil di ferro, la resistenza alla rottura è di tonn. 59, 50*.!. 

Il pesi di cento metri ò di kg. 1265. 
—' di acciaio por manovra dormente à la resistenza alla rottura dì 

tonn. 117,000. Il peso di cento metri è di kg. 12,963. 
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Circa il 1880 venne introdotto il canapo di filo di acciaio per 
qualche manovra corrente e per gherlini. 

Con la aostituzione dei canapi di fili d'acciaio a quelli di fili 
di ferro, si guadagnò il 50 per cento in leggerezza, avendo pari 



Le prime navi della nostra Uarìna attrezzate in acciaio sono 
il Flavio Qima e V Amerigo Vetpued. Sì adoperò il canapo fies- 
sibile per la manovra degli alberetti, le draglie dei fiocchi, le man- 
tiglie dei pennoni maggiori e delle gabbie e per ì gherlini; il 
canapo non flessibile per tutta la manovra dormiente. Grenst. 
Canapo bianco, cioè non incatramato. •— F. cordage blanc; l. white or 
untarred cordage or rope,- P. e S. cobo bianco; T, das ungetheerU- 
Tauverk, veisses Tau. 

— nero incatramato. — F. cordage ou filin gotidronné; I. tarred cor- 
dage, tarred rope; P. cabo akatroabo; S. negro ó olquitramado; 
T. getheertea Taa. 

— guarda corpo, guardamano, tientibene del bompresso. — F. garde- 
corpB de beaupré; 1. bowgprit horse; T, der Laufgiag,dasITaìidpferd. 

— di ferro. — F. cablot drague du grapin; I. drag-rope; T. das Ifreg- 
gtau, Draggentau. 

— piano per salpare, cavoatante vìradore. — F. ioumeìnre; I. mes- 
senger; T. die Taiikabelaring, das Kabelar. 

— di tonneggio. Sono quelli specialmonte forniti per tonneggiare 
la nave. 

G. de tònnezzo; F. aussière de halage; I. hauling line; T. die 
Werptrosse. 

— d'ormeggio, grossi canapi per ormeggiare le navi; diccsi puro 
ormeggio il canapo o la catena assicurata all'ancora. 

F. grelins d' amarrage; I. ali haivaer and cables for mooring 
purposes. 

— di ritenuta quello legato a qualche oggetto afiinché non secomli 
i movimenti del naviglio e non si muova dalla posizione in cui è. 

— commesso in quattro, cioó a quattro cordoni. 

— commesso a coda di topo, in modo che viene assottigliandosi in 

P. cordage au queue de rat; I. Tapared rope; T. Ver/Ungles Tau. 

— commesso da destra a sinistra (canapo a rovescio), 

F. cordage commie de droit (i gaitclie; I. lefì-hand rnpe; T. Link- 
sgeschlagenes Tau. 
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Canapo commesso da Binistra a destra (canapo a diritta). 

F. eordage commis de gauche à droite; I. right-hand rope; T. 
Rechtsgeschlagenes Tau. 

— conunesao al quarto, al terso, cioè con tre, con quattro cordoni, 

— commesso, cioè composto, finito. — S. acal<^>rotadog a do» vece» 
cólcadoa. 

~ (commettere un), significa comporlo. — P, commeltre nn eordage: 
I. to lay a rape; T. ein Tau schlag&n. 

— raccorciato mediante la commettitura di più di un t«rzo, che nella 
commettitura i cordoni si accorciano ed il canapo risulta un terzo 
meno lungo di quel che essi erano, non ne consegne che il cavo 
si sia racoorciato. Grbnbt. 

— stante, grosso canapo da distendere da prua o da poppa per te- 
nerlo ormeggiato, o per tonneggio con forte vento. 

— falso braccio un canapo alquanto meno grosso, di tonneggio con 
poco vento. 

— buono, s. m., quello principale, col quale sì ghindano e sghindano 
gli alberi della gabbia e gli alberetti per innalzarli e abbassarli, 

F. guinderesse; I, top rape; P. amante; S. virador; T, das 
Windreep. 

— buono semplice, quello che k un solo menate. La sua cima fa 
dormiente sotto la testa di moro, l'altra passa nelle pnleggie della 
rabazza e nel bozzello dall'altro lato per esser virata all'argano o 
tesata a paranco od a braccia, secondo la grandezza dell'albero. 

— buono doppio, quello che ò ordito sopra due puleggie alla ra- 
bazza, e sopra due bozzelli alla testa di moro, e fa forza da ambo 
i lati. Più generalmente, se ne usano due per gli alberi di gabbia. 

— di rimorchio è un grosso canapo o gomena piana o torticela. 

V. da rem&rchio; Q. da remorco; F. cable de remorque; I, toio- 
rape; P. reborque; S. remolqner; T. die Schlepptrosse. 

— dormiente e corrente, vedi Manovra. 

— piano di catena, viratore, vedi. 

Fr. toumeviTe en dialne; I. chain messenger; T. die Kaberlco'keHe, 

— per levar le volte; è un pezzo di cavo, ora di (il d'acciaio col 
quale si abbozza la catena che si vuole smanigliare per togliere 
le volte prese nelle catene col girare della nave per cambiamento 
della marea o del vento. 

— rifatto, cioè con trefoli e cordoni di corde usate. 

— di primo di secondo tiglio. 
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Canapo a mezza vita, ad un quarto dì vita. 

— per manovra corrente, sono piani a tre legnuolì', per manovra dor- 
miente a quattro lognnoU ovvero a tre legnuoli, ma torticci. Oggi 
non v'è nave che non abbia la sua manovra dormiente in canapo 
di Sii metallici. Obbnbt. 

I canapi per gratile sono della migliore qualità di canapa, con 
trefoli filati con maggiore acouratezia, e con un grado di torsione 
alquanto minore dì quello dei canapi comuni. Grbnbt. 

— (stirare un). — F. alonger un cordage; I. to lengthen a n^e; T. tin 
Tau ausrecken. 

— (ordire un). — P. ourdir un cordage; I. to tvarp a rope; T. e»» 
Tau anscheeren. 

— (ricuperare un), a mano. — F. embar^uer, haler un cordage; I. to 
hatd in a rope; T. ein Tau einholen. 

— (ricuperare un), con l'argano. — P. virer un cordage; I. to veer in 
a rope; T. ein Tau einvinden. 

— conduttore dell' imante (avtante o mante, idiot.) di una gabbia. 

F. guide de drisses dee huniers; I. leading rope for lopmil hai- 
Hardt; T. der Margfall-Leiter. 

— usato da fare stoppa. — P. boat de vieux fllin; I. untimsted; 
T. cAgeniltztea Tau. 

— morto, quella parte che sopravanza ad una manovra, che non è 
in lavoro e che non & forza. 

F. corde dormante; I. standing or dead rope; S. cafto muerlo 
o firme. 

— sottomarino. 

I canapi sottomarini sono Qosl formati : Cordicelle dì fili di rame, 
strati di guttaperca isolanti, imbottitura dì juta, armatura di fili 
di ferro di grossezza variabile. 

I tipi che la Ditta Pirelli espose a Torino nel 1898, sono; 

— da costa a semplice armatura (2 tipi) ; serve per gli attcrraggi 
in genere. 

— da costa a doppia armatura per gli att«rraggì dove le azioni 
meccaniche esteme che possono guastare sono più potanti. 

— intermedio pesante. 

— intermedio l^giero, questi due tipi seguono il tipo da costa verso 
l'alto mare sino a ragginngere profondità di poche centinaia di metri. 

— di profondità (2 tipi); sì adopera congiunto ai canapi intermediì 
nei tratti di grandi profondità. 
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I canapi aottomarini vengono gnaeti; Da animali marini che 
corrodono la guttaperca ; àa corroBioni meccaniche o chimiche del- 
l'armatura che producono col tempo la rottura del canapo ; da eru- 
zioni vulcaniche sottomarine; da morsicature di grossi animali 
marini, specie di pesci cani. 

Dicesi atterrare un canapo il collocamento di esso cominciando 
dalla costa. Orappinare nn canapo quando si ripesca per accon- 
ciarlo là dove sia guasto. 

Congranto a mare, cioè saldati i due canapi tratti dai dne paesi 
che si vollero nnire per mezzo del canapo sottomarino. 

La Ditta Pirelli e C. di Milano è l'upìca !n Italia per la fab- 
brica dei Canapi telegrafici sottomarini. 

F. cable souB marin; I. submarine v^re-cable; T. das unlerse- 
eische, TeUgraphenkabel. 
Canapo (posa di un) sottomarino. — F. pose dea cable», immersion 
du cable; I. lay ing of a cable; T. die Kabellegung. 

— (posare un) sottomarino. — F. immerger un cable, poser un cable; 
I. to submerge a cable; T.-ein Kabel legen. 

— (svolgere un) sottomarino, — P. dérouier; I. to vnnd off, (o umvind; 
T. ein Kabel auslegen. 

— (scomporre il). — F. déconnettre un cordage; I. to unlay, untwist a 
rape; T. ein Tau aufschlagen. 

— (dislacciare, sciorre il laccio, sviluppare, distrigare il). — F. lU- 
passer un cordage; I. to unreeve a t(^; T. ein Tuu atiescheeren. 

— di posta, è una fune grossa colla quale si ormeggiano lo galee, 
in terra. Paittbra. 

— di batteria. 

— d'aspe, guardamani dell'argani, sempre in uso con un argano a 
m''>no. Si chiama anche paasarino. 

F, garde-corps; I. sioifter; T, das Spakenreep. 

Rispetto alla materia oltre che della canapa, da cui prcndouo 
il nome, si fanno di lino, di cotone, di sparto, di giunco, di gi- 
nestra, d'abacà, di juta, di cocco (cniro), di papiro, di lana, di seta, 
di scorza di tiglio. Nell'America meridionale, al Messico e allo 
Autille, a Manilla, con una specie di aloe detto aloe pitie, e con 
altre piante tessili. I canapi che non siano di canapa diconsi strambi. 

Si fanno di cuoio e sono assai resistenti e di lunga durata, se 
si mantengono bene ingrassati. Si usano esclusivamente p«r fre- 
nelli. Greubt. 
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Di fil di ferro, di rame e d'acciaio. A Torino ee ne fabbricano 
ottimi di &ì di ferro zincato. 

F. corde en cuir; I. hide rape; T. das Lederrtep, Ledertau. 
Canapo (passare un, inferire un). — F. passer un cordage; I. to reevc 
a rope; T. eiìi Tmt einscheerea. 

— alare, vedi Tesare. 

— (capeggiare o cambiar cima un). — F. cAamrer un cordage; I. to 
capgize a rope; T. etn Tau stilrzen, 

— (tendere, tesare, tirare un), o con voce straniera alare. 

F. haler; I, to haul; P, aspertar, rondar; S. tesar; T. anliolen. 

— (giunzione di un) aottomarino. — F.jonclion de cable; I. cable-Joinl ; 
T. die Kabelverinndung. 

— (anima di un), — F. &me oa nèche d'un cordage; I, heart of a rope ; 
T. dU 8eel» etms Taves. 

— (cogliere, disporre un), in colli o adaglie, sovrapposte le uno sulle 
altre. Vedi Adugllare. 

— (cogliere a pieno, disporre un), in modo che i anoi colli forrain» 
tanti cerchi concentrici, da costitnire un disco. Per far questo disco 
s'incomincia dalla cima, fermandolo nel centro. 

F. Totier à plein. 

— (armotare, disporre un), in tanti cerchi gli uni sovrapposti agli 
altri, lasciando un vuoto noi mezzo, e che l'insieme descriva una 
spira, si arruotano le gomene, le gomenette, i gherlini. 

F. rouer, cueillir; S. zafar; P, cother; I. in coti; T. vurschiessnt. 

— (cogliere un), diritto o alla via diritta, cioè adugliarlo da sinistra 
a destra. 

— (cogliere un) di rovescio, cioè da destra a sinistra. 

— (tesare un) a mano, o col vince o coll'argano o col mulinello, 

— (tiramollare nn) e canapo tiramolla. F. cordage de hale et largiie 
o townevire; I. lei to go and haul; P. e S. cobo de ala e larga; 
T. ab-und Anholen. 

La resistenza alla rottura immediata di un canapo di fil di ferro, 
è, dice l'ammiraglio Grenet, circa un quinto minore di quella dol 
canapa piano a tre leguuoli di canapa catramata di circonferenza 
doppia; ma il metallo possiede un limito di elasticità superiore 
alla canapa e ritiene quasi costantemente la sua forza primitiva, 
per cui k resistenza d'uso dei canapi di ferro può stabilirsi a circa 
un quarto di quella che produrrebbe la rottura. 

In pratica nn canapo di canapa è sostituito da quello di filo 
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di ferro di metà della oirconferenza ; quindi prendendo a paragone 
le loro resistenze elastiche si rileva un guadagno di resistenza; 
il peso è quasi lo steaso. 

Il canapo di fil d'acciaio, ae^e l'Ammiraglio, farà ben presto 
disusare quello di fil di ferro. La resistenza alia rottura di un ca- 
napo di acciaio per manovra dormiente è presao a poco eguale a 
quella di un canapo piano a tre legnnoli di circonferenza tripla. 

A pari resistenza il canapo dì acciaio pesa meno della metà di 
quello di ferro. 

La massima dimensione di un canapo fleasibile di acciaio finora 
costrutto è di 20 cm. di circonferenza ; la sua resistenza assoluta, 
di 147 t. che supera di molto quella della pii!i grossa gomena di ca 
napa, 66 cm. 112 t., ed à di poco inferiore alla più grossa catena 
usata BÌnora, quella deìl'ltalia di 63,5 mm. 160, t. .di reeiatenza 
assoluta >. 

I canapi che Serse foce fabbricare di lino e di papiro forono dì 
un metro circa di circonferenza, pesando un talento un cubito 
(46 cm.) di 638i. Vedi C!ob&zzini, Marina eli., p 145. 

Vedi manovre dormienti e manovre correnti, nodi, spago, lezzino, 
Gommando, merlino, gomena, gomenetta, gherlino, legnnolo, tufoto, 
cordone, alzana, al zanella, anima, spìa, sagola. 

I canapi piani bianchì si fanno da cm. 2 a 28 ; i piani catra- 
mati da cm. 2 a i)6 ; i prodani da cm. 12 a 24 ; quelli per ralinghe 
da cm. 2 '/j a 16; i torticci da cm. 19 a 62; di manilla o iuta 
da cm. 2 Vs a 24; di filo di rame da cm, 2 a 12; di cuoio per 
freneUi di cm. 6 a 26. 
Canapo metallico, quello composto di fili metallici, dì ferro o di 
acciaio non ricotto perché abbia maggior resistenza, e zincato 
per preservarlo dall'ossidazione. Se ne fanno anche di rame, i 
quali servono esclusivamente per conduttori elettrici dì paraful- 
mine, e ritenute dei timoni delle navi ramate, e traglie di tende 
in prossimità delle bussole. Il canapo metallico à un'anima in- 
terna di canapa, per renderlo flessibile. 

— metallico flessibile. A quelli che devono avere maggior fiessìbi- 
lit& si aggiunge un'anima di canapa ad ogni legnuolo. 

— metallico rigido, quello che è, soltanto l'anima di canapa intema. 

— a treccia; à composto di quattro, sei, o altro numero pari dì le- 
guuolì incrociati fra loro e formati dì tre fili; metà dei legnuoli 
sono torti a dritta e metà a sinistra, affinché sotto l'intreccia- 



lyGooglé 



CAN 49 

mento e le torsioni si facciano tra loro equilibrio e il canapo sia 
flessibile e non prenda volte. Si fanno bianchi e catramati. 
Canapo cilindrico, qnello comune, di sezione circolare, la cui super- 
ficie intema è cilindrica. 

— conico, quello di sezione circolare e superficie esterna conica. 

— piatto, qaello che non à commettitura ed è formato di canapi 
piani collocati gli uni a fianco degli altri, in modo che le spire 
sporgenti degli unì penetrino negl'intervalli delle spire degli altri, 
agnalmente distesi e fortemente cuciti fra loro a biscia, con un 
piccolo canapo ohe ne attraversa i legnuoli. 

Il canapo perché sia buono deve avere: resistenza uniforme 
in tutta la lunghezza, flessibilità sufficiente, superficie liscia e 
regolare. 

Caiiàra, V., barca che portava le canne dalle valli a Venezia. 

Canarella, s. f., imbroglio di vela latina e randa, a Livorno, àbd. 

Canardu», bas. lat., specie di naviglio grande norvegese in uso sul 
priucipio del secolo XU: • Quatuor naves magnae, quas canorA» 
vocant, de Nortwegia in Angliam appulsae sunti. Obdbrico 
ViTAL, //is(. eccfcwiwt., scriveva nel H35. 

Canavaccio, reticolato di una carta. — F. canevas d'une carte; I. ske- 
leton of a chart; T. d<a Graditeti einer karle. 

— tela grossa della quale servjvanai un tempo sovratutto per guar- 
nire le vele, per le vele e le tenda — Parpaglonem de Canevaza. 
Siat. cen. del 1265, cap. relat. alle navi da 300 a GOO migliaia. 
Al presente ne fanno le bende, che incatramate servono a fa- 
sciare i cavi di manovra. 

V. canevazza; Q. canevasso; N. cannavaccio; baa. lat. camabatàu, 
canavazm; F. canevas; I. canvas, tovxl; S. canamazo; T. Canevaa. 
Càncara, Cànchara, Cànchera, V. ant., Axola, femmina dell'ar- 
pione del timone. P. QniRiso, Rau. Il, VJ'à F, 200 D, a pag. 206 
chiaro: • Rabbia dei venti era tanto grande che ne ruppe cinque • . 
Gdncare del nostro timone, ch'erano appiccate all'asta d'essa nave, 
benché parte de' maschi di quelle fossero spezzati. 
Probabilmente Càncara è corruzione di ganghero. 
Il Dahovich la dà anche per gaìfara. — F. cheville à oeilM; 
I. ege bolt; T. der Angbolzen. 
Cancelliere, s. m., nome dell'ufficiale civile che assiste Ìl Console 
nelle città estere, e soprintende agli Archivi. — F. chancelier du 
Consittat; I. Chancellor of Consulate; T. tfcr Conaulattkanxler, 
Couzum, Yoeab. ifowf., tom. U. 4 
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Cancro, s. m., granchio, quarta costellazione dello zodiaco, la quale 
percorre il sole dal 20 giugno al 20 di luglio circa, quando co- 
mincia il solstizio d estate. A due stelle dette dai marinai asitteUi, 
e uoa nebulosa net mezzo chiamata Presepio. 

Al tempo d'Ipparco questo segno corrispondeva precisamente 
con la costellazione del Cancro. Oggi, per la precessione degli equi- 
nozi, esso si è molto allontanato di guiaa che bisogna distinguere il 
segno dalla costellazione, e intendere per il segno del cancro l'arco 
di trenta gradi percorso nell'eclittica partendo dal solstizio d'estate. 

Tropico del Cancro o settentrionale, quello che passa per il primo 
punto del segno del Cancro, cioè quello percorso dal 20 giugno 
al 20 luglio. 

— V. ant. corruzion di ganghero. — < E batudi da la fortuna, si 
trovano aver roti cinque chancri del nostro fido timone (che) erano 
a l'asta de la nave et parte de lì maschi erano apicìiatì al dito 
timone el qual con massima dificultà se forzamo de rifortificarlo 
al suo n^itato luocho per forza de zinqae cavi > . Ant. db Ghor. Car- 
dini, La Codia Querina (1431) mas. del 1480, Bibl. S Marco, p. IV. 

— gambero, nome di varie specie di animali fluviali e marini. 

L, cancer; Gr. xà^xivog; Sans. kasrkata; F. cancer; I. cancer; 
P. e S. cancer; T, Zeichen des krebses. 
Can da denti ed anche moneta da denti, vedi, il cane glauco degli 
antichi, non lo squalus glattcta dei moderni, secondo Ìl Nardo. 

— negro, detto anche can da denti dol genere degli squali ; LiNN. 
sqvalus galtus. 

Candela romana, a. (., specie di uncini per le artiglierie vecchie, 
e specie di razzo. 

— cìascnno di quei due catenacci che servono ad aprire la cucchiaia 
nei pontoni idraulici, e nelle macchine a vapore. 

— disseti un tempo per candeletta. • Candelas ternales duas de 

aita (cannaba) de passis quindecim, cum coronis duabus Oan- 

dekm aimplicem ineam de paasis decem et octo. Orcia (orza) ter- 
nalis una, eoe. . . Doc. napol, 1276 (Del Giudice, 27). 

— per sartie, bas. l^it., e Gr. ant.. Arbore una de proro cum 

Candelis viginti octo. Contratto di' nolo per la nave il Paradiao, 
ap. Jal, Arch. ìfav., II, p. 3'J2. 

Candelette, s. f , o Candele, erano due paranchi ordinariamente in- 
corciati nei penzoli degli alberi maggiori e un tempo anche degli 
alberi delle gabbie. Le candelette erano due, una di qua, una di 
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là all'albero, e si adoperavano ad alzare pesi. Sì adoperavano 
aache per sollevare l'anoora e attraversarla a Ijordo. 

< Agl'imanti (idiot. amanti), è legata l'antenna, eaaendo attaccati 
dall'altra cima alla candeUzza... Le vette di maestra sodo due ca- 
nepi attaccati alla candelizza e paaaati a pie dell'albero. Roffia. 

Neil' /nfrod usto >i« oU'arte nautica, Venezia, 1715, p. 271, le can- 
delette sono cosi definito: Cavi di corda ordita doppia con taglia, 
attaccata allo atragìo per levar pesi. 

Oggidì pochi navigli serbano ancora la candeletta, e per lo più 
le adoperano, in caso di fortunale a rafforzare le sartie, e si val- 
gono invece della mancina. 

V. canMizza; G. candalissa; M, candeletta; F. catid^lette, ca- 
liomt; I. top burlon tackle», a winding tackle; P. e S, canda,- 
liza; S. estrellera; T. der LeiUr. 
Candelliere, s. m., aste, stili, sostegni di legno, oggi ordinariamente 
di ferro o di bronzo, piantati verticalmente sul capo di banda, 
con in cima un pomo o un bottone, ora forati, ora provvisti di 
nocini per farvi passare funi o cavi; sono dì varie forme. Dicono 
cosi quella dei parapetti, delle pavesate, quelli che reggono i fanali, 

F. chanàelier; I. slanchion; P. pdo dos toldos, balaustrer; S. 
candelero; T. daa Scepter. 

— dicono i marinai i colonnini che servono di sostegno alla tenda, 
e quelli della balaustrata come alla pavesata, alla scala pei brac- 
oiuoli i qnali dai piemontesi sono detti mantene, e simili. 

— nella scialuppa orano due forche di farro, che servivano a «oste- 
nere l'albero e la vela, quando navigava a remi. Si usano tuttora 
sulle Iiarche scorritore delle dogane e in alcuni navigli mercantili. 

F. chaiidelliers; I. crolches; stanchions; avming stanchions; P, ba- 
lauiteg, niocarros; S. candeleros, horcas, horquillaa; T, dfe Gelait- 
derstiltze, die Oelandersfiule. 
Candida, dice il Mutinelli che i Veneziani usarono per Candia, ma 
cita un solo pasao nel quale potrebbe essere amore di trascrizione. 
Cane, s. m., quell'attrezzo di ferro che serve a dar fuoco al fucile 
e altre bocche da fuoco; che primitivamente teneva a tale effetto 
la pietra focaia. 

Il cane è di varie forme: a miccia, a ruota, a martellina, a 
percussione. Il cane applicato ai cannoni di marina venne in uso 
tra noi nel 1760. 

Il cane è abbassato quando poggia sulla capsula; è alzato quando 
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è sulla tacca di scatta; astìcurato quando è sulla tacca fissa o 
di sicarczza. SÌ dice che scatta quaado va a percuotere la capsula 
per dar fuoco alla oarica. 
Cane, si dice anche quello alla dentiera dell'argano, perché questo non 
retroceda; cani ai dicono anche i bracciuoli del tagliamare, perché 
tengono fermo. Vedi Bracciuoli. 

— gancio a due denti con gassa, detto dai genovesi tatiaglia, con 
cui si afferran le catene per tirarle su. Alcuni lo chiamano impro- 
priamente verrina col ParriUi. Vedi Gancio. 

— di mare. 

— maggiore, s. m., costellazione australe, nella quale Sirio è la stella 
principale a e la più splendida del cielo. 

L, canis coeUstis; Gr. uelgtos. 

— minore,, costellazione dell'emisfero A, 

Sembra che i Greci chiamassero anticamente Cane l'Orsa minore, 
poiché dissero Cìnosura la stella polare. 

F, chien; I. dog star; P. eòo; S.perro; T. Ilnnd. 

C'anelati, V., handini, nelle galèe, sipecie di appoggi piantati nella 
poppa a sostegno di grandi modiglioni, che formano un banco ser- 
rato al di fuori per mezzo di piccole balaustrate dette gelosa di 
mezza poppa. 

Canestrello, s. m., ciascuno degli anelli, cerchi di metallo, di legno 
o di corda per attaccare, sostenere o condurre un oggetto o ma- 
novra nella direzione della guida; per esempio: 

— di flocco, quei cerchietti o anelli di metallo o di castagno, per 
inferire quella vela allo straglio. 

— di pennoncino, quel cappio di corda legato a piccola verga, ed 
infilato nel patarazzo, perchè in discesa segua quella guida e non 
s'impigli con altre manovre. 

— di ralinga, quelli anelli di corda uniti alla ralinga delle vele 
quadre per annodarvi le cimette delle boline, o le cime delle ca- 
riche. Questo ultime chiamansi piuttosto broncarelle. 

Stroppi di bozzelli. 

V. buzzolà := buccdlato; F. ersian, erge, bague de draiUe; I. 

grommei, ring; S. garrucho de cabo; T. rfer Taukram. 

Canet, suo apparecchio pel lancio dei siluri. R. M., '81, II, 330. 

Eaperimenti di lancia siluri, sistema Canet: li. M., '85, IV, 488, 

Canevaro (F. N.), notizie del Cristoforo Colombo. R. M., '78, II, 

273; III, 237. V, FanaU. 
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Canever, s. m., V. Barilaio. 

Cdnew e chdnevo disaero i Veneti per canepa. — G. edneva; N. cd- 
nneva. — In Venezia la Casa del Cdnevo o Tana oltreché l'offi- 
cina dell'arsenale ove si fabbricavano i canapi, anche il mercato 
della canepa, A capo di questa importantissima amministrazione 
erano tre patrizi col titolo di Ufficiali alla Camera dei canevo, 
che in seguito dissero Vitdomini alla Tana. Vedi Canapo. 

• Canevi 4 de passa 5 l'uno; vole pesar el pasao lib. 0. Vole 
prodesa 1 de passi GO; voi pesar el passo lib. 4. Vole grepie i de 
passa 60 l'una; de peaar al passo lib. 3 » Jii., Arch,, N. Il, 12, 

Canga, s. f. , barcone riccamente adomo, che gli Egiziani adoperano 
sul Nilo, Vedi Dagabla. 

Canicola o Canlcula, s. f,, costellazione dell'emisfero australe, o co- 
stellazione del gran cane o Sirio. 

— il tempo dnrante il quale essa sì leva e tramonta col sole, dal 
24 laglio al 24 agosto. Siccome questo è il tempo del maggior ca- 
lore, così questo si attribuisce alla detta costellazione. 

Canicolare, attinente alla canicola, giorni canicolari, caldo canicolare. 
L. caniada; F. canicule caniculaire ; I, canicula, canicnlar; 
P. e S, canicula ; T. Ihtndstem, den Hundstem belreffend. . 

Cànja o Canjé, barca del Nilo per uso di commercio, ad nn albero 
con vela latina e casotto a poppa. 

Canna, s i., per tubo, cosi canna della tromba, canna degi) ombri- 
nali, del fumaiolo e simili. 

— quel tubo d'acciaio solcato internamente da righe, destinato 
a contenere la cartuccia e guidare la pallottola nello sparo; co- 
stitniaco quindi la parte essenziale delle armi portatili e del con- 
gegni di tiro ridotto, che si applicano internamente ai cannoni, 
per dar modo ai cannonieri di esercitarsi ni bersaglio colla pro- 
pria arma, senza consumare un costoso munizionamento e abbre- 
viarne la durata. FaSBLLA. 

— barca con ossatura di legno e fasciame di canne intessute ed 
incatramate. Giovbkale, Sat., v, 89 : . Canna Micipsarum prora 
subve?cit acuta • . Fu detta anche Oandeia. 

— specie di Lintre, monossilo, osato dai pescatori del mar Bosso. — 
Periplo. 

— delle armi da fuoco tutto, che serve a contenere e dirigere il 
proiettile per mezzo della carica. — F. canon d'un fusil; I. barrel 
of a muaket; T, rfer Lauf eines Qetvehres. 
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Canna d'India, con la quale si faano delle foni, ma sono rare, e noa 
si vedono clie sui mari del Bengala e sono inferiori a quelle di cocco. 

— (calamuB rudentum), usata estesamente in oriente per far corde. 
Alcune gomene di questa canna rimaste per anni al fondo del 
mare restarono intatte dai silotrogì e dai crostacei. 

Cannacca, s. f., grande anello di corda, le cui cime sono impiombate 
tra loro, che serve a chiudere o due bozzelli fermati ne' suoi 
doppini con legatura incrociata, o un solo bo^ello, e la punta di 
un pennone o di un'asta, sulla quale forma una specie di birro. 
Fakbilu. 

— a due, a quattro vie (condotti?); cannella di misura; cannella lu- 
briScatrice. 

Cannale, 8. m., in napoletano collare dei cani, quindi quell'anello 
di ferro con due occhi ai quali sono fissati due canapetti con le- 
gature di lezzino. L'anello coi detti canapetti che passano per due 
bozzelli si può scorrere innanzi e indietro sullo spigone per tirar 
fuori o dentro la pèdarola del pollaccone. 

Cannelli, pi. m., scannellature. — F. pattes ^araignée; I. oil-grooves ; 
T. die Schmiemuihen, 

Cannello, s. m., a frizione a vite. — F. étoupUh à friction; I. frictìon 
tube ; T, FricUmabramiel. 

— a gaz. — F, chalumeau d gaz; I. gas blow-pipe; T. Kanall- . 
gasgeblOs». 

— artifizio che serve a comunicare il fuoco alle cariche dei cannoni. 

Si distingue a seconda del modo con cai glì vien data l'accen- 
sione, di quello di applicazione, del materiale di cui è composta), etc. 

— a frizione; — di rame; — di penna d'oca; — elettrico; — a 
doppiò uso (cioè può esser fatto funzionare sia a percussione che 
ad elettricità); — a vite; — a molla. Fasblla. Vedi Artifizio. 

— d'innescamento, per grani che attraversano il fondo (adatta) 
del cannone in direzione obliqua. 

P. éloupille pouT V inflammation de la charge dans lea canone 
à tumide dans le renfort; I. tube, primer for guns having ver- 
tical venti; T. Brandel filr Oberzundung. 

— otturatore d'innescamento per granì che attraversano il fondo 
(la culatta) del cannone in direzione dell'asse. 

F. étoupille obturatrice pour l'inflammation de ta charge dans 
le» cartona à lumière centrale; I. fuòe, prime for central-fine guns; 
■ T. Brandel fUr centralzUndung. 
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Cannello a percuasioDe. — F. étoupiUe d perctissùm; I. percusnon 
tube; T. Percuttòmsbrandel. 

— (falso) esercizio. — P. fauste éloupUU d' exerdce ; I. drill-tube; 
T. Exercterbrandel. 

Canniccio, è an tessuto di canne, formato nel finme a gaiaa di 
triangolo acato, aperto nel lato più corto. Le angnìUe, per le quali 
Bolftmente si adopera, trasportate dalla corrente in questo tessuto, 
noa possono più rimontare e vengono prese a mano. 

— anche quella specie di stoie di canna che si mettano sotto il carico, 
a fine di preservarlo dall'umidità, o sulla muratura allo stesso 
edòtto. 

Cannoccliiale, s. m., strumento pel quale si ottiene l'avvicinamento 
di oggetti lontani. L'invenzione di esso è dovuta in parte al caso 
del ravvicinamento di due lenti del bimbo dell'ottico di Kiddel- 
burg (Olanda), in massima parte al Qalilei, cbe, udito il caso, 
seppe tosto costruire un cannocchiale che, appunto per avervi 
egli il maggior merito, venne detto occhiale dì QaliUo. 

I cannocchiali si anno astronomici e terrestri. I primi sono 
quelli che interessano particolarmente i marini. G^a! constano di 
due lenti biconvesse, collegate da un tubo, ordinariamente metal- 
lico, in modo che i loro assi ottici coiocidano, o almeno siano pa> 
ralleli. Vedi Telescopio. 

I Binocoli sono composti di un obbiettivo biconvesso; questo 
darebbe una immagine capovolta se una seconda lente biconcava 
non facesse nuovamente rifrangere e divergere i raggi luminosi, - 
i quali portano all'occhio dell'osservatore l'immagine raddrizzata, 

F. lorgnette, bìnocle; I. birwde; P. octdo, luneia; S. anteojo; 
T. Binocìdo, DoppelfemrohT. 

— polialdo. — F. lunette de campagne; I. cauchoix fleld-glass; T. der 
Peidelecher von Cauchoix. 

— astronomico. — F. tàléscope; I, astronomical telescope; T. astrono- 
vasche Femrohr. 

— micrometro per misurare piccole distanze, o gli apparenti dia- 
metri degli oggetti sottesi da piccoli angoli. 

F. micrométre; I, micrometer; T. Mikromélcr. 

— parallatico, vedi Parallasse. — F. lunette paratlactique; 1. parai- 
lactìc telescope ; T. das parallaktische Femrohr. 

— per lettura con scala. — F. viseur à lunette, microscope d'alidade; 
I. reading telescope ; T. das Scalenfìmrohr. 
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Cannocchiale catottrico (prodotto dalla riflessione). — F. télescope 
catoptrique ; I. catoptric telescope; T. kalopHscHe Femrohr. 

— diottrico, per mezzo della rifrazione della lace. — F. télescope diop- 
trique; I. dioptric telescope; T. dw^trUches Telescope. 

— cercatore per uao astronomico. — P. trouveur; I. seetrdìer, flnder; 
T. Sufher. 

— dei passaggi, degli astri, o meridiano, è tale che girando intomo 
al suo asse di rotazione, descrive il piano del meridiano. 

F. instrument des passages, lunette, ■mérid/tenne ; I. transitinslru- 
ment; T. das PasBage-instrument, 

~ idraulico. — F. lujtette patir (aire des observalions sous l'eau; 

I, hydravìic telescope; T. das Femrohr eum Beobackten unler 

Wasser. 
Cannonare, v. a., tirare delle cannonate. — V. canonar; O. can- 

nonezà; N. cannoneare; P-. cannoner; I. to batter, to cannonade; 

T. mit Kanonen beschiesseìi. 
Cannone, è il nome generico che si d& alle bocche da fuoco o pezzi 

d'artiglierìa. 

G. e V. canon; P. canon, boucJte à feu, pièce; I. gun; T. die 
Kanone, das OeschUtzrohr, das Ròhr. 

Particolarmente distingue quella che à sempre maggiore Inn- 
ghezza rispetto al suo calibro, poiché si chiama mortaio quella 
bocca da faoco di anima molto corta, e che è specialmente de- 
stinata a lanciare proietti con tiro curvo, ed oWce (Vedi) quella più 
lunga del mortaio e più corta del cannone, la quale può servire sia 
pel tiro di lancio che per il tiro curvo. 

— ad avauoarica, quello che si carica dalla bocca. 

— a retrocarica, quello che si carica dalla culatta. 

— a caricamento ordinario, quello pel quale la carica da adoperarsi , 
è contenuta in apposito sacchetto di tessuto , ohe chiamasi car- 
toccio. 

— a caricamento rapido, quello pel quale la carica è contenuta in 
bossolo metallico, cui per i calibri minori può anche essere unito 
il proietto, costituendo cosi la cartuccia completa. 

^ a tiro rapido, è locuzione comune, ma impropria, perché oltreché 
dal cannone che può essere a caricamento rapido od ordinario la 
rapidità di tiro dipende anche dall'affusto sul quale è incavalcato. 

— automatico, è quello che utilizza il movimento di respinta, pro- 
dotto dallo sparo, per eseguire tutte le operazioni di ricaricamento 
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Cannone semiautomatioo, quello in cui dopo lo sparo aTTiene solo 
automaticamente l'apertora dell'otturatore e l'eapalaione del bos- 
solo: esige quindi l' introduzione a mano della nuova cartuccia. 

— rivoltella, è specialmente' di piccolo calibro; quello da 37 "/m ha 
5 canne, pesa chilogrammi 209 e con una carica di grammi 28 di 
balistite lancia un proietto di 454 grammi con velooità iniziale di 
455 metri al secondo. FaSELLA. 

— Vedi Affilato, Alzo di fondo (ctdatla), Anima, Batterla, Bot- 
tone, CaUbro, Camera, Cannoniera, Caricamento, Cerchiatura, 
Cerchio, Cercliio portaorecchioni, Congegno di chiusura. Cosce, 
Forme, Fondo (culatta), Fondo dell'anima. Gioia, Grano di fo- 
cone. Guida di sparo. Listello, Massa di mira. Mitragliera, 
Mortaio, Obice, Orecchioni, Paiolo, Passo, Plinto, Punteria, 
Preponderanza, Rigatura, Righe, Rinforzo, Ritubatura, Sfia- 
tatolo, Tallone, Tronco di culatta. Tubo dell'anima, Tulipano, 
Vltone, Volata, Zoccolo. 

Vedi anche: Caricare, Incavalcare, Scaricare, Scavalcare, 
Rizzare nn cannone. 

— da palischermo e da sbarco, li. M , '81, IV, 567. 

Sono quelli che per il bro peso possono essere sistemati sui pa- 
lischelmt in grazia della struttura speciale del loro afFdsto o quelli 
che possono essere Impiegati in uno sbarco a terra, venendo in- 
cavalcati sopra affasti ruotebili. ÌTasblla. 

Poteaza relativa dei cannoni. R. M., '83, I, 144. 

— di marina o navali. — F. canon de marine; I. naval giin; T. die 
Sckiffskanone. 

— di parecchi pezzi invitati. R. M., '93, III, 277; scomponibile. 

F. canon démontable ; I. dismonniable gìin; T. die zerlegbare 
Kanane. 

— punteria, sistema aatomatìco per la punteria dei grossi cannoni 
li. M., '87, II, 146. 

— (nuovo). R. «".,'90, I, 128; *91, II, 478. 

— meccanico. — I. machine guns. 

— per segnali di nebbia. R. M., '90, I, 128. 

— a tiro ordinario di calibro. 

— da litterale a tiro ordinario di calibro. 

— a tiro rapido di calibro. 

— apparecchi idraulici per manovrare i pezzi di grosso calibro; e 
differiscono gli uni dagli altri nei diversi navigli. E^i si com- 
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pongono di una macchina a vapore clic maove due pompe, clie 
aspirano l'acqua di un serbatoio per cacciarla (per via di un con- 
dotto) ia UD organo, chiamato regolatore molUplicante. 

Apparecchi elettrici per la manovra e per le mnaiidoni dei can- 
noni. 

Sono macchine ad anello Gramme. 

O^i sistema è composto di due macchine: la macchina gene- 
ratrice, che è la sorgente dell'elettricità; e la macchina ricetta- 
trice, che trasporta l'energia a distanza la quale fa agire dai ver- 
ricelli. 

La potenza è stata considerevolmente aumentata, allungando il 
cannone, la cui lunghezza dell'anima, appoco appoco fu portata 
da 21 calibri a 42 e 65 calibri; con modificare il tracciato del- 
l'aiiiina e le rigature dei pezzi, come nella montatura dei proiettili ; 
e per mezzo di polveri molto più potenti, ma più lente che le 
antiche. 
Cannone (nuovo) a tiro rapido Viokera di 6", Esperìmeati fatti agli 
Stati Uniti (sett 1899) dettero costantemente la velocità di 823'° 
per secondo, caricati a cordite. Caricato a polvere senza fumo 
della marina degli Stati Uniti con la pressione nella camera che 
non eccedeva 3,7 tonnellate metriche per cmq. ottennero una 
velocità di 888" per secondo. 

— è di grande, medio, piccolo calibro, 

F. pièce de gros, moyen, petit callbre; 1. heawy, middling gize, 
tight giin; T, die schwer-, mitici , leichtkalQ»rigf Kanone. 

— pel tiro ridotto. — F. tube-canon; I. aiming-rìfle; T. AMcomm- 
kanone. 

— d'allarme. — P. canon rf'diar/Tje;!. alarm-gun;T.dieAlarmkanone. 

— accoppiati, collocati a coppia. — F. canons accmpUe; I. guna in 
pairs; T. die Doppelkanone. 

— rivoltella Hotchkiss. B. M., '78, IV, 76. — F. canon-revolver; 
I. IFotclikiss revolving canon; T. die lievolverkanone Hotchkisa. 

— nuovo Vickers da pollici 9,2 ( mm. 233.6) destinato ad armare 
gli incrociatori inglesi di prima classe del tipo < Hogue >, è mu- 
nito di un congegQo che permette di aprire e chiudere la culatta 
in due secondi e potè cosi sparare 5 colpi in 1 minato e 25 se- 
condi, mentre nei cannoni non maniti di detto congégno la maggior 
rapidità di tiro era di 1 minuto o 30 secondi da colpo a colpo. 
{Times del 22 aprile 1901). Fasblu. 
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Cannone nuovo. E. Af., '87, IV, 134; '89, lY, 267; — da320miD., 
sistema Bongers. R. M., '89, IV, 2&9 ; — nnovi a tiro celere, di 
mm. 119. R. M., '89, IV, 259; — di 15 inm., ivi, p. 445. 

— faacio di tubi. — F. faisceau de tubes; I. group ofbarrtla; T. daa 
LaufbUndel. 

2. Dischi, m. pi. -- F. diaque» porte-canons ; I. diska tor aecu- 
ring the barrels ; T. die Lagersdieiben der lAufe. 

3. Telaio, ni. - P. chasai» à tourillon; I. franui; T. der Rahmtn. 

4. Cuffia, — i'. botte de aliasse; I. hreech-piece; T. das Qeluìuse. 
6. Porta (f.) a fondo di lampada. — P. porte de ferinetwe; 

1. breech-door; S. die Gehause-thiire. 

6. Spalliera, f. — P. crosae de pointage; I. skoulder-piece; T. das 
Scìtwlleratiick. 

7. Albero centrale. — F. nr&re centrai de rolatùnt deg tubes; 
I. main-uxis; T. die Drekacttse. 

8. Albero (m.) trasvereale, o motore. — P. arbre d'hètice; I. Worm- 
wheel-shafì; T, die Querwelle. 

9. Manovella (f.) dell'albero trasversale. — P. manivelle de tir; 
I. ?umd crank ; T. die Kvrbel der Qverwelle, 

10. Braccio dì leva dell'albero trasversale. — P. manivelle d tou- 
rillon; I. crank tcorking in tlie curved link; T, der CutUissenhebel. 

11. Vit6{f.) perpetua. — F. Jielice; I. Worm-wheel ; T.dìe Schnecke. 

12. Disco (ro.) dell'albero centrale. — F. écrou à tenon; l.pin- 
tvheel; T, das Kammrad. 

l'è. Risalto (m.) spirale dell'albero motore. P. excentrique de 
déclanckemeni , carne; I, caru of the wurm; T. der Spanndaumen. 

14, Calcatoio, ro. — F. piston-chargeur ; I. loading-piston ; T. der 
Ladekolben. 

15, Estrattore dei bossoli. — F, extractear, éj'ecfeur; I. extractor; 
T. der Patronemieher. 

16, Rocchetto, m.— F.pignon dente; I, cog-wheel; T, das Zahnrad 
zwischen dem Ladekolben und dem Patronemieìier. 

17, Guida, f, — F, coulisse glissière; I, slot in the rear-part of 
the ej:tractor, courved link, yoke; T. die Coulisse. 

18, Percuotitoio, — F. percutetir; I, flring-pin ; T. der Zilndstift. 

19, Appendice (m.) del percuotitoio. — F, patte du perculeur; 
I. arm of the firingpin; T. der ZUndstifthebel. 

20, Molla (f,) a doppia lamina del percuotitoio. — F. ressort d 
doublé lame; I, main-spring; T, die Sciilagfeder. 
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21. Impugnatura. — F.poignèedectUasae; I, pistol-grip ; T, der 
Kolben. 

22. Piastra (f.) di tiro. — F. plaque de tir; I. fac&plate ; T. die 
Stostplatte. 

23. Portello (m.) di distri bozioD e. — F. rofe( de disfribution ; 
t. hinged gaie, feed-gate; T. die Ladeklappe. 

24. Doccia, f. — F, rampe hélicoìdale; I. helical ramp far drivmg 
home the cartridge; T. di» Laderinne. 

25. Tramoggia (f.) delle cartacce. — F. tiroir de distrSmUmi, 
gargoussier; I. feed irough; T. das Patronenmagazin. 

Cannone da lìttorale (costa) Kmpp. R. M., '81, II, 348; — da 150 
tonn. R. M., '88, II, 123; — da 235 tonn. R. M., "89, IV, 488; 
— da 26 cm. R. M., '84, I, 299. 

— aottomarino, Trieaaon. R. M., '86, I, 122. 

— Whitworth, da 21 tonnellate. R. M., '83, IV, 133 e III, 399. 

— Palliaer, da 80 libbre, ib., 134. 

— Haskell a cariche successive. R. M., '83, IV, 322. 

— Nordenfeldt a tiro rapido. R. M., '83, II, 477; III, 400; '84, 
II, 609. 

— Schultz, R. M, '83, II, 328. 

— navali a retrocarica di grande potenza. R. M., '87, III, 215. Si 
ebbero simili cannoni a retrocarica nel 1500. Vedi OaNTiLIHi, p. 31. 

— dell'ingegnere Quick. R.jtf-, '88, I, 101. 

— pneumatico a dinamite. R. M., '88, I, 263. 

— . . Zalinski, Ivi, p. 379; '88, II, 126. 

— a scomparsa. R. M., '88, I, 302. 

— pneumatico per proiettili carichi di dinamite. R. M., '87, 1, 268. 

— sanila rumore e senza fumo. R. M., '97, IV, 581. 

— a carica di dinamite. R. M., '84, II, 614; '88, III, 252. 

— Maxim semiautomatico, da 47 mm. R. M., '88, III, 246. 

— a carica a scaglia. 

— a tiro rapido Drìgga Schroeder. R. 31., '92, I, 200. 

— Schneider. Ivi, 418. 

— sistema Canei, ivi, '90, 11,491. 

— di 200 mm. R. M., '90, I, 310. 

— di 305 mm. 

— Hotchkiss a tiro rapido da 65 mill. Descrizione R, M., '88, IV, 81. 

F. canon A tir rapide aystème Hotchkias; I. Ilotdikiss rapid fi- 
ring gun; T. die Schnellfeuerkanone Hotchkiss. 
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Catmoae a tiro rapido Armstrong. R. M., '87, II, 503. 

— il più grande a tiro rapido. R. M., '88, IV, 267. 

— a cariche succesaive di Haskell. R. M., '84, I, 142. 

— a tiro rapido Skoder. R. Si., '89, IH, 446. 

— a tiro rapido. R. M., '86, II, 494. — F, d tór rapidi^; I. qukk 
firing ffures; T. 

— a carica multipla Haskell. R. M., '86, II, 496. 

1. Tubo (m.) ooD chiusura a cuneo verticale. — P. tube avec 
fermeture à Òloc; I. barref tmth prismatical breech-blodc ; T. da» 
Róhr mit Fallboekoerschluss. 

2. cuneo (m.) prismatico. — F. bloc (coin plat) vertioal; I. ^t- 
SììuiUcal breech-block ; T. der verticale Flachkeil. 

3. ad incastro. — P. mortaise; I. mortiae; T. daa EeUloch iin 
Rohre. 

4. Vite ((.) di fermata. — F. vis cCarrét; I. stop-bolt, slopscrew; 
T. der Sperratift da KeOea. 

6. Piastra (f.) sulla facoia anteriore del cuneo. — P. plaque de 
tir; I. face-piate; T. die Stostplatle dea Verschbaskeiles. 

C. leva (f.) di manovra; manubrio, m. — F. letner de manceuvre; 
I, crank-handle; T. der Bewegungshebel. 

7. Asse (m.) della leva di manovra. >— F, axe du levier de tna- 
fueuvre; I. crank-shaft; T, die Adise dee Bevxgungghebete. 

8. Incavo (m.) nel cuneo per il bottone del braccio di leva. 
F. raintire; I. crank-itud^groove ; T. die Cotilisse. 

9. Abso (m.) del braccio di leva. — F. aax de la maniivlle du 
coin; I. crank-axi$; T. die CoitliBsenachse. 

10. Braccio (m.) di leva per ìl movimento del cuneo. — P. ma- 
nivelle (bìeUe) du coi»; I. crank; T, der Coulissenhebel. 

11. Bottone (m.) del braccio di leva. — F, bouton de la manivelle 
du coin; I. crankstud; T.die Coulissenwarze. 

12. Braccio, m. — P. carne; I. cocking cain; T. der Spann- 
hebel. 

13. Leva, f. — P. doigt; I. arm ofrocking shaft; T, der Spann- 



14. Estrattore, m, — P. extractewr; 
fleclor; T. der PoirtmwwwAcr. 

16. Scanalatura (f.) dell'estrattore. — F. rainure gtiidant le 
bmUùn de l'extracteur; I. extractor-stud^groove; T. Patronemiefier- 
fOhrwngmuth. 
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16. Bottone (m.) dell'estrattore. — F. bouion de l'extradeur; 
I. stud of the exlractar; T. die Paironensnehenoaree. 

17. Gancio (m.), Becco, dell'estrattore. — F. griffe de l'extradeur; 
I. Hook of the extraclor; T. der Patrtmenzielierìcopf. 

18. Congegno di scatto. — F. pistólet; I. flring-mecanigm; 
T, die Abfeuerungsvorrìchtimg, 

19. Cane (m.) percuotitoio. — P. marteau; I, Hammer; T. der 
Jlammer. 

20. Punta (f.) del cane. — F. pointe de percMleur ; I, flringpiii; 
T. der ZiindeHft, dar Jlammerachnabel. 

21. Asse (m.) del cane. — F. aax du peratteur; I. firingahaft, 
mcking-shaft ; T, die JlammervxlU, 

22. Mollone, m. — F. ressortplat; I. main-rpring ; T. die Schlag- 
feder. 

23. Scatto, m. — F. gdcketle; I. sear; T. die stange. 

24. Molla (f.) dello scatto. — P, reasort de gaiette; I. spring- 
reiaining-trigger ; T, die Stangenfeder. 

25. Dente (m.) del cane. — F. dent du lonp; I. cock-notch oft/ie 
hammer; T. der Sperrzahn. 

26. Gancio (m.) del mollone. — P. chalnette ; I. linde ; T. dai Ket- 
tenglied, der Sdilagfeder. 

27. grilletto, m. — F. deferite; I. trigger; T. dai ZÙngel. 

28. spalliera, in. — F. crome de pointage; I. shoulder-piece; T. das 
Schullerst&ck. 

Cannone di bordo. — F. caturti de hard; I. ship'a gun; T, dré 
SdUffsgeschiltz. 

— di coperta. — F. canon dei gaUlarda; I. upper-deck gun; E. T. die 
Deckgeechiltz. 

— di caccia. — F. pièce de chasse; I. bow cJiaser ; T, dai BnggeschUiz. 

— di poppa. — F. canon de retraite; I. aternchaser; T. daa Jleck- 
geschutz. 

— da sbarco. — P. pièce de desceiite; I. landing giin; T. dai Lan- 
duìigigeachuts. 

— di ferraccio. — P. canon en fonte de fer; I. cait-iron gun; T. dee 
uaseiseìtkafume. 

— F. R. C. (N. M.) di ferraccio rigato cerchiato (nuovo modello). 

P. canon en fonte de fer rayé et frette (modale nouveaa); I. caat- 
iron hooped gun (tieio pattern); T. die Mantel-Ringkanime atta 
Guiieisen (neuea Modell). 



.y Google 



CAN 63 

ì F. S. T. di ferraccio rigato, tabato. — F. canon en fante 
de fer rayé et tube; I caat-iron gun with rified inner tube; T, d& 
gesogene Matitelkancme aus Qv^seUen. 

— d'acciaio, di acciaio dall'Obncof ; R. M., '88, IV, 497. — P. canon 
«n acier; I. steél gun; T, die Stahlkanona. 

— A. R. C. cannone d'acciaio rigato, cerchiato ad avancarica. 

F, piècì-bouche en ader rayée et frettée; 1. hooped and rifled 
muzzU-loadmg ateel gun; T. die gezogene Vordertad-Ringkanone 
aus Stahl. 

— d'acciaio faeo. — F. canon en acier fondu; I. cast eteelgun; T. die 
Gusttak Ikancme . 

— di bronzo rigato a retrocarica. — F. piéce-cutasse en bronse rayée; 
I. rified breech-laadmg brass gun; T. die gezogene Bronze-IIinter- 
tadkanone. 

— corazeato R. M., '88, III, 248; — corazzato Bernardi. R. M., 
78, II, 487. 

— fasciato di filo d'acciaio; R. M., '86, II, 45!). 
~ cerchiato con filo di aeta; R. M., '83, III, 328. 

— Uascalo (o culatta), otturatore. 

— alzo Grenfell; R. M., '89, I, 397. 

— incamerato, add., Pantera, p. 127, avente la camera. 

— per la pontatara delle batterie da littorale (Fr. de còte), vedi 
Telemetri, Cannocchiale da littorale; Fr. de còte; vedi Deport 
(appareoAio). 

— tattica del cannone rispetto al tipo delle navi; R. M., '89, I, 403. 

— e navi; fi. M., 90, IV, 253. 

— munito di due alzi, ano a deatra, l'altro a sinistra dell'asse del 
pezzo. — F. canon à deux hausees, l'une à gauche, l'autre à dr&iie 
de Vaxe de la pièce; I. gun urilh turo scaleg, etc ; T. die Kavone mit 
doppelter Visfivng. 

— da 25 cm. A. R. 0. (M. C.) d'acciaio rigato, cerchiato (modello 
corto), — F. pièce banche courte en ader de 25 cm. rayée et freilée. 
1.25 cm. hooped aitd rifled muale-loading steel gun (short pattern); 
T. die 25 cm. Kurze gezogene Vorderlad-Ringkanone auB Stahl. 

— da 12 A. R, C. (ret.) d'acciaio rigato, cerchiato a retrocarica. 

F. pièceculatge en acier de 12 cm. rayée et frettée; 1. 12 cm. ho- 
oped and rifled breech-loading sleel-gun; T. die 12 cm. gezogene 
Uinlerlad-Ringkanone aua Stahl. 

— liacio. — F. canon liaee; I. Smoot-bore g^n; T, die gioite Kanojie. 
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Cannone ri voltella mitragliera di grande calibro. — F, canon-revoZoer ; 
I. machine-gun; T. die Revolverhxinone. 

— semplice. — F, d corps simpU; I. gun in oiw piece; T. das mas- 
sive Kanonenrohr. 

— composto, — F. canon compoié; I. bailt-up gun; T. das Geadtùt^ 
rohr. 

Cannonef^are, v. a., colpirà, battere coi proiettili del oumone una 

nave, una fortezza. Vedi Cannonare. 
Cannoniera, a. (,, portello da cannone, — F. sabord; 1. gun-porl; 

P. portìnhola, canhoneira; S. porta; T. der Pfortendeckd, die 

Pforte. 

— portello di batteria. — F. aabord de batterie; I. main deck, gim 
deck pori; T. die Batteriepforte. 

— portello di caccia — F. itabord de chasse; I. chaseport, bridle pori; 
S. porla de casa; T. die Bugforte. 

— portello di ritirata. — F, sabord de retraite; I. gtem-chase pori; 
S. porla de retirada; T, die Hechpfbrte. 

— jKirtelli delle cannoniere, ~ F, mantelelt dee sabords; I. port-lid»; 
T. die Pfortendeckel. Vedi PorteUo. 

— (G. cannonga) di barca armata d'un grosso cannone a prua. 
Oggi lancia o battello a remi o a vapore con alenai cannoni, 

F, chaloupe canonnière; I. gun boat; F. canhoneira; S. canonera; 
T. das Kanonenbool. 

— avviso, — F. canonnière aviso; I. gun-vetsel; T, das Aviso fawi- 
ìumenboot. 

Vi sono cannoniere ad una e a due eliche, attrezzate a goletta. 

I. Schooner-rigged gunboat, T. Schonertakelagr, 
~ fluviale, dì più specie; R. M., 90, II, 299. 

Cannoniera Swallow, la più potente cannoniera sino allora co- 
struita per la marina inglese (1885). Porterà 90 tonnellate più 
delle cannoniere tipo Mariner, le più grandi in quell'anno. Mac- 
china di mille cavalli , velocità 14 nodi ; otto cannoni da cinqae 
pollici retrocarica, su adusti Vavasseur ed un forte armamento di 
mitragliere Qardur, e con torpedini ad asta. 

4 = 195 p, — 1 zr 28 p,, I = 12 p,, D = 1040 tonnellate. 

— Sivootch, R. M., '85, IV, 152. 

— Ordonez, R. M., '85, IV, 157; P. catOimeia. 
Cannoniere, (nuove); R. M., '88, I, 272. 

— emontabili, ivi '85, II, 296. 
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Cannoniera, corazzate, tipo Fnsée, B. M., '90, IH, 416. 

— tipo Seagull, ivi, I, 298. 

Cannoniere, s. m.; G. canTioné, o artigliere, marinaio istraito al 
maneggio del caanone e al servizio dell'artiglieria di marina. 
P. cojwnttier,- 1. tptnner; P. artU/wiro; S. artitlero; T. derKaniyiikr. 

— (capo) di prima classe. — F, matire canonnkr de lodasse; I. chief 
ffunner; T. der Obersenerwerker. 

— di seconda classe. — P. premier-maitre canonnier; I. gtinner; 
T. der F^u^noerker. 

— (capo) di terza classe. — P. maitre caìwnnier; I. gunner second 
class or utider 10 years; T, VnterbooUmanngeschUtzmeUler. 

— (allievo). — F. appreìitì<xmon»ier; I. damati embarked or board 
a gunnery skip for instructian; T, der Matroaen-Kanonter. 

— (secondo capo). — F. second-maltre canonnier instmcteur ; I. chief 
gunner's mate instrador; T. der Jiooismann-GeachiUzmeiater. 

— (sottocapo) istruttore. — F. quartier-maiire canonnier; I, gunnet^s 

— secondo capo cannoniere istruttore. — I. gunner's moie instructor; 
T. der BootsmaimsmatUArtUterie-Instructor. 

— (capj carico). — F. mailre co qitartier maitre canonnier; I. ^unner 
or gunner's mate in charge of the slorea of his dipartement; T. der 
Geschillzmeiaier. 

— (quartieriuaatro) istruttore. ~ F, quartier-maltre canonnier nia- 
Imcteur; I. second guuneì-'s mate instructor; T. der Quartier 
meisler-ArtiUerie-Iìistructor. Non più In uso nella nostra marina, 

— (gabbiere) istruttore, capo-pezzo istruttore. — P, gabier canonnier 
instructeur; I. captain of the gun and instnicteitr; T, dei" Mars- 
gaslArtUlerie-Instructor. Non più in uso nella nostra marina. 

— marinaio capopezzo. — F. matelot che f de pièce ; I, captain o/Ujc 
^h; T. der Matroseti-Vomeister, 

— puntatore di mitragliera. — P. chef de mitraiUeuse; I. caploùn 
of a machin gun; T. der MitraHleiuenachiUze, 

— nrmaiolo, qnello che oltre essere istruito nel maneggio del can- 
none è anche operaio meccanico. 

Caoo (Sebastiano del), navigatore spagnuolo che alla morta del Ha- 
gellano tenne il comando d^lla Vittoria; resta celebre por aver 
fatto pel primo il giro del mondo. 
Canobo o Canopo, città d'Egitto. Vedi Abukir. 

Volevano i Greci che essa avesse preso nome dal timoniere di 
CoiuzziNi, Vocab. Naut, tom. II. , 5 
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Uenalao. Vi era un superbo tempio di Serapide, dove i Sacerdoti 
esercitavano la medicina. Ma soprattatto era notevole la folla che 
nelle feste accorreva d'ogni parte d'Egitto, di nomini e di doane 
che, o 3U dei navigli con estrema lascivia cantavano e tripndia- 
vano, in alberghi posti snl canale atti alla stessa licenza e agli 
stessi diletti. 

La porta di Alessandria verso il canale e la via dì Canobo si 
diceva Canobica, e Canobismo il rivere dilettoso dei Ganobioi, e 
canobica la foce del ramo omonimo del Nilo. 
Canobo, nome di nna stella, dato al t«mpo di Strabone (1, 1, 3, 3). Po- 
sidoDÌo narrava di aver vednto, da an'alta casa di nna città distante 
da Cadice 400 stadi, una stella che stimò esser Canobo, perocché 
alcuni, posti al mezzogiorno della Iberia, attestarono di averla ve- 
duta; e le osservazioni astronomiche da Onido fatte, lo stesso at- 
testarono. In Onido era la specola di'Endosso poco più alta delle 
case, dalla quale pure si dica essersi veduta Canobo, e Qnido è 
presso a poco alla stessa latitudine di Cadice e delle regioni ma- 
rittime di essa. La stella Canopo di prima grandezza è ad A. della 
costellazione Argo. 

— Canopo, divinità egìzia che rappresenta vasi in forma d'un vaso 
sormontato dalla testa di un nomo o di un animale. Che proba- 
bilmente in principio non fu che nn vaso graduato per conoscere 
l'altezza delle acque del Nilo. E le figure sovr'esso indicavano i 
segni dello zodiaco ai quali corrispondeva il crescere delle acque. 

Canoe, s. f., nome americano di un monossilo a remi, e talvolta a vela 
di molto specie. Oggi si adoperano come navi lusorie e nelle re- 
gate. 

Nell'Arsenale di Venezia si conservava una canoe, pervenuta ila 
Bio-Janeiro nel settembre del 1818, della quale erano notevoli i 
due remi , la sua forma , e le pitture delle quali era ricoperta. 
Cassoni, pag. 71. 
F, canoe; I. canoe; P. ainoa; S. canoa; T. Kanoe e Canoe. 

Canona, s. f., monossilo, simile al linter, usato dai pescatori del 
Mar Rosso. — Periplo, 

Canot, barca. — F. embarcatìon; I. boat ahip'a boat; T. das Boot, 
Bciboot, KuUer. 

Canotto maggiore. — F. ennot mayor; I. cK(fer. 

— a vapore. — P. canot d vapeur; I. steani tauncJi; F. yon-yon; 
I. dingey. 
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Canottiere, s. m., chi è dell'eqnipaggio di ana canoe. 

CanottO) s m., da canoe, lo atesso che canoe, specie di lancia par- 
tecipante tra il canotto e la scialuppa, ossia nna scialuppa sot- 
tile perchè abbia la celerità del canotto. A tale effetto gli sì dà, 
in media, di larghezssa cinque ventiquattreaimi della sua lun- 
ghezsa. 

— moDOSsili di U30 in Africa e in America. Lo Stahlb; (Congo, 
II, 79) narra che al Congo se ne vedono Innghi sei metri e più. 
Qaelli da guerra erano montati da quaranta uomini. V'erano di 
quelli con cento rematori, con le aste dei remi ornate di palle di 
avorio. Sul ponto a poppa danzavano i guerrieri navali. Sulla pala 
del remo molti intagli che rappresentavano lucertole, coccodrilli, 
canotti, pesci, bu&li ed altro (Ib., p. 11&). 

Il ponticello di poppa era dì teck spesso otto centimetri; e la 
prua così massiccia da affondare un naviglio mercantile. Lo stesso 
antere narra, che uno di questi canotti, mosso da quaranta rama- 
tori, correva più della sua barca a vapore (Ib,). — Il Chailln vide 
canotti biprori (p. 222), s di quelli di sessanta piedi, su tre e 
mezzo di larghezza con tre di profondità. Afrùpie equator,, p. 32. 

F, canot de course à l'aviron; I. raceboot; P. SancJia; S. lati- 
detta, bote; T. Raceboot. 

— con le scalmiere sopra buttafuori, — F. ctatot avec le porte-Tiages 
en dehoTS ou en oubigger; I. outrìgger; T. Oubrigger. 

— con le scalmiere sul capo di banda. — P. canot avec let porte-naget 
en yoU; I. inrigged race boat; T, inrigged Raceboot. 

— cantanetta, probabilmente è un ìdìot. 

Cantare, v. a. e intr., dicono ì marinari in senso di dar la voce con 
certa misura a fine di ripigliar tutti insieme la lena e tutti a un 
tempo la forza nelle manovre di gran &tica; come qnando uno 
principia: Ohttdl usa ohi caricai e tutti ripetono allo stesso modo. 
GoaLiSLMorn, 

— questi canti o piuttosto voci nella marina francoae erano già 
proibiti noi 1829, come lo attesta il Grandpré che osserva: * On 
fait, il est vrai, moins de bruit, mais le bruit escite et convient 
à notre natìon, à san caractère. Manoeuvrer à la sourdine, c'est 
imiter les Aoglais, c'est perdre la galté au travati >. 

L'emissione di queste voci, di uso costante presso popoli antichi 
e moderni, penso che abbia una buona ragione nell'igiene, 
F. cftanter. 
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Cantarette, a. £, Gae^triae rotonde della cameni di poppa delle galee. 
Paittera, CrE30BK2IO; < Cantaretas petites fenestres roudes qai 
sont en la chambre de poupe de la galère, cantanettes > . Onora, 
Dict. esp. fr.y 1660. Vedi Occhio di bove, 

C&ntaro, s. m-, specie di navi da gaerra che fabbrica vansi a Naaso. 
L. cantharui; Gr. itàvdv^s. 

Cantaro, specie di misura di peso che variava di quantità nei di- 
versi paesi, e servi ad indicare la capaciti «> la portata dei navigli 
come oggi la tonnellata ; quello di Napoli era ^ a cbilg. 89,099 ; 
quello di Genova = a 52,208; quello di Venesia = 71,224; di 
Firenze = 50,931 : presso gl'Inglesi ^= a 112 libbre loro e lo in- 
dicano coil'abbreviazione Ctvl. 
P. cantare; I. cantar; P. e S. cantora; T. Zentuer. 

Canterata, s. m., quanto è contenuto nella cassetta privata di ciascun 
marinaro, da Càntaro; donde il nostro canterale, comò, che signi- 
ficò in principio cassa, cassetta. 

CantL I Cinesi anno dei canti quando alsano le vele, dei canti ru- 
morosi per regolare la cadenza dei remi. Vedi Celeosma. 

Abbiamo in Atehbo, XII, 16, IO: 'Ma come fu dentro (al 
porto) Crisogono, vestitosi la pitica stola, il navale ritmo intonò. 

Cantiere, a. m., luogo adattato a fabbricar navi, con scali, bacini di 
carenaggio, e tatte le officine occorrenti alla costruzione delle navi. 
V, cantier, ant. cantkier; G. canté. 

Àceantierare, porre in cantiere, detto di navìglio che si prenda 
a fabbricare sullo scalo. 

— per scalo semplicemente. 

— dell'argano, vedi. 

— Pei cantieri privati vedi i nomi dei proprietaria 

L. textrinum, ba». lat. canlkerius: • Idem campus habet tex- 
trinum navibus longis > , Enhio, ^n. VII, 33; Gr. i-ai'/if/j'io»',- F. 
ciinntier de canstructùni navale; I. shipvyrigkt's yard; P. estaleiro; 
S. astaiero; T. die Schiffstcert. 

CantQeoa nautica, lat., la canzone con la quale davano il ritmo 
ai rematori, acciò che andassero a tempo. Gli Elleni la dicevano 
Celeuaina, vedi, e l'accompagnavano col flauto (aSXrjfta), e la chia- 
marono anche v^j-^^og, e ipir;^(x()» (Ateneo, SII, 4l>). Dicevano 
i^itj^aéÀjjs il suonatore del flauto che accompagnava il canto. 

Cantillo, 8. m., la pedarola con radancia delle vele latine, che à 
presso il carro. La voce è usata dal Crescenzio, p. 25: • Il carro 
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è la parte di prora (dell' antenna), che nel far ta vela quando 
sì naviga, sempre ai volta al veoto et ove si attacca il caatillo 
della vela • . 

CantoD, in oiaese Kuang-tcheu-fu, città di circa due milioni, lon- 
gitudine 0. 110*,53', lat, B. 23<>,7', a pochi chilometri della foce 
di Pe-kiang. Indoatrìa e commercio immensi. Il suo porto fu il 
solo aperto agli Europei sino al 1842 : il monopolio del commercio 
era in mano di 14 mercanti cinesi (Hong»). Gli Inglesi l'occupa- 
rono nel 1841; Inglesi e Francesi la presero d'assalto nel 1857, 
29 dicembre. — Wampoa è la rada di Csnton. Oltre il mare, i 
fiumi e i canali agevolano il commercio della grande città. Vedi 
DB LA Gkavièkk, Voì/age en Chine. 

Cantonata, s. f., di lamiera, altra specie di bandella. 

P. équerre d'angle en tate; I. corner-piate; T. das Eckblede. 

— per unire le superfici piane dì una caldaia cilindrica. 

r. gouBsets de chaudière; I. boUer-gusseta; T. dis Eckverbin- 
dungen. 
Cantoniera, s. f., o Cantonalef (Y. cantonat), specie di bandella. 

Le cantoniere s! anno a bracci o rami eguali ed ineguali, ad- 
dossate, a dorso arrotondato, a lati arrotondati alle estremità, a 
tondino (Cantonale a bulbo), angolate della galleria (della corsia) 
(del tunnel) dell'asso dell'elica, cantoniera coprigiunto, o Canto- 
nali d'acciaio ; verghe angolate d'acciaio, del Capo di banda, della 
copertella, di battente del boccaporta, dì baglio di ponte, di corrente, 
di corrente dei bagli di stiva, intema dì corrente, dì corrente del 
ponte superiore, di carena (chiglia) laterale, disposte longitudinal- 
mente sotto il materasso della corazza, di paramezzale laterale, 
di paratia, parapetto, di rinforzo, doppie cantoniere. 

F. carnière/ I. angleiron, angle-sieel; P. canlonal; S. eaquintd; 
T. Winkd. 
Ceto, s. m., V , O. cfUt. In tutti i signiEcati che à il corrispondente 
italiano capo. Alcune frasi in cui entra la voce veneta è necessario 
tradurle: 

— da fere da caicchio, cavo lavorato a mo' delle gomene per le 
àncore minori e per grappini. 

— de la banda, dìacollato. V. 

— /Uto in curcuma, vedi Curctuna. 

— (inibaronar un), vedi Imbaronar. 

— de rata, stròppolo. 
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Ceto de le troze, vedi Trozza. 

— d'ogio. V. capidoglio, 

Caolame, cordame. 

Capa, 8. f., in V. conchiglia. 

Capacità, s. f., di peso morto, di tm naviglio, ciò che pnò portare, 
lo spazio che esso à di contenere, ed anche la solidità della saa 
carena o il volarne d'acqua ch'esso sposta a carico completo. Tedi 



F. capacité, tonnage; I, capacily, burden or burthen; P. tonéla- 
gem; S. tonetags: T. die Schiffitvemtesnmg. 

— potere evaporativo di una caldaia. — P. pvùsance évaporative 
d'une chaudière; I. evaporative power of a boiler; T. Dampfer- 
zeugungs-Capadt/tt eines EesseJs. 

— cubica, volarne. — F. amtenance ctibiqve, volume; I. cubical coit- 
tenia; T. der EubikmliaU. 

— calorifica. — F. capacité caloriflque; I. calori/ic capacily; T. die 
Warme capacUàt. 

Capàna, s. f., V, detta anche cazzo da baldo dai cacciatori valli- 
giani, quel riparo di canne, scoperto al disopra, ove efisi si na- 
scondono. 

(7apardn V., specie di conchiglia spinosa, Linn. Cardium acuìea. 

CaparozsoleH, V., conchiglia multivalvì, Lina. Lepas anatìfera. 

Caparozzolo, V., nome di varie specie di conchiglie. 

Caparrane, s. m., la parte della ruota dì poppa che esce a scagliono 
e fa testata per sostegno del dragante. CRESOBNZtO, p. 11. Capar- 
rane, come si legge nella stampa, è chiaro per errore tipografico, 
probaliilmente per caparone, e la voce, per quanto sembra, appar- 
tiene al dialetto romanesco. 

Capavento, s. m., ciascuna di quelle manovre leggere e volanti, che 
sì attrezzano senza troppi sostegni, ma a contrasto con il vento. 
Quindi il paranchino delle mezze vele per mettere a segno la bu- 
gna si chiama capavento, e cosi altre manovre spedite a rinforzo 
sostituzione di sartie, o di stragli, o di mantiglie, massime nei 
piccoli bastimenti e latini. 

— ciascuno dei oanapetti che si attrezzano a contrasto col vento, e 
le manovre a rinforzo o sostituzione di altre. 

— effigiato, (bas. lat. caput efflgiatum), il brani dei navigli normanni. 

— per l'avanti del navigli. 
Capcaa, nicchio dì mare dì più gradi. 
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a., significa cambiar di oìma aua manovra. 
Captili, s. m. pi., le cimette a mazzetto, fermate, pendenti dall'alto 
per legare alcuna cosa aello atesao luogo. Uu gruppo maggiore dì 
Dimette diceei chioma. 

— sono quattro funicelle In cima all'antenna, con le quali vi si lega 
Io epigone. Rovfia. , 

— della penna, i cavetti dalla cima dell'antenna co' quali vi ai ferma 
Io Bpigone. 

— dell'asta di coltellaccio, i cavetti per fermare la detta asta al pennone. 

— del cacciacavalto, i cavetti che, legati ad uaa chiavarda, servono 
per tirarlo fuori. 

— delle camicie, quelli che aervono a legare le fodere delle vele. 

— dell'ancora, i canapi che si aggiungono alla gomena. 

— di una' barca, vedi Parabordo fisso. 

Capelano e Capetanio, V., N. eapetaneo. Vedi Capitano. I veneti 
disaero anche Capitan general per Ammiraglio, Comandante una 
sqnadira. • Ordina Ueselr lo Capetanio, che quella galla over galle 
che sarà ordinato esser da guarda, debba osservar gli ordini infra 
scritti... 1. Ordini di P. Mocenigo, in-fol. A. N. II, 122. 

Captane, a. m., scorretto per cacone. Vedi capion anche V. 

Capitana, add. e sost. f., sottinteso nave, quella che porta il Capi- 
tano o Comandante generale del naviglio, o di una divisione, o 
di una aquadra. Ordinariamente sono le navi più grandi, più forti 
e meglio armate. Vedi Reale, Generalizia, Ammiraglia. 

G. capitanìa; L. prcetoria; Gr. atgoitiytg , tòoq; P. capitane; 
I. the Commander't galley; P. capUaina; S. capitana; T. admiral, 
Haupt-galeere. 

Capitana e Capitanessa, s. f., la moglie del capitano. 
N. capelanejeasa; F. capitanesse. 

Capitananza, s. f., uiBoio di capitano. Vedi Capitaneria. 

Capitanare, v. a. e intr., comandare divisione, squadra o naviglio, 
o nave. — P. e S. Capitanear. 

Capitanato, capitaneato. Ketaz. Ven. R. M, '97, 1, 482, e capitaniùto 
e capitananza, tutti in veneziano. 

Capitaneria di Porto, corpo istituito per il servizio tecnico ed am- 
ministrativo della Marina mercantile, composto di un Capitano 
di Porto, Ufficiali di Porto, Applicati di Porto. 

P. capitanerie; I. karbour-master office; P. capitania; S. copi- 
tanerla; T, Uafencapiiainsamt. 
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Cajdtanerìa di Porto (corpo delle), categorìa di impiegati civili co- 
stituita nel 1865 in seguito alla unificazione dello Stalo maggiore 
dei porti e dei Consolati di marina. Lo Stato maggiore dei Forti, 
in virtù delle leggi sarde, era un corpo militare cui era commesso 
il eervizio dei porti e delle spiagge, ed i capitani di porto, come 
militari, dipendevano dal rispettivo comando in capo di diparti- 
mento. I conaoli di marina invece dipendevano dal ministero ed 
aveano incarico dell'amministraBione della marina mercantile (art. 3, 
Codice M. M.). 

F. capitaine du port; I. harbur master, pori capitain; P. ca- 
pitao do porte; S. capitan de pmrto; T. Hafen Capitaine Hafen- 
meister. 

Capitanessa, add. f., la nave ammiraglia. Vedi Capitana e Capi- 
tània. 

Capltania, s. f. Vedi Capitanerìa. 

Capitànla, in G. e V. add., di nave ammiraglia, e della moglie del 
capitano. 

Capitan-Pascià, grande Ammiraglio comandante generale dell' ar- 
mata, soprintendente generale della marina e beglerbeg di tutto 
il littorale dell'impero tanto in Europa clie in Asia. Il suo officio 
è il secondo nello Stato, non avendo sopra di sé che il Oran-VÌsÌr, 
e non rende conto che al Sultano. 

Capitano (in maiiua) colui al qnale è affidato ìl comando di una 
nave dello Stato. Nella marina militare abbiamo Capitani di va- 
scello, di fregala, di corvetta (Legge 3 dicembre '78), Capitante 
del Corpo Reale Equipaggi. 

— di vascello. Ufficiali superiori del corpo di Stato maggiore gene* 
rale, col grado corrispondente a quello dì Colonnello del R. Eser- 
cito, i quali comandano navi da battaglia di 1', 2', 3* e 4" classe. 
Anno la carica di Capo di Stato maggiore, di comandante di 
squadra o divisione navale; ed il comando superiore di Ione di 
sbarco riunite. A terra anno l' incarico di reggere una divisione 
del Ministero, ovvero la carica di Capo di Stato maggiore del di- 
partimento, di capo d'Ufficio del direttore generale di arsenale, 
direttore di lavori, Comandante del Corpo Reale Equipaggi, Istituti 
difese locali, tribunali militari o stabilimenti militari marittimi 
P. capitaine rfe vaisseau; L captain R. N.; P. capitào de mar 
e guerra; S. ant. capitan de alto bordo, e de navio; T. Linien- 
schiffS'Capitain, KapiUln zursee (D. Miir). 
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Capitano di fregata. Ufficiali superiori del Corpo di Stato maggiore 
generale, col grado corri apondente a quello dì tenente colonnello 
del R. Esercito, i quali anno Ìl comando di navi da battaglia di 5* 
classe e parte della fi', ovvero armatelle dì torpediniere. A bordo 
sono anche incaricati delle funzioni di eotto capo di stato maggiore 
di squadra o divisione navale e dì quelle di ufGciali in 2- bu navi 
da battaglia di 1' e 2' classe. A terra sono preposti ad una di- 
visione del ininistero, o a capo di uffici provinciali od al comando 
di difese locali, distaccamenti del Corpo Reale Equipaggi, e sta- 
bilimenti militari marittimi. 

F.C. de /regate; I. natia! Commaiìder ranking wilh a LieuU- 
natit-Colonel; P, e S e. de fragata. 

— di corvetta. Ufficiali superiori dello stato maggiore generale col 
grado corrispondente a quello di maggiore del E. E^^arcito , che 
anno il comando di navi da battaglia di 6' e 7* classe — o di 
navi sussidiane , ovvero di squadriglie di torpediniere. A bordo 
sono anche incaricati delle funzioni di ufficiale in 2° su navi da 
battaglia di 3', 4* e &* classe. — A terra sono preposti ad una 
sezione del Ministero, ad uffici compartimentali, alle difese locali, 
a sotto-direzioni dei lavori, ad istituti e stabilimenti militari vari. 

F. e, de corvette; I. naval commander rankitig with Major; P. 
e. Tenente; S. e. de corista; T. Corvetten Kapitain. 

— del Cjrpo Reale Equipaggi. Ufficiali inferiori del Corpo Reale 
Equipaggi tratti dalle categorie marinari, timonieri, cannonieri, 
torpedinieri, operai, furieri, infermieri ed aiutanti. Sono incaricati, 
in sott'ordine, di servìzi militari, d'arsenale e dì amministrazione 
nei vari stabilimenti a terra. La categoria fu istituita con logge 
19 giugno 1888. 

— di nave, (diritto comm. e marìtt.), colai al quale viene affidato 
il comando di una nave mercantile e che k cura dell'equipaggio 
e delle merci caricate a bordo, K capitano o padrone secondo la 
maggioro o minore importanza del sno incarico e del conseguente 
grado gerarchico. Kiuno può comandare una nave mercantile con 
bandiera dello Stato, se non è patentato capitano o padrone od 
altrimenti autorizzato dalla legge (art. 57, Codice Mar. Mercant.J. 
Carone. 

I capitani ai dividono in due categorie: capitani di limgo corso, 
capitani di gran cabotaggio. I padroni che esercitano il piccolo 
cabotaggio sono di una sola classe. 
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I capitani di lungo corso possono comandare navigli per qua- 
lunque viaggio dei due emisferi. 

F. e. au long court; L maater of a foràng-going ahip; T. Sctùffe 
fiir grosse Fiihrt. 

I capitani di gran cabotaggio possono comandare navigli nel 
Mediterraneo, mar Nero, mare d'Àzof^ ed uscendo dallo stretto 
di Qibilterra, sulle coste oceaniolie di Spagna, Portogallo, Francia 
ed isole Britanniche, nel mare del Kord, nel Baltico e sulle coste 
occidentali dell' Africa , sino al Senegal, comprese le isole a non 
più di 301 miglia da tutte le coste suddette; uscendo dal canale 
di Suez possono navigare nel mar Bosso, golfo Persico e coste 
indiane, sino a Bombay ed isole adiacenti. 

I padroni possono comandare navigli in tutto il Mediterraneo. 
Capitano di porto, ufKcìale incaricato della parte esecutiva della 
amministrazione per la marina mercantile, del servizio dei porti, 
scali, rade, spiagge, calate, moli e ponti situati nel rispettivo com- 
partimento, non che dei fossi e canali che ne fanno parte. 

— o caposquadra. Mann, V, 198. Veniva eletto dal Maggior Con- 
siglio, alla fine del secolo xiii (1294) in Venezia, che prima erano 
dai Pregadi (secolo Ziii). I capisquadra avevano la direrione del 
viaggio, l'esocuzìone delle commissioni, la sopra intendenza della 
navigazione , la disciplina degli equipaggi , la custodia generale 
delle merci, la decisione di ogni controversia tra gl'individnì della 
squadra, i piani di difesa in caso di attacco. 

Quando i convogli erano scortati da navi da guerra dipendevano 
dal Capitano dì queste. Cessava nei primi ogni autorità. 

— e. m., guida, capo, governatore per lo più di soldati. Crusca. Co- 
mandante di una nave, di una squadra, di una divisioiie o del- 
l'intero stole. 

G. e V. capibinio; F. capilaine; I, captain; P. capilao; S. capi- 
toli; T. Capitan. 

— di coffa, vedi Capocoffil. — F. chef de hune; I. top man, captain 
if the top; S. gaviero; T. der Marsgast, Obermatrose. 

— della serpe, che sta di guardia a quel posto. Vedi Capoguardia. 

G. Capitanio; F. chef de la poìdaine; I. captain ofthe sivabbers; 
S. capitan de proa. 

— 3. m., delle milizie navali in una nave. 

— di bandiera. — F. capitaine depavillon ; I- captain of a ftagsdtip; 
F. capitào de bandeira; S. capitan de bandura; T. Flaggm Oapit(Un, 
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Cajritano di bacino. — F. directeur dea dokcs; I. dock master; T. der 
Oockmeister. 

— (del) secondo il nostro Codice commerciale, art, 4^6-520. 

— della gaia, nella pisane del secolo xvi ; aveva actidi cinque al mese. 

— del rimorcliiatore. ^ F. capitarne da remorqueur; I. master of 
the tug ; T. SchUpperkapitiin. 

— dei mozzi. — F. capitarne de mousses; I captain of the boys; 
S. capitan de pajes; T, Schiffsjunge Capitan. 

— d'armi. Incaricato della polizia di bordo. E an sottufficiale cui 
incombe la cura delle armi minute e di ciò che à rapporto ad esae. 

F. capitarne d'armea. 

— di brulotto, l'ufficiale che comanda ud brulotto destinato ad in- 
cendiare un porto a navi nemiche, 

— di cabotaggio. — F. capitaine de cubolage; I. master of home 
trading ship; P. e de cabotagem; T. der Kustenschiffer. 

— di preda. — F. capitarne de prise; I. captain of a prize, prize 
master; T. der Prieenmaieter. 

— corsaro. — I. privateer or captain of a privateer. 

— di una compagnia da sbarco. — L. centuria; I. beadt master. 

— di una galea. — Drento del Maggior Consiglio 1204, febbr. 2: 
• Quod capitane! galearnm approbautur ad unum ad unum • . 
M*HIN, V, 199. 

— 3. m., quello che comanda un vascello dello stato: comandante 
di una squadra, di una divisione, o di un'armata navale, che è 
montata dann ammiraglio, od altro ufficiale generale: tali vascelli 
anno la bandiera che distingue il grado del generale. 

— generale delle galee del Regno. — Capitan yeneral presso i Ve- 
neti l'ammiraglio comandante l'armata. Mal., Ann., I, 52. 

Catal. capita general; F. capitaine general; S. capitan general. 

— (Vice) ivi. 

— del Golfo. Mal. Ann., I, 54: comandava l'armata che stava sem- 
pre Dell'Adriatico a fine di tener lontani i corsali. Questo uffizio 
lo reggeva per quattro anni uu patrìzio. MÙTINELLI. 

— del Mar Maggiore (Mar Nero). Marim, V, 204. 

— mercantile quello che comanda o è abile a comandare una nave 
mercantile; si dice anche patrone. 

F. capitaine marcJiand; I. captain of a mercAant ship; master, 
masler-mariner ; P. e S. e. mercantil; T. Capitaìn einea Kaujfahr- 
ieischiffeg. 
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Capitano posticcio. ^ F. capilaine postiche; I. aubiUluU (or capUain; 
T. der SeUtchijfer. 

— di alto bordo, capitano di vascello. — F. capilaine de haut- 
bord; I. post captain; S. capitan de navio ó antjguamento de allo 
bordo. 

Capitolare, v. a;, veoire a patti o condizioni per la resa di an» oitU ; 
diceai cosi, parche le condizioni ai enumerano in tanti capìtoli. 

G. capitola; F. capiUiler; I. io capitulate; P. e S. capituìar; 
T. kapitulieren. 
Capitolato, B. m., l'insieme dei capitoli o coadizioni stabilite per la 
resa di nna città. 

F. capitulation; I. capitulation; P. capittUa^ao; S. a^fituladon; 
T. Uebergabevertrag. 

— d'appalto, tutte le oondiaioni ed obblighi che un appaltatore as- 
sume per le opere, o circa la qualità e stiantiti delle cose da fur- 
nire alla marina in nn determinato tempo. 

Capitolazione, a. f., convenzione tra dae parti belligeranti, con la 
quale si stabilìacono i patti deUa resa. 

L. conven^; Or. oi^/Joots; per le altre lingne vedi Capito- 
lato. 

— anche il tempo del servizio di un soldato. 

Capitolo, a. m., uno dei patti o convenzioni stabiliti nella resa o 
dedizione dì una città. 

F. chapitre; I. chapter; P. e S. capitulo; T. Eapitd. 
Capo, s. m., nome generico di superiore, tanto nell'amministrazione 
civile che militare, si nelle armi di terra che dì mare. 
F. cap; I. a cape head-Iand, 

— albero. ~ P. clief de màt; I. captain of a tnast; T, der Mas^n- 
teroflizier. 

— bianco, fune non incatramata. — -V. eoo Manco. 

— bombardiere, s. m., avevano più di quattro ducati al mese, pa- 
gati secondo l'abilità loro. 

— carico, maestro d'ascia. — F. maitre (ou qtiartiermattre) char- 
penliercalfat c/iargédes feuilles du diarpentage et du calfatage; 
I. carpenter in cJiarge of the storca of àia deparlement; T. der 
Oberzimmermann. 

— cannoniere, ufficiale di marina che comanda sopra tutta l' arti- 
glierìa d'un vasceUo. 

l?. capocannone. 
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Capo carico di timonerìa. — F. maitre de timonerie, chargé de la 
feuille de la timonerie; I. Warrant offlcer in charge of the navi- 
gattng storta; T. der Stenermeiater. 

— carico, sott'ufficiaJe (Capo ai particolari) iacanoato nel magazzino 
delle muoÌBioni delia sua circoscrizione (F. département). 

F. mattre chargé; I. Warrant offUser in charge of the etores of 
hia deparlment; T. der DetailfUhrer. 

— carico veliere. — F. mattre voUier chargé de la feuille de la voilerie ; 
I. aailmaker in charge of the storea of hia dt^mrtment; T. der 
Segelmacher, DeiailfUhrer. 

— cassa, s. m., il marinaio a cui viene affidata la chiave del caa- 
aone, ove tengono gli effetti ì suoi camerati. 

— cinta, 8. m. pi. costr. 

¥. préceinU de tour; I. harpin; S. aobrecinta; T. daa krumme 
Bergholz. 

— coffii, s. m., basso ufficiale o gabbiere anziano al quale è affidata 
la direiione dei servizi che si eseguiscono snlla co9à, ed è capo degli 
altri gabbieri, ed h, soldo superiore a questi. V. Capo gabbiere. 

F. chef de hìine; I. caplain of the top ; T. der Mastinterofflzier. 

— convoglio. È la nave da guerra ed anche talvolta mercantile, in- 
caricata di dirigere, scortare e proteggere an convoglio, armata 
di cannoni e fornita di un maggior numero di marinai. 

G. cappoconvoglio; F. chef de convoy; I. convoy ship; T. der 
ZugafOhrer, der Oberacha/fner. 

— cosi dicesi chi presiede alle officine, alle maestranze, alle costru- 
zioni. 

— (dar), legare, ormeggiare, dar capo in terra. 

F, amarrer un cordage ; I. io bday a rape. 

— dei forzati. È un uomo libero incaricato di comandare il lavoro 
ai forzati nei porti e negli arsenali di marina. 

— della catena, o capo montone ferrato. Quello che è tenuto sopra 
il portasartie e fissato al corpo del vascello da una catena di ferro. 

F, cap-mouton de la chaine ou ferré; I. iron-bound dead-eye. 

— della corda è quello dei due capi montoni , ohe serve a tesare 
ciascuna sartia. 

F. cap mouton de la corde; I. a rope4>ound dead-eye. 

— Dov' è il capo? Domanda per sapere qua!, è la direzione della 
marcia. Il timoniere risponde: Il capo è al B., BL., o ad un altro 
vento; oppure: Il capo è in via, ecc. 
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Capo d'armi (aiutante di bordo). — F, eapitaine (farmes; I. mailer- 
at-armes; T, dar Schiffaprofoss, Stabawochtmeiater. 

— di banda di una barca. — F. platì>ord d'tme embarcatìon; I. gunnet 
-afa boat; T, der Dollbord eines Bootes. 

— di banda, b. di., l'orlo superiore del fianco di qualsiasi naviglio. 

F. lisse d'appui; I. head sail, covering board; T. der Lehnungs- 
deckel. 

— di banda, murata di coperta, il parapetto che ricinge una nave, 

F, pavois; I, bulwark, topside; T, das Schanakleid, aufalehende 
Bollvxrk. 

— dì branda. — I. gunwàle or guniul. 

— di Buona Speranza, cliiamato cosi da Giovanni II re di Porto- 

ftllo, mentre dapprima fu detto Capo delle Tempeste : veduto da 
artolomeo Diaz nel 1486, e oltrepassato da Vasco de Oama nel 
1497. È alla long. 0. 16", W, lat. A. 34*, 23', 

— di corpo, quell'ufficiale di qualsiasi corpo militare della Regìa 
Marina, preposto ad un servizio, anche temporaneo, importante 
in sé e per il numero dei subordinati e che dipenda direttamente dal 
ministero, o da un comandante in capo, o da un comandante locale. 

Sono capi di corpo i Comandanti locali marittimi, i Comandanti 
di istituti, scuole di marina, o stabilimenti marittimi isolati, il 
Capo di Stato maggiore nella sede di dipartimento, i direttori 
delie costruzioni navali, del Corpo sanitario e di Commissariato, 
il Comandante del Corpo Reale Equipaggi, i Comandanti dei di- 
staccamenti dello stesso, i Comandanti d'ogni singola nave, purché 
rivestiti del ^rado di ufiiciale. 

— di montone. Lavoro di bozzelleria, ordinariamente di legno, in 
fbrma di sfera soliiacclata, con tre bachi e avente nel senso cir- 
colare una scannellatura. 

F. cap-de-mouton; I. dead-eye. 

— di posta, quello col quale sì ormeggia il naviglio. 

— di Stato maggiore. — F, chef d'ctat major ; I. caplain of the fleet; 
P, e. do Estado Major; S.c de Esiodo Mayor; T. der Stabs-Chef, 
Chef dea Stal>es. 

— di Stato maggior generale. Vedi Stato Maggiore, 

— di servizio, quell'ufficiale od impiegato di qualsiasi Corpo o per- 
sonale della B. Uarina, che abbia la direzione e ìb, responsabilità 
di un determinato servizio e sia rivestito di autorità per eserci- 
tarne le attribuzioni. 
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La carica di Capo di corpo comprendo qnella di Capo di ser- 
vizio. — G. Carohb. 
Capo, è la parte anteriore del bastimento. 

lodioa la direzione della parte anteriore del bastimento, né ei 
usa in questo senso, se non ohe parlando della rotta, ne' comandi, 
e nelle domande al timoniero. 

— fila, a. m., o capo di fila, Il capo che marcia in testa ad una 
schiera, o linea o colonna, come la nave ohe gnida una fila di navi 
di battaglia. 

F. chef de fUe, vaisseau de téle; I, leading éhip, Jieadmont ship, 
var 8hip; P. cobo da fila; S. coÒo de fila; T. Tètesdiiff. 

— fuochista, a, m. Vedi Macchinista. 

— facina, s. m., chi à la direzione dei lavori di nna fucina. 

P. chefd'ateHer; I. foreman of a work-tkip; T. der WerkfO/irer. 

— gabbiere, s. m. Vedi Gabbiere. 

F. gabier breveté; I. leading seaman; S. cobo gaviero; T. der 
Marsgast. 

— gamella, caporancio, il marinaio che provvede la mensa di sette 
camerata. 

F. chef de plot; 1. caterer or eook of the mese; P. rancheiro; 
S. rancherò; T, der Backs/Utesle, oder der Backmetater. 

— Governa, dove ki il capo ! È l'ordine al timoniere di governare 
il vascello dove ai trova per il momento, che a causa del vento 
contrario, non è quello della via ordinaria e regolare. 

F, gouverTie, oà tu as le capf; I. steer as ytm go! 
~- grappo. Vedi Capo Serie. 

— gnardia, a. m., qnel sott' officiale ohe è capo dei marinari di 
guardia. 

F. chef de garde; S. cabo de guardia; P. cobo de guarda. 

— infermiere di prima, di seconda, di torza classe. 

F, inflrmier chef; I. chief warrant offloer of the medicai depart- 
inent; T. Lazarethgehilfe mit OberdeekofpzierB-Bang. 
~ la cima di ogni cordame, estremità di una fune o canapo qual- 
siasi e poi l'intera fune o canapo, l'osarono tra gli altri l'Adriani, 
Plut. Lue, I, 700; costrinsero gli altri che fuggivano la terra, 
tagliando loro ì capi (poppesi), delle navi; e il Falconi, Passim, 
vedi Cima; Babtoli, Oiapp., II, 131; Ma tanta velocità fu la 
morte di un giovinetto, che traboccato disgraziatamente in mare, 
non gli si potè dar capo, né attraversare per la gran foga del vento. 
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Capo lancia, a. ni., colui che è capo in una lancia od altro simile 
barca. 

— lato di una barca ove è il remo de! capovoga. 

— macchi u lata. Vedi Macchinisti. 

— macchinista, iacarìcato del fogiatro della macchina. 

P. maitre mécanicien chargé de la fcuille de machine; I. engitie 
room stare keeper; T. der Ftìhrer dea Madiinen-DeiaiU. 

— mastro o Capomaeatro. 

— medico di bordo. 

F. major, méàecin major; I. uiedical offUcr ; T. der Sckiffs-Che- 
forzi; erster Arsi. 

— (mettere il), sopra nn rombo, volger la prna verso quella parto 
per oni ai stabilisce di dover far rotta. 

P. metlre le cap en ronte; 1. io stand on the amrsa to steer tlie 

— (montare un) andare, passare al di là di un capo. Dicesi anche 
spuntare, superare, raddoppiare un capo. 

P. d^fitbler un cap; I. to doublé or lo sail beyond a cape or io 
tveatìier a cape. 

— (m.) montata (f.) d'un ponte. 

P. tófe du pont; I. bridge-head; T. der Brttckenkopf. 

— musica. — F. chef de muaique; I. diìef-bandmaster; T. der- 
Kapellmeister. 

— operaio. — P. chaf otivrier; I. leadiiig man; T. d«- Metster. 

— palmetta, il marinaio incaricato di tenere sgombra e netta la 
palmetta o palena. Ordinariamente à un bassofficiale o un gabbiere 
anziano del bompresso. 

F. chef de la povlaine; I. captain ofthe head; T. der Qallionsgast. 

— pei tattici il putito ove convergono più linee, onde si deve far 
capo a , ecc. 

— pezzo. — F. chef de pièce; I. captain of a gun; P. fiet da arti- 
Iheria; S. cabo de canon; T. der Fori«efe(ei-, Geschatzfu/irer. 

— pilota. — F. cìief des piloles; I. master pitot; T. der Oberlolse. 

— prora, s. m., capoguardia a prua. Vedi Proreo e Froreta. 

F. cliefdenage;!. strokesman io pulì stroke oar ; T. der SclUag- 
mann, der Bootsaditermann. 

— punto della costa spòrgente in acqua e alquanto elevato sul li- 
vello del mare, non alto però quanto un promontorio. Vedi. 

— rancio. Vedi Capo gamella. 
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Capo rancio a. m. — F, vhef de plat; 1. captain of a mesa; P. roii- 
cheiro; S. rancherò; T. der Backnmster. 

— relativamente ai cordami, vedi Canapo. 

— Berie (capo gruppo). — F. chef de sèrie; I. petty offker common- 
ding a stMUvUion; T. der QruppenfUhrer. 

— aerrizio ammiDietratiTo ; oommissario caposquadra. 

F. cfief du service administratif d'une escadre; I. accountant 
offioer of the fleei; T. der Geschtoader-Zahlmeùter. 

— serrizio genio navale (di una squadra). 

F. genie maritime d'une escadre; I. tiaval archilecl of the fteet; 
T. der 'Flaggen Ingenieur, Oeschwader-Ingenieur. 

— Beato, B. m., la prima e l'ultima costa di una nave, e si dissero 
anche coste del dente e di bilanciamenio. 

— soldo. Vedi Soprassoldo. 

— aquadra (serv, di bordo). ^ F. chef de division; I. petty offker 
commanding a division ; T. der Qttartìerftihrer. 

— stiva. — F. conlremaltre de cale; I. captaiìi of the hold; T. der 



— stiva, s. m., il sottufficiale che à in cura la stiva e le merci o 
ooae imbarcate. 

F. calier; I. holder; P, bodegueiro; S. bodegvero; T. der Ranm- 
gast, Laatmann, 

— supremo. — F. chef; I. chief; T. der Chef. 

— tecnico. — P, contre-mattre; 1. foreman; T. Werkmdaler. 

— testa. Vedi Catena. 

— timoniere, s. m., basso afficiale inoaricato di tutto ciò che si 
riferisce al timone, alla bussola, ai segnali, ai fanali di bando e 
di posizione, alla via della nave. 

G. cappotimoné; L. archigubemcUor ; Gr. d^xtxvPeQiM^iTj^ ; 
F. maitre OM quarlier maitre de timonerie; I. master asHslant or 
master'i mate; P. mestre timoneiro; S. guarda^andera; T. der 
Stenermannsmaat. 

— torpediniere di 1" classe di 2', dì 3*. — F. premier maitre tor- 
piìleur; I. chiéf torpedo artificer ; T. der Obertorpeder. 

— voga (essere), l'nomo che dà il primo colpo di remo, in una barca 
a remi. 

F. chef de nage; I. Slrokesman; T. der Boolsachtermaim. 

— voga. — F, ètre chef de nage; I. to pulì stroke oar; T, t'dda- 
griemen-sein; den Schlagriemen haben. 

CouAzziNi, Vocab. natU , tom. li. 6 
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Capo Verde (isole di), alla saa latitudine (9° e 1C° lat. n.) sono sepa- 
rate le nne dalle altre da 150 miglia di spazio ; ai anno piogge 
di cenere. Spesso durano parecchi giorni, e in estensioai sino di 
100.000 miglia quadrate. Presso il littorale airicano cadono nel- 
l'inverno 6 più al P. in primavera. La direzione del vento è ordi- 
nariamente dal BL. al BRL. Il colore della cenerò spesso è rosso. 
Questa cosi detta cenere proviene dal Sahara occidentale ; e non 
pare impossibile che talvolta provenga dall'America meridionale. 
Caponare, v. a., agganciar l'ancora (vedi) al capone. — Caponaio, 
add. da caponare. 

P. caponner; I. cat block, e cod il T. to cai auf su. katten; 
P. cademal de apareUio de turco emrabachar; S. capoìmrelanela, 
capon, quademal de gala, caponar, engalgar; T. auf zu katten. 
Capone, b. m., capione, evidentemente correzione di capone, come 
si chiamò la testata della ruota di poppa e di prua, e quindi la 
ruota; e cosi dissesi controcapione la controruota. Cosi si concilia 
quello che disse lo Stratico con quello detto dagli altri, senza trO' 
varvl le contraddizioni che parve dì vedere a M. Jal. Il Littré 
afferma che questa voce era del Levante. 

Che capione sia scorrezione di capone, si ritrae anche dallo spa- 
gnolo ove é pure capion e caperai a significare la stessa parte. 

Che capono deriva da una testa collocata sull'estremità supe- 
riore delle ruote; anche senza essa il sommo di quella parte poteva 
dirsi benissimo capone, testa, testata. 

Alcuno il capone lo fa una cosa sola con casco e polena. Vedi 
Tirante o vetta di capone il cavo sopra detto. 

V. capòn; Q. capponi P- capon, lète de l'étrmx et de l'étamhot; 

I. cat; P.talka para alzar a ancora; S. capion, cf^eroì ;T. die Catt. 

— paranco a gancio che serve a salpare l'ancora. Come si disse: 

gancio, canapo, gru di capone, cosi molto probabilmente si disse: 

paranco di capone o del capone, e infine capone soltanto. 

F, capon; I, cat; S, gota, golga, aparelho de turco; T. Cat. 
Caponera, s. f., V. de la gondola, ossatura del copertine, quell'ar- 
matura di striscio di legno, ohe ricoprendosi di unii gran tela nera 
di rascia serve per copertine di esse gondole; dicesi comunemente 
felce. 
Caporale, S. m., è il pnmo grado nella milizia moderna , tanto di 
mare che di terra. 

F. caporal ; I. corporal ; T. der Korporal. 
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Caporazlone, s. m. Vedi Caporanclo. 
Capovolgere, far cuffia, far cappello. 

F. cabaner, ftdre capot, capoter, cliavirer ; S. dar la voltareta. 

— rifl. di una lancia o barca che dalle onde o da tina raffica è ab- 
bonata. 

P. cAowfrer; I. lo capiize, to oversel; T. umschlagen, kcntem. 
Cappa, s. f., della mastra di un albero, collare, buccellato. 
I. coat of the masi. 

— della losca del timone. — I. coat of the audder. 

— manica d'albero. 

P. braye de mdt; I. the tarred canvat of a masi. 

— qualunque oggetto di tela, legname o metallo che aerva a coprire 
e difendere nna coaa. Per esempio incerata, per coprire 1 bocca- 
porti ed altre aperture. 

— copertura della chiesuola. 

P. coiffe, capot d'habitacle; 1. binnade hood ; T. der Compass- 



— del fumaiuolo. — F. cqpof du tuyau, capot de la ciiemmée;l.fiinnel- 
oowl; T. die Kaminkappie. 

— per boccaporto di legno, tambucìo. 

F. capot d'eacatier ; I. companion; T. die iMkenkappe. 

— quella sporgenza intorno alla gola del camino. 

— la grande vela, la vela maestra. 

F. cape; I. huU; P. e S, capa; T, bei lieger. 

— situazione di una nave rispetto al vento; per un vento forte e 
burrascoso, contrario alla sua via è obbligata a calare tutte le 
vele, tranne una o due delle più piocote, mettendo al più presso 
ed a traverso del vento. 

— alla cappa, manovra di porre la nave che naviga di bolina nella 
posizione di sopportare un cattivo tempo eoi tenere pochissime 
vele e ricevere con meno danno l'urto dei cavalloni; la nave in- 
vece d'innalzarsi al vento scade traversalmente, progredendo po- 
chissimo sulla perpendicolare del vento istesso. 

V. capa; F. Sire à la cape ; J. ly ing to, ^ a huU, trying; 
P. estar a capa; S. eatar a la capa ; T. bei liegen. 

— di bel tempo, quando il naviglio stringe il vento: 

a) con la trinchettina di fortuna (mangiavento), il trinchetto 
terzaruolato, la gabbia con tre terzaruoli, e la mezzana la quale 
può essere sostituita dalla randa o dalla brigantina di fortuna; 
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b) con il trinchetto e la mezzana tersaruolati ; quest'ultima paò 
essere sostituita dalla randa; 

e) eoo la gabbia al baaso terzaraolo, trinchettina e randa di 
fortuna; 

d) con la maestra al basso terzaruolo, trinchettina e randa di 
fortona. 
Cappa di fortana, quando la nave stringe il vento, diventato im- 
petuoso, con la cavalla (vela dì straglio di maestra), la trinchet- 
tina e la randa di fortuna. 

— secca quando la nave in burrasca non può correre in fil di ruota, 
per avarie o per aver coste inaccessibili sotto vento, e quando 
I er questi ed altri motivi, non si può mettere alla cappa di bel 
tempo, o la aappa di fortuna, allora si mette alla cappa secca, 
mantenendosi nel letto del vento con la sola randa o brigantina 
di fortuna. A questa andatura si viene in vicinanza di coste e 
quando imperversa la traversia. In questi casi si troverà un va- 
lido aiuto nell'ancora galleggiante e nell'uso dell'olio per calmare 
le onde. Salvati. 

— essere, mettersi, andare, stare alla cappa, levare la cappa. 

F. meitre à la cape; I, heave to; P, porse a capa; S, ponerse a 
la capa; T. bei drehn. 

Cappeggiare, v. n., esaere o stare alla cappa. V, — Cappeggialo, 
messo alla cappa, che è alla cappa, — Cappeggio a cappeggiamento 
il cappeggiare. 
Se si ada molto per governare, la cappa ai chiama corrente. 
F. capeer on eapeyer; I. to lay lo, to try; P. e S, capear; T. ivi 
Sturme beiliegen. 

Cappeggio, s. m., l'essere o stare alla cappa, alla trinca, con poche 
vele facendo poco cammino, derivando, ma cercando di mantenersi 
possibilmente sulla via (rolla) o scostandoHons il meno possibile, 

■ per riprenderlo quando il ventir prenda una direzione migliore o 
diminuisca di intensità. 

Si dice pure del rimanere a ridosso d'una terra, capo o promon- 
torio, con poche vele, attendendo di poter far cammino, anzi in questo 
caso è proprio stofc, rimanere al cappeggio, prendere il cappeggio, il 
ridosso. Vedi D'AlbertiS, Il Corsaro, p. 104. A largo mare, si dice 
stare alla cappa, prendere la cappa, con due tre mani di terzaroli. 

Cappella galleggiante, vecchia nave disarmata, che nei grandi porti 
inglesi serve per servizio religioso. — I. fioating belhel. 
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Cappellano, s. m., sacerdote cbe ufficia a bordo. In quest'anno (1900) 
sono stati rimessi; atto di molta saviezza. 

Questa istituzione è antichissima; ai & in un decreto di Gra- 
ziano del 555, DisHm., 63, can. 15. 

Nelle galee dì Pisa del sec. xvi il Cappellano era equiparato, nel 
soldo, al Sottocomito di prora con scudi 4 di soldo, e scudi 5 al mese. 

A Lepanto sulla generala fii un cappuccino con un crocifisso 
di ottone in mano, gridando ed animando lì nostri cristiani. La- 
PiNi, Cron., p. 174. 

— di nave, di squadra, di divisione. — P. aiimànier de marine; 
I. chaplain; P. capellao; S. capeìlan; T, der Marinekaplan. 

Cappelletto, s. m. , il pezzetto conico concavo di pietra dura o di 
metallo ohe si mette al mezz<) dell'ago magnetico della bussola, 
per tenerlo in bilico sopra il perno. Vedi Cappellozzo. 

F. ehape de la rose; I. dab, socket ofthe compa»8-needle ; T, das 
KompcuhiUchen, 

— per testa di moro, V. à lo Stratioo. 

— di tela di metallo per l'estremità delle manovre fisso, 

F. coiffe pota- houle de maTuxuvres doriaanies; I. cap over the eiuls 
of rigging; T, Tauerk kappe. 
Cappello, 8. m., copertura dei tamburi nelle navi a ruote. 

— (far) traboccare, capovolgersi snl fianco. — F. ehaurer faire capot, 
capoter; I. to overset, lo capsize, to chapell; T. kentem, umscJilagen. 

— (vela a) si trova per Contraranda, Vedi. 

— o ventino, la parte centrale delle vele quadre presso l'inferi tura, 
e che forma la pancia della vela quando è chiusa. Grbnbt. 

—> della mastra del bompresso. 

P. chapeau d'étambrai de beauprè; I. boiaprit chocka ; T. die 
Jf^titstólcke Zwischen der OhrhOlzem, tceldte der oberen Thril der 
liugaprilaflschung bilden. 

— di mare, specie di mollusco Clio borealia. Vedi Incappellatura. 

F. Clio; I whale'a food; T. die nordiache Clio, der Flilgehvurm, 
Cappellozzo, s. m., Vedi Capsula. 

Cappellucclo, s. m., piccolo cappello, pomo dell'albero. Cat. capelluchio. 
Cappezzelle, O. CappUaelle. Alcuni pezzi di legno squadrati, più o 

meno curvi, i quali entrano nella composizione delle coste o membri 

della nave. 
Cappio, 8. m., o nodo scorsoio. — F. noiud coalant; I. rolling hilcJi; 

P. lagada; S. nudo corredizo; T. rfer Rollattch, Rolltték. 
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Cappuccina, a. f., pezzo di costruzione. 

— specie di razza. 

Cappucdiio, s. m., qualsiasi sostegno verticale di ferro o di legno. 
Doc. tose., 31. Cappuccino del tagliamare, della ruota, della bitta 
e simili. 

F, capuane, courbe de capucine; I. standard of the head, head- 
knee; S. capuchino; T. das verkehrte Enie des Oalions, oder das 
obere QalU&nskiae. 

— di mura di nna vela di straglio. 

— qualsiasi sostegno verticale, al contrario dei bracciooli. 

— di ponte, ciascuno dei pezzi di legno o ferro che connettono il 
ponte alla murata. 

— dello sprone, legno di forma angolare che connette lo sprone con 
la ruota dì pma, dai Yoneti detto gambito. Sporge sul davanti 
della nave e il suo braccio superiore è curvato all'infuori, per as- 
sicurarvi il collare dello straglio maestro. Cappuccino di taglia- 
mare, deUa bitta ed altri. 

— anche la mura di una vela; onde il comando ; murale f 2 cappuc- 
cino della vela di straglio o caHxmara. 

F. capucine; I. standard knee; P. curva perpendicolare, curva 
do corrai; S. capuchina, curva llave; T. kerkehrte Knie. 

Cappuccio, 8. m., di un proiettile, — F. coiffe d'un projectìle; I. cap 
of a projectile; T. dfe Getchostkappe. 

Capra, s. {., Vedi Ago. 

— ritto di legno o di ferro con forca per sostegno di alcuno oggetto. 

— (pie di), ferro forcuto per alzare alcun peso e sconficcare chiodi. 

Macchina costituita di tre travi, congiunti all'estremità supe- 
riore, allargati a triangolo all'inferiore e fermati a terra o sul ponte 
del naviglio per alzare pesi. In cima ad esse travi è inconiato un 
paranco, e sul piano della capra è un argano o molinello orizzontale. 
Vedi Scaletta, Aslnone. 

V. cavria, verna; N. crapa; Sic. cravia; P. chèvre; I. triangle, 

gin or (Aree legged sheers; T. der Ileb^jock. 

— stella di prima grandezza sulle spalle dell'Auriga, detta altresì 
Capretta Amaltea. 

— celeste, poetic. per Capricorno. Cosi Damtb, Par., XX VII, 611: 

SI come li vapor gelati Bocca 
In giaio l'aer nostro, quando 1 corno 
Della Capra del eiel col Sol si toeea. 
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Capra, specie di cavalletto sai quale ai appoggia la randa. 

— macchlDa per alberare. Vedi Biga. 

Capre) p)., scogli alti e forcati sul mare, a difTerenza delle fonnicìie 
che sono baase e aggroppate. Cbbsobnzio, ]f)8. 

Capri (Caprae), iaoletta tre miglia a P. del promontorio della Cam- 
panella (di Minerva o Ateneo), a diciotto da Vapoli. Si vuole che 
essa si staccasse dalla penìsola soirentina, come Sicilia dalla Ca- 
labria. I suoi colli aprichi sono vestiti di vigne; k valli ombrose, 
paurosi precipizi, e tenebrose caverne; clima dolcissimo, veduta 
incantevole. Il canale tra l'isola e la penisola di Sorrento, lo chia- 
mano bocca di Capri II littorale è tutto costa, senza porti e di 
difficile accesso meno che in due luoghi, e solo a barche. A B. P. 
dell'isola è la ffrotla tazarra, lungh. m. 53, larg. 32, alta 13 sul pelo 
dell'acqua. L'acqua ivi rifiette la tinta azzurra del cielo, la quale 
riveste tuttj3 ciò che è al disopra del mare, mentre tutto ciò ohe 
ai vede sotto di esso, prende una bianchezza argentea. Verso la 
metà a destra di chi v'entra si vede un cunicolo, con scalini 
guasti, riempito di macerie, dal quale si crede, che al tempo di 
Tiberio si avesse adito alla città. L'entrata dal mare è angusta, 
— La grotta verde è a mezza costa del monte. 

Servio {Aen., V, 8C4) dice che anche a Capri abitano le Sirene. 
Il monte Solaro il più alto dell'isola à m. 618. A circa 3000 
abitanti, e le cittadine di Capri ed Anacapri. La villa di Tiberio 
è a m. 340 sul livello del mare. Qui passò, questo imperatore, gli 
ultimi dieci anni di sua vita, tuffandosi nei piaceri del senso per 
attutire i rimorsi, e ingannare la vecchiaia. Anche Augusto soleva 
passare alcun tempo dell'anno in questa isola deliziosa, che egli 
aveva acquistato dai Napoletani. Tiberio vi fdificA dodici ville; 
appianò luoghi scoscesi, abbassò le cime dei monti, riempi le vallit 
costruì molte strade per luoghi prima inaccessibili, e 533 scaglioni 
per arrivare ad Anacapri. Nella villa che portava Ìl nome di Giove 
abitava Tiberio e in essa era il così detto salio di Tiberio, rnpe 
tagliata a picco, alta più di 264 m. donde &oeva precipitare le 
sue vittime. 

Lucilla, figlia di Marco Aurelio, quivi confinata, e poi uccisa 
insieme a Crìspjna moglie di Commodo, per avere congiurata 
contro di lui la prima, la seconda per adulterio, ma non l'adul- 
tero Commodo. 

Capria, idìot. Vedi Capra, 
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CaprlcfHHO, 8. d., costellazione zodiacale tra il Sagittario e l'Aquario : 

in essa entra il sole nel solstizio d'inverno. 
Capriola, 3. f. (lìxr), dicesi di un gall^;^ant« che si capovolga nella 

direzione della sua lunghezza. 
Capriòlo, B. m., specie dì cunei di legno che si pongono alla parto 

posteriore delle ruote afiBncbè non possano indietreggiare. 

— pezzo di costruzione che aflronta ad angolo acuto nell'ossatura 
dei navigli; oggi forcacdo. Vedi. 

I, Oiodc for wedging gun. 
Capro, 8, m. , nave dei Lìbici , detta cosi dall'avere scolpita una 
testa di questo animale sulla prua. Polluce, I 83. 
G. tpdyog. 
Capsula, s. {., dal tedesco kapset, che significa astuccio, scatola; è 
l'involucro della carica, e la carica stessa con esso. 
F. capsule, enveloppe; I. box, case; T. Kaptel. 

— di chiusura. 

F. capsule de fermeture; I. dosing-capsule ; T. die Verschluas- 
kaptel. 

— fulminante oappellozzo. — F. armorie fulminante, capsule ful- 
minante; I. cap priming, copper cap; T. das ZilndhiltcJien. 

— il cappelletto con materia esplosiva per dar fuoco alle armi a 
percussione; ed anche quello delle torpedini. 

Captdica, cauplus e capulium, nomi di una specie di piccola nave 
citata da Oellio. 

Caraba, s. f., ambra gialla. 

F, atnbfi Janne; I, yellotc amber; T. der Bemsfein. 

Carabina, arma da fuoco portatile che sta fra il fucilo ed il mo- 
schetto essendo più corta di quello più lunga di questo. 

— a ripetizione, è quella munita di serbatoio atto a contenere pii'i 
cartuccie. Fasella. 

Carabioa, s. m. Qr., specie di naviglio, diminutivo di carabo: lat. 

carabulita. 
Càrabo, s. m., secondo Isidoro era: < panca scapha ex vimine facta, 
quae contesta crudo cono genus navigi praebet > (L. e. XIX) e 
in Pupias, sec. XI, anche in Oreqohio KaqKO, Dial. 57. — Si 
à pure nella Legge rodia, 2 e 11. 

L'uomo del carabo, il barcaiuolo, dicevan: carabUa. 
Più tardi nel sec. Siv, i Mori avoano dei carabi ippagini o porta 
cavalli, e ne portavano da 50 a 60, d'Africa in Ispagna. 
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Talvolta, preaao gli aoticbi, serviva da scafo o lancia. Lo storico 
anonimo di Geruaalemme, citato dal Du CaDge dice: • Anno 1123. 
Carabos iDsuper quam plnrimoa et naves onerarias > . In questo 
caso era nave da guerra? La Oronaca di D. Fedro, e. 48, p. 3C7: 
< Ils vireat une voile latine et ce batiment latin, ils le reconnarent 
pour un caravo • . 

L, carabtis; bas. lat. caraws; Gr. xa^d^os e xagaffiov • ex 
Mich. Àttaliatae , opere de jure , eive pragmatica > ; F. carabc; 
I. carab; P. e S. caravo; T. Carabus. 
Carabottino, s. m,, da prua, Livorno, V, gradellati. Specie di gra- 
ticolato di piccoli correnti che 8Ì fanno incrociare ad angoli retti, e 
gli uni sugli altri incastrati. Si pongono nel fondo dei paliscaìmi, 
nei riquadri della boccaporta e delle altre aperture nei ponti per 
dar aria. Quando piove sì coprono di tele incatramate. 

F. caiUeboHs; I. grating; S. engiaretado; T, daa Gitierwerk. 
Caraca, s. f , nome arabe che i Portoghesi dettero a grandi navi da 
carico da guerra, dì 1500, a 2000 tonnellate, più strette superior- 
mente che nel corpo, di sette od otto ponti, ai che talvolta portano 
persino 2 mila uomiai. Talvolta le murate erano riempite di mattoni 
tra due pareti di legno. Facevano i viaggi delle Indie orientali e 
del Brasile. 

Questa voce deriva dall' arabo kardkir, pi. irreg. di korkor o 
korkora; il baa. lat. caracarà e il portoghese caracarà o corocom, 
provengono dal singolare. 

Si trova scritta anche in bas. lat. carraqìia; e in ital. carraca. 
Nelle Partidas (tit, XXIII, ley 7j, é classificata tra la liave e 
la nao. 

Se uè costruivano anche da guerra. Famose furono quelle di 
Luigi XII, la Oharente con mille dugento uomini di guerra, senza 
i servi, i garzoni, i valletti e i paggi, e con dugento cannoni: 
Marie-la-CordeliÈre cosi grande e potentemente armata che presso 
le Egadi pose in fuga 2ò navigli turchi. 

Questa voce l'abbiamo anche nell'Ariosto, Orl., xviii, 135: 

& quivi tua caracca ritroTaro 
Che |)er Ponente nieicanzia ragana. 

F. caraque, carraque ant. e carasce; I. carack; P. 
Caraca, s. f., barca a remi in uso alle Gelebi. 
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Caracciolo (Convitto) riforma degli studi nautici di S. Raineri, K. 
M., '84, II 433. 

— M. Prinoipe F^ancea(^o, Miniatro della marìtia, Ammiraglio Bor- 
bonico, dell'ex regno di Napoli, avendo preso parte alla repubblica, 
fatto prigione dal Nelson per ordine suo venne impiccato contra- 
riamente alla capitolazione (1799). 

— (collezioni della corvetta), raccolte nella traversata da Monte- 
video a Gibilterra, capitano A. garlo. R. Jf, '73, III, 214. 

Caraccooe, s. m., accresc. di caracca, Sassbtti. Viag., 171. 

Il Poumier lo dà per dimin. Carraqtum, est une petite Carraque, 
Invent. dee mola, e cosi il la Clierraye. 

Ve ne erano poi dei grandi. < Carraqnon, qni estoit le plus beau 
navire de la mer du Pooant , et meilleur à la voile , du port 
de 800 tonneanx, arme de cent pièces d'artillerie de bronze > FoDR- 
NiKR, Hyd. p. 324. — F. ant. carraam. 

Caracoa, a. f., barca a remi in uso alle Filippine. 

Caracora. s. f., naviglio dei mari dell'India e specialmente dell'isole 
della Sonda. Ne anno anche gli Olandesi per guardalidi e pel ca- 
botaggio. 

Ve ne sono delle piccolissime e delle grandi della portata anche 
di dieci tonnellat« e con 150 a 170 uomini che in tempo di calma 
vogano. 

Questi navigli non anno più di quattro o cinque madìeri , da 
ciascuna parte della spina (diiglia), per formare i due fianchi o 
il vivo. Questi navigli sono lunghi, stretti e finiscono in punta, 
elevandosi a guisa di mezza luna con le sue estremità, dove le 
ruote di poppa e di prua restano scoperte, e si alzano sopra le 
asie del fasciame. Da queste asse sporgono all'infuori de' piccoli 
bagliatti o traversi, lungo tutto il capo dì banda, a certa misora 
proporzionata al bastimento e al numero de' rematori che sì vuole 
stabilirvi. Sì coprono qnestì baglietti o traversi con molte file di 
bambà (specie di canna delle Indie) parallele tra di loro in tutta 
la lunghezza, la prima delle quali file è posta vicino al bordo. 
Queste bambù, essendo della grossezza del braccio d'un uomo, 
fortemente connesse e legate ad ogni baglietti che incontrano , 
formano una specie di ponte esteriore al bastimento da amendue 
i lati, atto ciascuno a sostenere più file di rematori, in tutta la 
loro larghezza sino alla estremità dello sporto de' baglietti. Quando 
vogliono disporre un'altra fila di rematori dentro del bordo, la- 
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Bciano un intervallo sufficiente tra il capo di banda e qaeata prima 
fìla di bambà, onde vi sia lo spazio neceaaario al movimento 
- delle pagaje. Lasciano degl'intervalli da una fila all'altra per dar 
laogo al passaggio ed al movimento delle pagaje, e stabiliscono, 
secondo la grandezza del bastimento, due, tre, o quattro file di 
rematori da amendue le parti. 

Quindi nelle caraoore lunghe e grandi, disponendo una fila di 
rematori dentro del bastimento, e quattro file di bambà aopra 
i ponti esteriori, a dodici uomini per fila e cinqne file per parte, 
ai può vogare con 120 uomini alla volta, dal che risulta che scor- 
roDO il mare con una velocità straordinaria. 

I loro remi conosciuti col nome di pagaje, simili a que' dei sel- 
vaggi, sono palette di legno piatte con manico corto, tutte eguati 
e motto leggiere. Cantando o battendo la cassa o suonando qualche 
istromento, sì comanda e si dirige l'azione de' rematori o pagajeri. 
Le caracore galleggiano sull'acqua "per mezzo de' ponti di bambù, 
le cui parti sporgenti portano da amendne i Iati un lungo albi*- 
ratto parallelo al bastimento, e che sta sulla superficie dell'acqua. 
Questi ponti dì bambà e questi atberetti che li conterminano da 
una banda e dall'altra, servono come di contrappesi alle caracore, 
senza di che, strette come sono, facilmente si roveacierebbero. 

In vece di timone, anno vicino alla poppa a destra e a sinistra 
due grandi pagaje. Le caracore vanno qualche volta a vela, ma 
non mai quando si servono dei remi. 

Non impiegano la vela se non quando, non essendo il mare in 
calma, non possono valersi dei remi. Fuori dì tale circostanza 
l'albero e la vela si abbassano sulla coperta del naviglio. Questi 
bastimenti e molti altri del mare dell'Indie, anno talvolta in vece 
dell' albero una specie di treppiede formato di tre bambà unite 
alla loro cima, a foggia di biga o capra: la leggerezza delle bambà 
rende facile la manovra di abbassare questa specie d'alberatura, 
destinata a sostenere una sola vela, la quale non si adopera se 
non che quando spira un vento buono e sicuro. 

La vela à la figura di un parallelogramma molto bislungo; il 
suo lato superiore è inferito ad un lungo pennone obliquo all'al- 
bero, presso a poco, come le antenne delle vele latine, e il lato 
inferiore paralleb al primo è allacciato a una spezie di randa. Il 
treppiede che serve d'albero è ritenuto da alcune sartie : il pennone 
superiore À una drizza: la randa della vela è' tenuta nel suo mezzo e 
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alato verso l'iadietro del bastimento, qoaudo la vela è orientata, da 
una manovra doppia, o a dne rami, che si cliiama la sotta, perché 
ne fa l'ufficio, e serve all'uso che presta il paranco di ritegno nelle 
vele a ghisso degli slop o brigantini. Il pennone od antenna supe- 
riore k nna orza abbasso per ritenerla al sopravvento, e verso l'alto 
à una specie di braccio od oste, che la richiama alPindìetro. 

Il grande vantaggio di questa maniera di vele è che sensa ab- 
bassare l'albero e nemmeno la vela, e senza pigliare teraeruoli, 
si può diminuire la superficie, quando Ìl vento diviene alquanto 
forte: non occorrendo che di mollare la scotta o il paranco di ri- 
tegno, e di virare un mulinello stabilito all'estremiti inferiore del 
ghisso: per questo meezo la vela si avvolge rotolandosi, e ai ri- 
piega quant> SÌ vuole, anche sino al segno che la randa arrivi ad 
unirsi coll'antenna superiore. In questa posizione la vela è inte- 
ramente serrata, nello stesso modo come si avvolge ad un bastone 
una carta incollata sopra là tela. 

Lo atesso mulinello, girato in senso contrario, serve a svolgere 
la vela dalla randa, ed a presentarla al vento. 

Si assicura che questo genere di attrezzatura, sia per la -legge- 
rezza dell'alberatura e del treppiede di bambà, sia per la forma 
ed estensione della vela, procura al bastimento che è alla vela, 
una grande velocità. 

È agevole da conchiudersi che ciò che si è detto sulla quantità 
e distribuzione de' suoi rematori, che questo naviglio deve andare 
molto velocemente anche a remi. 
Caragiiòl, pi. caragvdi,Y. nome collett. di quattro specie di conchiglia. 
— da canon, cavacarica dal cannone. 

Caramussale, s. m., navigli mercantili turchi, con la poppa assai 
alta, non à né mezzano, né parrocchetto, ma solo un bonpresso, 
un piccolo artimone e l'albero maestro, di altezza straordinaria. 

Bas. lat, caritmuasallus ; P. caraiHOttssal, caramousaat; ìl Four- 
nier dà il pi. caramousmtt, il Desroches, caramoìaaaux; S. cara- 
mtaal. 
Caramussallno, s. m., • Li caramusalini sono tuttavia vascelli usati 
nel Levante, molto sottili e perciò assai agili; di forma alquanto 
lunga, e assai stretti, e molto alti di poppa vanno ; velocissima- 
mente, ed in particolare col vento dell'orto; non usano più che 
cinque vele; anno una sola coperta, e portano da mille sino a mille 
ciiiquecen'^ salme >. Pantera, p, 42. 
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Caratare, v. a., descrivere minutamente un navìglio e<^valutarlo. La 
vita media d'un naviglio era data in 24 anni, e ogni anno clie 
passava, lo diminuivano dì i/ijdel suo voìotb. Docum. sU>r.; IV, 

, 165; Vn, 206, 271. 

Caratazione, s. f., l'azione del caratare. 

Caratista, a. m., clii possiede una o più parti di valore di un na- 
viglio, o di altro. 
Nello Statuto di Ancona si dice: parzionabUe e parsiemvole. 

Carato, s. m.. La 24* parte in cui si divide il valore dì un navi- 
glio, ed anche la centesima parte o parti di proprietà, che cia- 
scuno armatore à sovra un naviglio. 

Gen. corallo; baa. lat. caraittis; F. quirat (parls égales de ^nv- 
priété d'un navire); I. share; S. caràt; T. die SchiffinilheUe. 

Carattere, a. m., magnetico di usa nave o stato. 

F. état magnitìqìÀe d'un navire; I. magneti: caracier of a sìiip; 
T. Ckaracter magnetischer eines Schiffea. 

Caratteristica, s, f., merito acquisito con speciali servigi. 

F. caractéristique; I. caracteristk, caracteriatic curve; T. C!ia- 
ToJcterùtUc. 

Caravalle, s. f., specie di naviglio tondo del medio evo. E citata dal 
Ca&ro al 1284. 

È una stessa cosa che caravella, ovvero scorrezione d'essa voce? 
e probabilmente cosi come caravenne dall'ant. francese. 

Caravana, s. f., e meno propriamente carovana, dal persaniu Karu-an 
compagnia di viaggiatori, e quindi convoglio di navigli. 

— il servizio marittimo al quale erano tenuti i cavalieri novelli dì 
Malta e di S. Stefano. 

— (far), unirsi in convoglio, ed anche per fare il servizio marittinio. 

— nei porti dì mare per corporazione di facchini. 

F. caravatte; I. caravan; P. e S. caravana; T. Karawane. 
Caravella, s. f. < Le caravelle sono vascelli usati particolarmente dai 
Portoghesi molto leggieri et veloci. Sono piccioli, anno quattro ai- 
bori; nel primo che sta alla prora, portano una vela quadra col 
suo trinchetto di gabbia, le altre sono latine, con le quali cam- 
minano con tutti i veuti, come fanno le Tartane francesi, et sono 
cosi agili nel voltare, come se si voltassero con i remi ; anno una 
sola coperta, et non sono atte a ricever molto carico > . PaHTBra, 
p. 43. Il Fonrnier dice che erano di cento e duecento tonn., a vele 
latine o ad orecchie di lepre triangolari, come fiocchi e trinchette. 
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Le caravelle anno quattro alberi, oltre lacivadiera; sul primo 
di proda portano la vela quadra col auo trinchetto di gabbia, negli 
altri tre le vele latine. Cbesobnzio, 526, 

< Mi fece armare una caravella nuova di circa botte novanta > ,^ 
Gadauosto. ap. Ram., I, 97, D. < Venticinque caravelle da botte 
cento, e voga molti remi ». SaSDDo, III, tì3B; — Caravele di cin- 
quecento botti. (Id. I, 271). — . Do caravel" di bete setteoento • . 
(Id., II, 630). Il dimin. Caravelletta, ì'&ceiGBC.yCaravellone. 

Il Colombo navigò alla scoperta di nuove terre nel 1492 con 
tre caravelle, V. Colombo. 

F. caravelle ; I. caravel ; P. caravela ; S. carobcZa e car(d>elia ; 
T. Caravelle. 

U Capitano d'Albertis pubblicò un eruditissimo libro: Le co- 
struzioni navali e l'arte della navigazùm» al tempo di Crittoforo 
Colombo, e fece fotografare i suoi disegni delle tre caravelle del 
Colombo da lui ricostruite, e cosi il mio amico sìgaor Montolon 
pittore restauratore del Museo di Marina a Madrid. V. Colombo. 
Carbaso, a. m., vela di cotone sottile, che si tessea nella Spagna, 
per cai Catullo, LXIV, 227 :^« Carbaaua ohacura dicat ferrugine 
Hibera > . La vela si chiamò cosi dalla materia. Ovidio disse dedu- 
cere carba3a per calare le vele, e cosi Lucano, II, 697: ■ Strictaque 
pandentes deducunt carbaaa nautae • . E Virgilio, Aen., HI, 3BG : 
< et aorae Vela vocaut, tumidoque inflatur carbasus austro • . 

Questo cotone dell'India non fu bene conosciuto dai Greci prima 
di Alessandro. 

Carbaaa, la vela di un naviglio. Cecilio, ap. Nonio, 648, usò 
carbaaina. 

Ij. carbatus e carbasa, orum; Gt. xd^naaos, xd^ficcoa , pi. n. , 
dal 8ans''.rÌto karpdsd, alcuno prese carbasa per un m. pi. 
Carbol, s. m., spacio di bnrcn prcs^^n i Turchi. 
Carbolèna, s. f., carbon fossile trito misto a catrame, foggiato a mat- 
toni, per fuochi delwlì. 
Carbonaia o Carbonara. Si dà volgarmente questo nome alla vela 
di straglio di mezzana. 

&. carbonea; F. charbanii-éì-e per vela d'étay che altri chia- 
mano poìtiUouae; I main Btay saìl; H. carbonera. 
— o Carboniera, s. f., magazzino del carbone a bordo. Vedi H. M., 
'ì>0, I, 121: modificazioni nelle carboniere delle navi moderne. 

F. souie à charbon. 
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Carbooario, 9, m., pesce, detto cosi dal color oscuro {Pollachius 
carbonarius); vive lungo i lidi d'Europa e d'America. 
I. coal-fish. 

Carbone, a. m., di loguo che si ottiene col rÌBcaldamento del legno 
fuori del contatto dell'aria : e i carboni fossili (carbon fossile, li- 
gnite, antracite, etc.) restì di antiche selve che un tempo copri- 
vano grandi tratti della superficie terrestre, la cui fibra legnosa 
andò col tempo decomponendosi per un processo analogo a qaello> 
ool quale noi trasformiamo il legno in carbone. 

— di legno. F. charbondebois; I.charcotd; P. e S. carbon ;T. Kokle, 
HolzkohU. 

— fossile.— P.cAorfcon de (erre, cA. fossile; l.coal;T.carvdodepelra 

— dolce dicesi quello di legni leggeri e si adopera nellit composi- 
zione della polvere pirica. 

— forte, quello prodotto di legnami duri, compatti. Si adopera nelle 
fonderie. 

— composto. Vedi Carbolena. 

Pel modo di rifornir le navi di carbone Vedi R. M., '89, III, 38i). 
Sulla combustione spontanea del carbone. Vedi A', Af., 'SK), II, 
451. 

— di torba. — F. charbon de tourbe ; l. turfcharcoal; T. die TorfkohU. 

— d'ossi. 

— coke, ohe proviene dalle fabbriche del gas-luce. 

P. cofce, charbon de hoxdlU; 1. coke; P. carvào coke; S. carbon 
de piedra; T. die Koke, 

— metallico. Vedi Premi pel trasporto dei carboni. 

— Macchina per agglomerare i carboni minuti ed il pulviscolo. Della 
società delle fucine ed opifici della Cbaléassière Saint- Etienne.. 
R. M., '79, I, 299 con fig. 

— composto, consiste ordinariamente di carbone di animali e di piante, 
ed è chiamato anche composto organico. 

— 'consumo di) in chilogrammi nelle macchine marine : 
introduzione diretta, condensatore a miscuglio consuma 

per cavallo indicato e per ora . . 1.8 a 2.7'J 
introduzione diretta, condensatore a superficie . 1.3 a 1.81 
sistema composito moderno, tirare naturale nelle ma- 
rine militari 0.90 

sistema composito moderno, tirare forzato con getto sul 
fumaiolo 1,20 
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atstema composito moderno, tirare forzato con iniezione 

d'aria 1.02 a 1.10 

sistema composito moderno nella marina mercantile U.79 a 1,13 
macchine a triplice espansione da 600 a 4000 camalli 

indicati 0.70 a 0.83 

macchine a triplice espansione da 600 cavalli in gib 0.75 a I.OO 
macchine a triplice espansione con sopra scaldamento 
acqua alimento 0.65 



ELENCO del punti del globo, nei quali sono depositi di carbone, 
baciai di carenameoto e mezzi da acconciare le macchine. 



r 11 carboiM: 

CI = eUrt 1000 limma 
0» = /™ MW « 1000 li 



ABBREVIAZIONI: 



Il aiafgia p*r min' MptWori 



i meni di rlpaxailont all« macoUiie : 



NOVE DEL PORTO 


j 


3 
1 


II 

HI 


AlH-rilrcn — Sroeid 

Abo — Hii.tsia 

Ai-apulco — .l/cjw/eo 

Achi'cn — Siimdfm 

Aiii'laidp — Aimtniliii Meiiilioimlr 


c 

e 
e 
e 
e 

e 
e 


ns* 
w 

IC 


M- 

M' 


Adrft Marbclln — Sfiagiin 

Akyah - Imlia 

Albaiiy - AuHfmIin Ot-dil'-iiliile 

AU-SMiindrin — tUiifto 


W 
M' 



irgbeEia miulto* a 
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Algeri — Algeria 

Alicante — S])agtia 

AlmCTi» — SiKUjoa (vctli A<lra Maì-btila) 

Aitata — Mfsnico 

Amboina — Moltuxhe 

Amburgo — Germania 

Ainherst — Xxole Madilalviìa, Golfo di S. Ijoreum 

Auioy — Caia 

Amsterdam — Olanda 

Annapolis — Stati Uniti, golfo ili t'Acsa/jiYiAv 
Antigua o Antigo — l'itxole AntHU . . . 

Anversa — Iklgio 

Apia — fkimoa 

Ardrossaa — .Scoswi 

Arcndal — Norvegia 

Ascenzioiie (Iso)a) 

Aspmw&ìì ^ Stati Uniti lìeila Coloìnbiafy. Colon') 

Auckland — Nuova Zelanda 

Ayr — Scozia 

Bahia — Bra»ile 

Bahia Bianca — HejiiAblica ArgtHtiìui - . . 
Baltimora — Maryland Stati Uniti .... 

Banana — Gnufo 

Bangkok — Siam 

Baracca — Cuba a L 

Barccliona — Spagna 

Barranquilla — Stati Uniti di (Mombia . . 

Barrow — Inghilterra 

Bassein — Birmania 

Basscterre — PiceoU Antille 

Batavia — Giava 

Bayonne — Francia 

Beirut — Siria 

Belfast — Iriaftda 

Bellevjlle [o No8SÌ-Bt') — Maitayiiscar a II. /'. 

Bellcvillo — Ontario 

Bergen — Norvegia 

Bilbao — SpagiM 

CoKAizm, VoaA. NmU., totn. II. 
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1 


1 




Bima — Isola Sumbava 


C* 
C 

c 
e 
e 
e 
e 
e 
e 
e 
e 
e 
e 
e 
e 
e 
e 
e 
e 
e 
e 
e 
e» 
e 
e 

c^ 
e 
e 

e 

e 
e 
e 
e 


B- 
B' 
B- 
B' 

B'S' 
B* 
B' 

B' 
B' 

B'C) 
B' 

B' 

B' 

B- 
B" 

B' 

B' 
B> 

S' 


w 

M* 




M' 


Boston — Maasachugetts SlaH UrUti .... 
Boulogne-sur-Mer — Francia 


M' 




M' 


Bridgetown — Barbados , . 

Brisbane — Queemland 




Buenos Ayres — Bepubblica Argetttim . . . 
Buffalo — Nuova York ... 


M' 
















M' 


Caldera Ole . . 




Callao Perù . . 




Canidem — Nuova Jersey Stati Uniti . . . 


M' 






Capetown — Africa Meridionale 

Capo Canso — Nuova Soma lì 

Capo Coast Gasila — Costa d'oro ("vedi FAmÌii(i\ 

Capo Haytien — Haiti 

Cardenas ~ Cuba . . 


M* 

W 


Cardlff — GaUes 

Carrick-forgua — Irlanda 


M' 






Cavile — isola di Lu^t golfo di Manilla . . 

Coara — Brasile 

Cotte — Francia 

Chagos Arcipelago (vedi IHego Uarciu) . . . 
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CharlcstOD — Càrvlhia Meridioiudt .... 
Charlottetown — lada Principe Edoardo . . 

Chatham — Inghilferra 

Chatham — Ontario Stati Uniti 

Chefa — Cina 

Chcrbonrg — Francia 

Chicago — Illinois 

Ching-Kìang — Cina 

ChittagOQg (Ichìttagong) — India .... 

Christiania — Noroeffìa 

Chrìstiansund — Noreegia 

Cbristianstad — Santa Croce (Indie Occitlentali) 

Cienfucgos — Cuba ad A 

Cleveland — Ohio . 

Cobarg — Ontario Sfati Uniti 

Collingwood — Ontario Slati Untti .... 

Colomb — Ceylan 

Colon — Stati Uniti di Colombia 

Congo (Fiume) (vedi Banatuz) 

Copenaghen — Dauiinarca 

Coqnimbo — CHe 

Corfà — Grecia 

Corinto — Nicaragua 

Cork — Irlanda 

Coruna — Spagna 

Costantinopoli — Turchia 

Cronstndt — RìisMa 

Ciiraijao — Indie Occidentali olaiuieni . . . 

Cnxhaven — Gerrnania 

Dakar — Senegambia 

Danzìca — Germania 

Dardanelli — Ttirchia 

Deinerara — Guiana Inglese 

Detroit — Michingam 

Dcvonport — Inghilterra 

Diego Garcìa — Arcii>elago Chagoa .... 
Diego Suarez — Madagascar (vedi IMleville) 
Dieppe — Franàa 
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Dublino — h-Utiida 

Dnmbarton — Scoiìa 

Dundee — Scoàa 

Danedin — NwAia ZeUiììda 

Dunquerque — Francia 

Dnrban — Africa Meridìoiìalc 

Elmina — Guijrea 

Erie — PetutUvania Stati Umti 

EsqnimauU — Isola Vancouver 

Falmouth — InghìUerra 

Fayal — Azzorre (vedi Ilorta) 

Fernando Po — Golfo dì Guiìi^a 

Ferrol — Spagna 

Fiume — Austria 

Flensburg — Ge.rmania 

Flessingn — Olandu 

Fort de Franco — Martinica {Lidie Occidentalt) 
Frederiekstaà — Sattfa Croce {Indie OccitteutaU) 

Frcetowii — Sierra Leone 

Funchal — Madera 

Fu-Tchu — CiìM 

Gaboon River — (vedi IJbre.ville) 

OntatK — Rumania 

Qàlveston — Texas 

Oaspè Bay — Quebec 

Gofle — Svezia 

Georgotown — Demerary (Guiana ijujlcie) . . 
Gcorgetown — Isola Principe Edoardo . , 

Gibilterra — Spagna 

Glasgow — Scozia 

Gothenburg ~ Svezia 

Grao de Valenzia — Spagna 

Gravosa — Austria , . 

Greenock — Scorna 

Grìmsby — Inghilterra 

Guayaquil — Equatore 

Ouaytnas — Messico 

Guemesey — Isole Channel {Lighilterrdj . . 
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Habaan o Avan& — Cubo 

H»kodadc — Giap])om 

Halifax — Niiooa Scozia 

ILamilton — Ikrmuda 

Hartlepool (West) — Inghilterra 

HavTO (Le) — FMwin 

Helsingliorg- — Svezia 

HelHiiipfors ^ Ifunitia 

Hclsingoer — Doitimiirca 

Hilo — Giava 

Hiogo, o Fingo — Gìajijioi'r 

Hobaitown — Tasmania 

Holv-Hcad — GaUeK 

Ilonfleur — Francia 

Hong-Kong — Cina ... 

Honolnlu — I»ole. Santdrir/i 

Horta (Fayal) — Azzorre 

Horten — Norvegia 

Huelva — Spaglia 

Hall — IngbUttrra 

Iqniqne — Perii 

JaffR — Siria 

Jamestown — Ponapi (tuole Caroline) . . 

Jamestown — Sant'Elena 

Jelli-Koffe — Africa Oce. (V. Ctyw Ooast aistle\ 
Jersey — Ixole Chanitel {highilterra) . . , . 
Jersey City — Nuova Jersey i§tati Uniti . . 

Karlscrona — Svezia 

Knclang — Formosa 

Kcyham — Inghilterra (vedi Detmijiorf) . . . 

Kcy West City — Florida 

Kicl — Germania 

Kingston — Giamaica 

Kingston — Ontario {Alto Gmadti) . . . . 

Kòiiigsbcrg — Germania 

Roo9 Bay — Ortipn Stati Uniti 

Kura — Mongolia 

Kurrachcc — India 
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Leba — CWe 

Lcìth — Scosta 

Llbreville — Fiume Gabomt {Guinea) 

Limerick — Irlanda 

Lisbona — Porlogallo 

Liverpool — Inghillerra 

Llanelly — Gcdltn 

Londonderry — Irlanda 

Londra — Inghilterra 

Lorient — Francia 

Lota — CUe 

Louisbonrg — Nuova Scozia 

Lubecca — Gemwnia 

Lyttleton — Nuova Zelanda 

Madras — India 

Mahè — Isole S^chdle 

Malaga — Spagna 

Malmd — Svezia 

Malta — Mediferraneo 

Manilla — Isole Filippine 

Maraiihao — BrasHe 

Marsiglia — Franem 

Matanzas — Cuba 

Matapi — Isole Henderson (Nuova britanni 

Mayotte — Isole Comore 

Mazatlan — Messico . . 

Melbourne — Victoria (Australia) . . . 
Middelbarg — Olanda , .. .. .. 

Middlcsborough — highUter.ra . ..... .. 

Milford Havon — GaUea 

Mìtileno — Asia Miìiore ....... 

Mobile — Atabana 

Montevideo — Uruguay 

MoQtrcale — Canada 

Montrose — Saxàa 

Mossel Bay — Africa Meridionali: . . . 
Moaltneia — Birmania Inglese .... 
Mozambico — Africa Meridionale . . . 
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Nagspatam — Iitdia 

Nagasaki — Giappone 

Naiiaino — IsoU Vaticouver . . . . , 

Natites — Francia 

Nass&u — Isole Bahama 

Navao — Brasile 

Newcastle — Niuma Brunswick . . . . 
Newcftstle — Nuova GaUes Merulionale . 
Newcastleon Tyne — Irighilteri-a . . . 

New Chwang — Ciìia 

New London — Omiìiecticut 

New Orleans — lAÓgìana 

Newport — Inghilterra 

Newport — Rhode Istanti 

Newport News — Virghiia 

New York — Nord America 

Nikolajew — Hussia 

NIgpo — CSmi 

Nizza — Francia (vedi VUtafrancnj . . 

Norfolk — Virginia 

Nordcnbamm — Germania 

Non-k5ping — Svezia 

Northfhield — IngkUferra 

North Sydney — Niiona Scozia . . . . 
Noasi-Bé — MadagascaT (vedi BaievUte) 

Odessa — Ruagia 

Oporto — Portogailo 

Oran — Algeria 

Osaka — Giappone 

Oscarshamn — Svezia 

Onnalaska — Alaska 

Owon Sound — Ontario 

Padang — Sumatra 

Pago Pago — Isole Samoa 

Paimboanf — Frauda 

Palice — Francia 

Palma — Isole Baleari 

Palmas (Las) — Isole Canarie . . . , 
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Panama — Stati Uniti della Colombia . 

Papeiti — Isole Società 

Pura — BnaHe 

Paminaribo — Gvimia (Hamlet . . . . . 

ParrsboroTigh — Nuoi'n Ncosiii 

Patrasso — Grecia 

Payaandu — Uruguay 

Pavia - rtrù 

Pembroke — Galles 

Peiiang (Pulo) — Malaccn 

Pensacela — florida 

Perini — Mar Honno 

Fernambuco — Ih-asilf 

Petcrhcad — Scozia 

Petrapaulowski — Hussia 

Pbiladel|>hia — Peimlmnia 

Pichilinquc Bay — lìagna Califoruiu . . . . 

Plctou — Ontario 

Pictou — Nuova Scozia 

Pietroburgo — Busiria 

Pireo — Grecia 

Plymouth — Inghilterra 

Point de Galle — Ceylan 

Pointe-à-Pitre — Guadalupa 

Pola — Istria 

Ponapi (vedi Jamcjtlown) 

Pondicbéry — India 

Port Arthur — Ciiui . . ' 

Port-au-Prini-e — Haiti 

Port-Castrics —Santa Luda {Imlic Ocridri/lidiì 

Port Ctarcnee — Alaska 

Port Elizabeth - Africa Meridionale . . . . 

Port Elizabeth — Nord America 

Port Hawkesbury — Nuova Scozia . . . . 

Port Hopc — Ontario 

Port Joggius — Nuom Scozia 

Portland — Maine 

Portland — Oregon 
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Port Hulgravo — Suova Scozia ...... 
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Revel — Russia 




Riga — Russia 




Rio Hftcha — Stati Uniti di CUombìa . 
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Saigon — Codmina 

Saint Christopher— /ndwOivf'rf. (vedi Tlasxpfi-riv 

SaintC'Maric de Madagasi-nr 

Saint John's — Terra-nuova 

Saint Kitta (vedi Basseterrc] 

Saint-Malo — Francia 

Saint-Nazairo — Francia 

Salonicco — Turchia 

San Diego — California 

Sandy Point — ChUì 

San Fernando — Rfip. Argenthia{\ Muennx At/rex 

San Francisco — Califortiia 

San Giovanni — Ntwva llmntnoick . . . 

San Juan — Porlo Rico 

San Michele — Azcorre 

San Paolo do Loanda — Africa O.i-iilriiUih 

San Pietro — Isole Miqueloii 

Santa Anna — Curerò 

Santa Caterina — Ontario 

Santa Cruz — Teneriffa 

Santa Elena (vedi Jameslowu) 

Santa Giorgia — Bermuda 

San Tommaso ~ Indie Oeddentali . . . 
Santo Stefano — Nuova lìruìi.vi:irJc . . 
San Vincenzo — Isole Cajio Verde .... 

Santiago — Isole Capo Verde 

Santiago de Cuba 

Santos — liraaiU 

Sassebo — Giappone 

Savannah — Georgia 

SciUy Island — InghUterra 

Seattle — Washington 

Sebastopoli — Ilitssia 

SetubaI — Portogallo 

Shanghai — dita 

Sheernoss — Inghilterra 

Sierra Leona (vedi Freetotvn) 

Simonstown — Africa Meridioìtale ... 
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Singapore — Malacca 

Sitka — Alagìat 

Siviglttt — Spagna 

Smirne — Aitia Minore 

Sodcritamn — Svezia 

Surabaya — Giova 

Southampton - Ingkiltfrra .... 
Sonth Shields — InghUtenii .... 
Stavan^r — Norver/ia ...... 

StetIJno — Germattìa 

Stoccolma — Svezia 

Sualiim — Nubia 

Suba — InUe Fiji 

Suez — Egitto 

Sulina — Turchia 

Sammorsido — Iitole l'i-iucipe Kdoarilo 

Sunderland — IngkiHerrn 

Sandavall — Svezia 

Sveaborg — Russia 

Swansea — GaUes . 

Swatow — Cina ... .... 

Sydney — Nuova Scoàa 

Sydney — Nuova Galkx MerìiUoìwle. 

SjTa — Grecia 

Tacoma — WashinnUm 

Tahiti (vedi Papeiti) 

Tatcahuano — Cile 

Tampico — Messico 

Tarragona — Spagna 

Teneriffa — Canarie . . . . 

Ternate — Molucche 

Ticntain — Citux 

TUbury — Inghilterra 

Ttltc Covo — Terraiittooa 

Toba — Giappone 

Tokio — Giappmie 

Tolone — Francia 

Trebisonda — Turchia Asiatica ... 
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Trieste — Istruì — — M' 

Trincomalec — CeyUin .... 

Trinidad do Cuba 

Troon — Scozia 

Tunisi - Àfrica 

Uraga — GUippone 

Valenza — Spagna 

VaUetto (La) — Matta .... 
V&lparaìso — CHe . . . . . 

Vcraeruz — Meitsico 

Victoria ~ Brìtiah Cofiimbia 

Vigo — Spagna 

Villafi-anca di Nizza — Francia 

Vladivostok — Uuaxia (Siberia) 

VVaterford — Irlanda .... 

Wellington — Niwtxi Zelanda . 

West Cowes ~ Inghilterra (vedi Coiii-s ( msl) 

West Hartlcpool — highilt. (V. Harllejmoì i WenV. 

Whangerei — Nuova Zelanda 

Wiborg — Siixfria 

Wilholmshaven — Germania 

Wìliiiington — Delaivare 

^^'ihnington — Cai'oliim Seileiilrìovale S. V. . 

\Vindsor — Nuora Scozia 

Varmouth — Nuova Scozia 

Yastad — Svezia 

Yokohama — Giappone 

Yokosuka — Giap]>one 

Zantc — Grecia 

Znnzibar — Africa Meriilionale 

Carboniera, s. f., nave per traaparto di carbone. Vedi Carbonaia. 

F, duirbonnier; I. coal vessel; P. carvoeira; S. carbonero. 
— vela 'di straglio dì mezzana. 

F. citarbonnière; I, maìn-stay sazi; S. carbonera. 
Carbonile, a. m. , deposito del carbone in ciiiscun piroscafo. Vedi 
Carbonaia. — F. soufe à dtarOon; I. coal htinkers, or coal box; 
T. da» Kohlendepót. 
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Carcame^ 8. m., l'oMatarft di an naviglio spoglio de) fasciame. Vedi 
Carcassa. 

Carcare, v. a., contratto di caricare. — Corca e Corcato, p. ps. per 
Caricato. 

Carcassa, a. f., l'oasatura, lo scheletro, di bo naviglio che ai demo- 
lisca, o conquassato, come dopo naufragio, o per dispregio di un 
legno in cattivo stato. 

Un tempo si chiamava cosi una bomba con quattro fori: oggi 
l' involnoro dì ferro di un proiettile destinato a ricevere degli 
artifizi. 

Gr. KolXri; P. carcasse ; I. carcaas, wreck, frame, hulk; P. car- 
cassa de navio; S. ctwco, etqveleto ; T. Rumpf, das Qestell, Oerippc. 

Carcerare, idiot., per cncire nn bozzello. — S. coser un moton. 

Carcere, s. e. Vedi Fossa. 

Carchesio, s. m., Vedi Calcese. Era una specie di gabbia, in forma 
di nn vaso usitato dai Oreoi, ove stavano le vedette, e spesso 
dei gnerrieri: erano in cima all'all»ro, anzi la parte sottile di esso 
talvolta penetrava il carchesio e lo sorpassava. 

< Carcheaia snnt in cacumine arboris • Cinha : < Lucida con- 
falgent alti carcbesia mali > Isidoro, XIX, 2. 
Tj. chardìesium ; Gr. xa()X'Jo(0»'. 

Carcora, a. f , specie di naviglio torco. 

Cardànica, add. in forza di sostantivo, arnese fatto alla mnniera 
suggerita dal Cardano; e dìcesi degli arnesi a doppi occhi mo- 
bili per tener sempre nella stessa posizione nn oggetto, bussola, 
lume, ecc. 

— formola: 

ifS H- aa: + 6 = 









Cardinale, add., Jn geografia si applica ai quattro punti principali 
dell'orizzonte: lavante, Ponente, Borea ed Austro. 
^ o arpione, come gli aguglietli del timone. 
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Caregh£,V., o trinche delle aartìe, legature fortissime per itabrigUare 
le sartie di diritta con quelle di sinistra di un albero, al diritto dei 

F. trélingage; I. cat-harpings ; S.jaretaa de laa jarcias, la booe- 
dilla; T. die SchwicAtung der Harswanten. 

— del banchetto, la sna cassa, scassa, idiot, 

F, ftasquea du beaupré, chambrage, chambrai; I. bowsprÌt-bÌU; 
T. der BugtprìeUtuhl. 

— dei navigli, legni posti gli uni sa gli altri per traverso a guisa 
di gabbia, sotto essi nell'invasatuTa. Yedi Vasi. 

Coregoni, e. m., pi. Y. quel pezzo di costr. detto dai 

F. masaif; I. buttresses; T. die KimmklOlee. 
Carena, s. f., voce antichissima italiana, il coi significato prìnitiTo 
ci è serbato dal dialetto siciliano, cioè di spina dorsale e careassa, 
e quindi ciò che con voce teutonica oggi piace di chiamare chiglia. 
In seguito passi ad indicare anche tutta l'opera viva. 
~ per chiglia è viva a Livorno, 

Il Serdorati, Si, 3.9.97: Ricongiunte insieme le carine, for- 
nirle e vararle e armarle. — B 4: Finalmente furono intessute 
e congiunte insieme le carene cogli altri armamenti e poste in 
acqua. 

Nel secondo significato l'abbiamo in Livio, 22, 20: E tutte le 
navi, le quali aveano le carene fitto ne' guadi: < Naves qvae ca- 
rinag fixerant vadis » . 

È dunque questa schiena divisa in tre partì, in ruota dì poppa, 
carena, e mota di proda. Crescenzio, I, 19; e altrove: È da av- 
vertire che la materia (idiot. per madiera) è quella che s'assetta 
e inchioda sopra la carena o primo del vascello ; dì modo che ella 
resta egualmente divisa per mezzo della detta carena. Id., id., I, 14. 

Carena nel significato antico di chiglia, o primo o spina, o co- 
lomba, si à pure in Pantera: Primo è la carena del vascello, lo 
h. il Falconi, è nel Gomolato del mare, e negli scrittori del medio 
evo, e nei documenti pubblici: De mensitrit galecaiim de Komania 
et Syria; statuto Oazartae, del 22 gennaio 1333: < In longitudine 
per carenam cnbitis sive braohiìs quadraginta quinque >. 

Carena per chiglia l'abbiamo in tutte le lingue neolatine: in 
ant. trancese, spagnolo, portoghese nella forma di querena, in pro- 
venzale; e in altre lingue: in basco, e nell'antico inglese. Vedi 
Suite, Careen. 
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Carana per chigUà l'avemmo in tutti i nostri antichi dialetti, 
come ne fanno fede le acrìttnre latine, ohe ne aono traduzione, o 
alcuni lo serbano tuttora come il maltese, il siciliano, il toscao. 

Carina per chiglia l'abbiamo nei classici latini e italiani e negli 
scrittori speoialiati di cose di marina. 

Carina per chiglia l'abbiamo nei Vocabolari dell'Alberti, cho 
studiò più dì ogni altro In parte marinaresca, nello Stratico, nelln 
Crusca di Padova, nella Cresca nuova ora in corso di stampa. 

Presso i Ijatini: • Quid tam in navigio necessarium qnam 
latera, quam oariuae, qnam prora, eto. * Cioeb., OnU. 3, 46. 

Gesàbb, B. O., I, 54: • Carinae primam, ao statamina {siami- 
nare, coafa), ex levi materia fiebant . . E in Litio, XXVIII, 8 : 
* Cassandra dainde oentum navium luugaram carinis positis >. 

Ora il savio lettore veda se alcuno aveva ragione di scrìvere : 
/ VocabolariBti e gl'inetpertì confondono tempre in italiano e in 
greco (.'!), la carena cotta chiglia, che sar^ibe oome mettere in un 
foBcio il rigniflcato di spalla e di spina, e di spina dorsale. Da 
un canto le tropologU ì?abelichel stiamo al proprio nel Voca- 
bolario (II). 

Questa nimicizia contro il vocabolo Carina o Carmia per chiglia 
derivò dall' ignoranza' del significato suo primitivo di spina dor- 
sale; dliatti supposero, con Isidoro, che la voce quasi (sic) currinaf 
provenisse a currendo; derivò dall'ignoranza della storia della 
lingua. 

Del resto di questi trapassi di significato si &nao frequenti 
esempi anche nel linguaggio nautico: il pennone presso i Latini un 
tempo si chiamava antenna; presso gli stesai dalla barra {clavus), 
prese nome il timone; come presso i Oreci dalla pala {jitjdóv)- 
e da tenda, cortina (yelum), venne il nome alla vela. Dal melo 
(maltu), dì che si fecero i primi alberetti alle barchette, ne venne 
ai Latini il nome generico dell'albero della nave. 

G. caenn-a;Y. carena, l'opera viva, prijnoa colomba; Sic ca- 
rina; L. carina e spina; Gr. t^ÓJitg, e ^àX,va(ia = stemo ; F. ca- 
rène; I careen e carina; F. e S, carena; T, Eiel, 

I Latini ebbero anche il diminutivo carinula, piccola carina, 
piccola nave. — Carinare, carìnam faoere, cioè costruir la nave. 

Ovidio, XYI, 110: < Texitur carina oostis >, le coste si con- 
ginngono alla carina. E CatuliiO, LXIV, 10: • Pinea coniungens 
infiexae texta carinae > il bsotame della curva nave. Tacito, An., 6: 
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< qnadam plauae Garinis, piane di fondo, at sine noza siderent • . 
E 0B9A!tB, B. O., Ili, 13: • Carìnae aliqnanto planiores, qaam 
noatrarum naviam, quo iacilias vada ac deceasom aestas (il riflusso) 
excipere possent >. 
Carena (mezza) quando il carìnars si & ad an solo Jìaoco. 

— (falsa) nei navigli in legno, è una carena addizionale fissata al 
disotto dalla prìma, estema. — Gr. téXevtaìùv. 

— (contro), (controchiglia) sovrapposta interiormente alla carena. 

Gr. óeviéfa ipdjits; P. fauBse quitte; I. false keel; T. der Loakid. 
Carena esteriore o inferiore. — F. contrequiUe inférievre, extérieure; 
I. toicer keel; T, der Unlerkiel. 

— (arco della). — F. are de quitte; I. canberìng of the kael ; T. der 
Kielbruch. 

— di prima varietà (C). — F. quitte première variété (Qj); I. keel 
piecea, first classe; T. die Kielgattung erster Classe (K*). 

— di seconda varietà (C). — F. quitte de seconde variété (Qj); I. kwt 
pieces, second class; T. die Kielgattung zweiter Glasse (K^). 

— interna, contro carena int«rna. — F. contrequille ; I. upper false 
keel; T. der Qegenkiel. 

— di legno. — F. quitte en bois; I. wooder keel; T. der Hohkiel. 

— dritta. — P. quitte droite; I. stratght keel; T. der gerade Kiel. 

— estremità poppiera par il gotto inferiore del timone. 

P. talon de la quitte; I. after portion of tìie keel; T. die Kiel- 
verldngerung fitr das Spurlager dea Rudere. 

— centrale, di mezzo, formata da una lamiera verticale interna. 

P. quitte mediane; I. middle keel; T. der MilteVciel. 

— concava. — F. quUU crewse ou gouttière; I. hottmo keel; T. dei- 
Hohlkid. 

— piena. — P. quitte masiive, pleine ; I. bar keel; T. der Balkenkìel. 

— tubulare — F, quitte tubtdaire; I. boJU keel; T. der Kastenkkl. 

— di deriva, scorrevole. — F. quitte de derive, dériveur, driveur; 
I. sliding keel; T. das Kielschwert. 

— fissa di deriva. — F. dériveur on driveur fiax; I. fin-keei; T. das 
fixe Kielschwert. 

— di sicurezza. — F. quitte de stìrelé; 1. safety^eeel; T. der Sicìier- 
héitakiel. 

— di piombo. — F. quUU en ptomb; I, lead keel; T. der Bleikiel. 

— piatta a doppie lamiere. — F. quttle piate à doubles galbords ; 
I. doublé flatkeel; T. der Fladdciel aus zwei Platteidagen. 
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Carena con Umiero ìatorali, — F. quille d tàlet tatéraU»; I. Side-bar 
keel; T. der iSeilenplattenktel. 

— carrata. — P. quille arqtiée; I. curved keel; T. der Eiel mit Bwht, 
der gebogene KieL 

— esterna costituita dal parameezale verticale, inchiodata fra due 
lingue di lamiera e i torelli. 

F. quille carlingue à tàlei latéralet ; I. centre Birough plate-keel 
and kedaon with side-bars; T. der MitlelplaUetìkiel mit Seilun- 
schienen. 

— piatta semplice. — F. guille piale à simplee gaUords; I. itmple 
flat-keel; T. der einfache Flachkiel. 

I Greci la facevano di quercia, Te07BAST0, Hùl. plani., t, 8: 

< Texitur et costis panda carina suis >. Ovidio, Epiat,, XV, e: 

< Dnm mea puppis erat valida fundata carina > . Ib. 

— semplice, di acciaio o di ferro. — F. quUle en barre, quille en fer 
plein; I. bar-keel; T. der Balkenkiel. 

^ semplice con limbello. — F. quille en barre d rablttre»; I. barkeel 
vnth ralfbeb,- T. der Balkenkiel. 

— semplice con paramezzale sovrapposto. — F. quUle en barre d 
carlingiie intercostale superposée; I, bar-keel with tuperpoied inter- 
coBtal keelsan ; T. ber Balkenkitl mit iiber demselben angebracAier 
iniercoetal- wieltehwein. 

— estema. — F. fona extérieur; I. onterbottom; T. der Aussenboden. 

— interna. — F. fond intérieur; I. tnner bottom; T. der Innenboden. 

— doppia, fondo doppio. In questo e nei seguenti casi, carena 6 presa 
por la parte immersa del naviglio. — F. doublé fond; I. doublé 
bottom; T. der doppelboden. 

— mezza, doppia. — F. dotale fond partiel; I. part douì^ bottoni; 
T.pertieller doppelboden. 

— (chiglia) di barcollamento {rollio), 

— foderata di legno, di rame o di zinco. Anche gli antichi usarono 
foderare l'opera viva di piombo o di rame. 

— (la) è pulita o sporca, cioè con o senza incrostazioni di vegetali 
e di animali. 

— (sotto i fiorì (nomboli), parte bassa a piatta della). — F. le piai 
{le petit) fond de la carène ; I. the fiat of the bottom bdow the 
bilges. 

— (dar), carenare. — S. dar carena. 

— (esser in), dicesi del naviglio che è alla banda per esser carenato. 
Couzuiii, Yocah. Naut., tom. II. 8 
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Caretta (mettere o abbattere un naviglio in) è metterlo sul fianco 

per carenarlo, 
r— (mettere in). — F. poser la qtùlU; I. to lay tìie keel; T, daB Kitl- 

legen. 

— (per), — F. dàns le gena de la quUle; I: in the fare-and-afl di- 
rection; T, LangschiffB. 

— ormeggiare un canaone per chiglia. — F, amarrer un canon 
en vache; I. housing, a gun fore-and-aft; T, ein Geaehilts in der 
Langschiff'sriditung. 

— (verniciatura della). Ji. M., '92, I, 398. 

— Vedi Abbattere In. 

■>— (spiaggia dì), spiaggia adatta a carenare. 
I, careenint} place; S. carene»^. 

— Appnreccbio automatico per la pulizia della carena. R. M., '19, 
IV, 452. 

— Sulla corrosione e incrostazione dello carene delle navi in ferro 
In acciaio e sui modi di preservarli, lì. M., '88, II, 93. 

— Modo di descrivere una linea d'acqua di data equazione in una 
carena di data capacità del Prof. Q. Zanon. R. M., '78, I, 2if} ; 
i-ipulimento automatico delle carene. K. M., '79, 1, 353 ; apparec- 
chio automatico per la pulizìa delle carene. /;, .flf., '7i>, IV, 45'3; 
onservazione delie carene. R. M., '77, I, 547. 

Vedi abbattere in carena, battura, chiave, lamiera, limbello, 
parrdla, pernotti, panicelli, torelli. 

Careoamento, s. m, l'atto e l'effetto del carenare, meglio cUe ca- 
renaggio, dai genovesi detto cainaggio, e dai Veneti: carezzo a 
r/ondamento. Carenamento e carenatura, seno da preferirsi a ca- 
renaggio. 

F. abatlage en carène; I. careening; S. carena magar, enferà 6 
de flrmen dos terdos de carena, y media carena, carenerò; T. das 
Kielholen. 

Carenare, v. a., abbattere in carena un naviglio affine di racconciarlo, 
ristopparlo o rispahnarlo, rifoderarlo o bruacarlo. — Carenato, p. ps. 
e add. 

I Latini dissero earinatua, fatto a foggia di corina, et inflexum 
ot cnrvum. 

II carenare si la in acqua o nei bacini. In acqua si abbatte il 
naviglio sul pontone di carenaggio e si restaura un lato o fianco 
per volta; nel bacino l'operazione è più facile e spedita, poi che 



.y Google 



CAR 116 

ai restaura il naviglio, seduto sulla carena (chiglia), ad un tempo 
dai due fianchi. — L. cannare, che valse anche fiabbricare a foggia 
di carina, in Plinio; F. carener; I, io careen; P. carenar e que- 
renar; S. carenar; T, Kielhólen, Kielkolnng, 
Carene (apparecchi per determinare la resistenza delle], teoria di 
F. Caws sul moto dei galleggianti, li. M., '!)6, HI, 49. 

— (utilità di foderare le), delle navi con ferro o con acciaio. R. M., 
'89, ir, 23L 

Oli antichi ebbero anche due carene laterali perché tirando a 
terra le navi e stessero in bìlico e non si guastasse il guscio nel- 
l'attrito. Vedi il mio Aliante, Tav. XLI. 

— laterali [cJiiglie). Sporgenze pressoché piane, applicate nella parte 
centrale della carena delle navi e generalmenta al < ginocchio >. 
— Si estendono, alle volte, fin per '/j della lunghezza dello scafo; 
di solito per 1/j. Nelle grandi navi sporgono fino ad un metro. — 
Scopo dì esse è quello di aumentare la stabilità di piattaforma, 
delle navi, ossia di diminuire le ampiezze delle rollate, si che le 
navi, par t'aziono di forze esteme, non abbiano ad assumere forti 
oscillazioni che nuocerebbero all'esercizio delle bocche a fuoco. 

Queste appendici sono di uso generale sulle navi da guerra. — 
La presenza delle chiglie laterali non arreca influenza Balla du- 
rata della oscillazione, ossia sai < periodo > del rollio (Vedi • pe- 
riodo • dell'oscillazione). Le chiglie laterali, quantunque riescano 
baneSche, perchè migliorano le • qualità nautiche > della nave, 
richiedono par contro un maggior dispendio di forza motrice per 
mantenere inalterata la velociti della nave stessa. — Rota. 
Carga, s. f., V., gali,, da Cargues, 

— in V., dai pescatori una gran corba intesenta di vimini con 
due maniglie per trasportare anguille o altra pesca. 

Contiene un peso per lo piii di oltre un quintale. 
Cargar l'orsa. V. per tesare, gallic. 
Carghe, il cui oso è d'alzar la vela verso l'antenna e poi che le vele 

sono spesso grandi e pesanti molto, cosi ognuna à molte carghe. 

Bg., p. 106. 
Carghetta, s. f. Vedi Caricabasso, gallic. da carguette. 

S, cargadera de ala. 
Cargo boat, è proprio necessaria quest'espressione straniera? non 

abbiamo la storica oneìariaf e perchè insudiciare la lingua con 

neologismi inntili? 
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C'arib, B. m., gli Arabi dissero, e i noatrì poi accettarono, per càrabo. 
Caribo, a. in., e scorrettamente, galibo, garibo e garbo, Vedi Calibro. 
Dastb, Purg., 31, 132: 

L'anima mia gustava di quel cibo..... 
Danzando al loto angelico caribo. 

Dabito però che garbo aia ana identica espressione. 
Carica, a. t, corda legata al carro di maestra e trinchetto, che serve 
per tenere l'antenna più e meno all'orza. Roffia. 

— e carrica, a. t, bas. lat. apecie di naviglio. — AI. Jal dubita che 
sia ugnale a carraca. — I. carryng; F. guindage; S. cargo. 

— di bocca da fuoco (eeplodenti o proiettile). 

— a salva. — I. sabtting charge. 

— da esercizio. — I. pradice charge. 

— di combattimento, — I, full chargt. 

Caricabasso, a. m., delle rande, delle controrande, dei flocchi. < Ma- 
novra semplice, impiombata all'angolo superiore della vela, passa 
per tatti t canestrelli , entra in nn bozzello presso alla pedarola 
e viene alla pazienza : alando questa cima, tutti ì canestrelli scen- 
dono, e la vela si raccoglie a piò dello atraglio o guida > . G. 
A Livorno usano anche il pi. i caricabbassi. 

— voce di comando. — F. carguer, TuiU-breu; I. brail, garaet, due; 
P. carregadeira ; S. cargaderaa de lat veUa de estay y foquea ; 



CarlcaboUne, s. cl pi., canapi che servono, nell'imbrogliare nn trevo 
o una gabbia, a portarne la caduta lungo il pennone da proravia 
QrbNet. 

F. carguerbovXine; I. leech-line; P. apagapemes; T. die Damp- 
gording. 
Caricabugna, a. f., imbroglio che serve ad avviluppare o serrare la 
vela. 

Gx. TÌ(f^Qtoi le caricabugne, come pure ti^tp^ov, il corno del pen- 
none. GalienO, Ad Hipp , 2, p. 645, 20; EsiCHio. 
Carlcafoad(^ s. m., imbrogli delle vele quadre del mezzo. 

Gr. fiiaoi vel ftiaovQoi. 
CaricaggiO, a. m., spesa di carica, luogo ove ai carica, il lavoro del 

caricamento. Gallic. per caricamento. 
Caricalcarro, s. m., imbroglio doppio delle vele latine. 
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Caricamento a. m., è L' imbarcare le merci, le munizioni, le arti- 
glierie, bagfigli od altro sulla nave. 

Art. 549. ~ II tempo del caricamento o dello scuricameoto della nave 
se non è atabilito daHa convetizione, ì: tegolata secondo l'nso del luogo. 

Art 550. — Se il noleggio è convennto a mese od altrimenti in ragione 
di tempo, e non è stabilita la deeorrenia del nolo, qaesto decorre dal giorno 
in cui comincia il caricamento delle cose da trasportare, sino a qoello io 
cai Bono scaricate nel laogo di destinazione. 

Art. 551. — Se prima della partenza della nave il viaggio per il Inogo 
di deatinaiione ò impedito per fatto d'nna Potenza, il contratto è sciolto 
e neisDna delle parti è tenuta a risarcire il danno. 

Il caricatore È obbligato a sostenere le spese di caricamento e di sca- 
ricamento. 

Art. 552. — Se la partenia della nave o la prosecuzione del viaggio è- 
impedila temporaneamente per caso fortuito o per forza maggiore, il con 
tratto aosatste e non vi è laogo ad anmente di nolo, né a risarcimento di 
danni per cagione di ritardo. 

Il caricatore paò, mentre dora l'impedimento temporaneo, Hi scaricare 
a sne spese le cose proprie eoll'obbligo di ricaricarle o di indennizzare il 
capitano, ma deve dare cauzione per l'adempimento di tale obbligo. 

Art. 563. — Nel caso di blocco del porto di destinazione o in altro caso 
fortnito di fona maggiore, da coi sia impedita l'entrata nel porto stesso, 
il capitano, se non à ricevuto ordini o se gli ordini ricevuti sono inesegui- 
bili, deve agire nel modo migliore per gl'interessi del caricatore, sia ap- 
prodando in altro porto vicino, aia ritornando al porto dal qnale è partito. 
(Codice di Commercio). 

F. cAargement; 1. lading; Pi carregagSo, carregamento; S. cor- 
lamento; T, die AbladuTig, 

Caricamniezzo, dicoosi canapi, ohe servono, nell'ìmbroglìare nna vela 
quadra, ad alzarne i mezzi (imbrogli di mezzo). 

G. caregamtnezzo; F. cargue-fond; I. buntline; P. briola; S. briot, 
bridtin; T. die Bakgording, or die Bauchgording. 

Carìcapeima, s. f., imbroglio della vela latina che serve ad avvilup- 
pare la parte superiore della vela alla penna, oalla guida, picco 
o sostegno. — Canapo impiombato pel suo mezzo alla ralinga di filo, 
mette le due cime in due bozzelli pendenti dalla penna e viene 
già parallelo alle oste. 

Caricare, v. a., porre meroi, attrezzi, oggetti qualsiasi sopra un vei- 
colo di terra o di mare, o addosso ad un animale. 

— a raccolta, l'imbarcare di vari proprietari. 
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Caricare & nolo, il carico dj chi non 6 né armatore, né proprietario del 
naviglio che carica le merci, e qnindì paga il prezzo del trasporto. 
Gr. yo^Tl^a; I, to take in freiglit. 

— a cassa, di merci non imballate né imbottate, come sale, grano, 
pozzolana od altre. 

I. to load in bulk. 

— naviglio sopraccarico e sopraccaricato, quanto la sua lìnea di giosto 
carico, è sotto acqua. 

— tìn naviglio caricato da un colpo di vento, quando essendo alla 
vela, riceve un forte i;olpo di vento che lo fa sbandare. 

— naviglio caricato dal vento a terra, quando dal largo è portato 
verso terra. 

-r le armi da fuoco; caricare nn cannone; caricare una tromba, 
vedi. 

Derivati: caricato e' carico, add. e part. ps.; caricante, part. pr,; 
caricamentot l'atto del caricare. — Carico la quantità della roba 
caricata. 

— l'nna l'altra (le galee), cioè aiutar l'nna l'altra. Fahtbba, p. 188. 

— è l'imbarcare o stivare a bordo gli oggetti che il naviglio deve 
trasportare. 

— a nolo, quando il proprietario prenda le merci da una o più persone 
' a prezzo e condizioni convenute. 

— a secco, in basso fondo, e deve attendere la marea per venire 
a galla. 

Caricamento sistoma Koncrieff. R. M., '78, apr, 301. 
Carica davanti, caricar l'orza davanti, cioè abbassare il carro 
dell'antonna verso poppa. 

F. cJiarger; I. to load; P. camgar; S, cargar; T. Zoden. 

— a orza, l'orza. — G. caregar; V, em'gar; S. ìt de orza, de bolina. 

— parlando di vele, per calare. — S. cargar, amainar, aniar. 

— (il vento carica le vele), quando il vento violentemente le gonfia. 

G. vento 5 carega e iw/e; V. cargar. 

— la valvola di sicurezza, mettere il peso a segno, 

— il nemico, affrontarlo violentemente. 

— a fondo, ad oltranza, con tutta l'energìa. 

— a testa bassa, senza badare a rischi e pericoli. 
Carlcascotte, a. f. pi., funi che servono, noli' imbrogliare una vela 

quadra, ad alzare ciascuna bugna sotto il rispettivo pennone. 
Ghbnet, — I. clue gamet. 
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Carlcatojo, b. m., luogo adatto a caricare im naviglio. 

Sardo: carregador. 
Caricatore^ s. m., colai che prende l'Impegno di caricare o scaricare 
le merci di ana nave. Vedi Caricamento. 

— Congegno che si adopera specialmente nelle armi portatili per 
il sollecito caricamento del serbatoio nel fuoco a ripetizione. 

— il proprietario della mercanzia caricata o imbarcata come colui 
^ carica. 

— il cannoniere che à per afficio di caricare le bocche da fnooo. 
Caiichetta, s. f., l'imbroglio ohe aiata il polaccone a venir giù. 
Carico, 3. m., ciò che si carica in una nave. 

O. càrego; V. cargo; N. càrneo; L, orats; Gr. fó^tog, yà/tos; 
F. cargaison; I. cargo; P. e S, carga; T. di* Ladung. 

Nel diritto intemazionale, la giostizia del sequestro o della 
cattura, in tempo di guerra, d'un oarico neutro sopra un naviglio 
nemicj, o di un carico nemico su di un navìglio neutro, sollevò per 
lungo tempo grandi discussioni tra i giureconsulti. 

La pratica della dottrina inglese autor izsava i belligeranti a 
sequestrare o confiscare proprietà nemiche ed amiche, navigli e 
carichi, salvo a &r decidere, in seguito, dai tribunali la validità 
o no della confisca, il che equivaleva a sottoporre tutto il com- 
mercio e la navigazione dei neutri al capriccio dei belligeranti. 

Al contrario, se facendo tutto dipendere dalla qualità politica 
del naviglio, cioè dalla sua nazionalità, si adotta il principio che 
il carico, chiauque ne sia il proprietario, è libero, se il naviglio è 
libero o amico, e che esso è confiscabile se il naviglio è nemico , 
allora non vi à più a verificare che la nazionalità del naviglio, 
dò che è assai più facile a verificare ohe quella del carico. 

Questa regola impedisce molte vessazioni ed abusi contro i nentri, 
senza nuocere d'altra parte al diritte che & ogni nazione di attaccare 
il suo nemico, ed è più lavorevole che l'antica, ai nentri, perchè, 
se da un lato essi perdono le proprietà loro caricate su navigli 
belligeranti, dall'altro essi sono assicurati di poter navigare, libo- 
ramente con i loro propri navigli, senza essere esposti a vederli 
sequestrati e tradotti nei porti dei belligeranti. 

— (polizza di) secondo il nostra Codice commerciale: 

Art. 555. — La polizza di carico deve eaprìroera la natura, la specie, la 
inahtà e Ja quantità delle cose caricate. 
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Essa dev'essere datata ed ennnciaTe: 
1' La peraona del caricatore e la sua resiJenu; 
2' La persona cai è diretta la spedizione a la sua residenza, 
3° Il nome e il cognome del capitano o padrone; 
4° Il nane, la nazionalità e la portata della nave; 
5° Il laogfo della partenza e quello della destinazione; 
6° Il nolo. 

La poliiza deve aver segnate in margine le marche ed i numeri delle 
cose caricate. 

Essa pnb estere all'ordine o al portatore, e nel primo caso la forma e 
gli effetti della girata soBo regolati secondo le diaposiiioni del tìtolo X del 
libro primo. 

La polizia non pud essere sottoscritta dal capitano prima del caricamento. 

Art. 556. — La poUiza di carico è fatta ìo quattro originali, destiriali 
al capitano, al proprietario od armatore della nave, al caricatore ed alla 
persona cai le cose caricata devono essete consegnate. 

Sopra eiascano degli originali si deve indicare la persoria alla qnale è 
destinato. 

Se il caricatore cbiede nno o più dnplicatì deirorigìnale destinato alla 
persona co! devono essere eoasegsate le cose caricate, si applicano ai dupli- 
cati le dbposbioni degli artìcoli 277 e 278. 

Gli originali per il capitano e per il proprietario o armatore della nave 
. sono Bottoscritti dal caricatore, gli altri sono sottoscrìtti dal capitano. 

La sottoscrizione a la conaegva rispettiva degli originali deve essere 
esegaita entro ventiqnattro ore dopo compiato il caricamento. 

Il caricatore deve consegnare nello stesso termine al capitano le spedi- 
zioni delle cose caricate, ossia le quietanze di pagamento o le bollette di 
cauzione delle dogane. 

Art. 557. — Il capitano deve consegnare il carico nel luogo di destina- 
zione a chi gli presenta la polizza di carico, qualunque sìa il numero che 
essa porta, se non gli è stata notificata alcuna opposizione. 

In caso di opposizione, o ae si presentano più portatori della polizza di 
carico, il capitano deve depositare giudizialmente il carico e pn& auahe farBi 
autorizzare a venderne la quantità occorrente per il pagamento del nolo. 

Art. 558. — La polizza di carico, farmeta nel modo sopra stabilito, fa 
prova tra tutte le parti interessate nel carico, come pare fra esse e gli as- 
sicuratori. 

Art. 559. — In caso di diversità tra le polizze di un medesimo carico 
fa prova quella che 6 presso il capitano, se è riempiuta di mano del cari- 
catore o di mano del suo commissionario ; e quella che è presentata dal cari- 
catore dalla persona cai è diretta la spedìiione fa prova, se è riempiuta 
di mano del capitano. 

Art 560. -~ Il commissionario o il dwtinatario che à ricevati le cose 
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t od icate nella polizza di carico onel contratto di noleggio, deve darne ricc- 
Tota al capitano clie la domandi ; altrimenti deve rifondere le spese e i danni, 
compresi quelli del ri lardo. 
Carico (il) delle Gales venete, che andavano in Fiandra, non doveva 
oltrepassare le 280 mila libbre, delle quali almeno 120 dovevano 
essere dì merci a peso sottile. 

I Veneziani spedivano bocarami e panni d'oro fabbricati a Ve- 
nezia, che si pssavano coma te spezierie, e pagavano lo stesso nolo. 

Galee di un milione dì carico (Mabin, V, 208). 

— totalità del peso e degli Oj^getti che porta un naviglio, o che può 
portare, senza che le sue qaalità nautiche vengano alterate. 

— morto, quando il carico è eccessivo. 

— (nave da), oneraria o tonda, vedi. 

— (portelli di), aperture a prua e a poppa presso la linea di ba- 
gnasciuga, par facilitare l'imbarco e lo sbarco del carico. 

— (esponente di), la differenza fra il dislocamento della nave in pieno 
carico e quello della nave scarica. 

P. expotant de charge; I. quoU or weight of the tading; T, das 
Getticht dar Zuladung. 

— (linea dì), la sezione a fior d'acqua orizzontale, e che si può ima- 
ginare intomo alla carena, quando il navìglio & preso il suo carico. 

F. ligne de charge; I. loadwater Une; T, die Ladunglinie, 

— (sulla velocità e sul) dello nave all'elico, memoria di W. Denny. 
R. M., '82, HI, 423. 

Cariddi, s. f., scoglio dirimpetto a Scilla alla foce settentrionale dello 
stretto di Messina. 

Gli antichi chiamarono Cariddi anche la voragine o baratro o 
abisso tra Antiochia e Apamea, nel quale ai getta l'Oronte. 

-^ celebre pei vortici, nei quali erano attratte la navi che vi pas- 
sassero dappresjo ; e si diceva che ì rottami di esse tornavano a 
galla presso ì lìdi di Taormina, sessanta miglia lontana. Cosi 
Omero descrive Scilla e Cariddi, Odissea, XII, 67: 

Vedrai da nn lato discoacese mpi 
Sovra l'onde pendenti, a cai rimbomba 
Dell'aizarra Anfitrite il salso flotto. 
Gl'Iddi! beati nella lor faTella 
Chiamanle Erranti. Non che ogn' altro augello. 
Trasvolare non sanno imponemente 
Né le colombe pur, ohe a] padre Giove 
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Recàn l'nmbroaia: U p«litii piet» 
Sempre alcuna ne fora, e della spenta 
Sarruga in vece altra colomba il padre. 
Nave non iscampb dat periglioso 
Varco sin qai: che de' navigli tutti 
Le tavole del pari e i naviganti 
Sen porta il viocitor flutto, e la pregna 
Di mortifero foco atra procella. 
Solo quell'Argo, che solcava il mare, 
Degli uomini pensiero e degli Dei, 
Trapassar volse navigando a Co!co: 
E se non che Ginnoii, cai molto a cuore 
Giasone stava, di soa man lo spinse. 
Quello non meno avrìan contnt le vaste 
Bapi cacciata t tempestosi flutti. 

Dall'altra parte iiwi dne scogli: l'uno 
Ta sino agli astri, e fosca nube il cinge. 
Né Bo l'acuto vertice, l'estate 
Corra o l'aatonno, un paro ciel mai ride. 
Montarvi non potrebbe altri, o calarne, 
Venti mani movesse, e venti piedi, 
SI liscio è il sasso, e la costa superba, 
Nel mezzo vdlta all'Occidente e all'Urto 
S'apre oscura caverna, a cui davanti 
Dovrai ratto pasaar; giovane arciere, 
Che dalla nave diefreoasBe il dardo, 
Non toccherebbe l'incavato speco. 
Scilla ivi alberga, che moleste grida 
Di mandar non rista. La costei voce 
Altro non par che un guaiolar perenne 
Di lattanti cagnaol: ma Scilla è atroce 
Mostro, e sino ad un Dio che a lei si fesse. 
Non mirerebbe in lei senza ribrezzo. 
Dodici à piedi, anteriori tatti. 
Sei lunghissimi colli, e sa ciascuno 
Spaventosa una testa, e nelle bocche 
Di spessi denti un triplicato giro, 
E la morte più amara in ogni dente. 
Con la metà di ai nell'incavato 
Speco profondo ella s'attnffa, e fuori 
Sporge la testa, riguardando intorno. 
Se delfini pescar, lupi, o aleno puote 
Di ijaei mostri maggior che a mille a mille 
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Chinde Anfitrite ne' bqoÌ gorghi e nutre. 
Né mai nocchieri oltre pasaaro illesii 
Poiché quante apre disoneste bocche, 
Tanti dal cavo legito nomini invota. 
Men l'sltro s'alza contrapposto scoglio, 
E il dardo tao ne colpirik la cima. 
Qrande verdeggia in qaesto, e d'ampie faglie 
Selvaggio fico; e alle sne falde assorbo 
La temuta Cariddi il negro mare. 
Tre fiate il rigetta, e tre nel giorno 
L'assorbe orribilmente. Or ta a Cariddi 
Non t'accostar, mentre il mar nero ingbiotte: 
Che mai aapria dalla mina estrema, 
Nettano stesso dilivrnrti. A Scilla 
Tienti vicino, e rapido trascorri. 
Perder sei de' compagni entro la nave 
Torna più asaai, che perir tatti a nn tempo. 

PiaDEMONTB. 

E VlROILIO, Aen., Ili, 420: 

Il destro Iato à Scilla ed il sinistro 
L'implacata Cariddi, che nel baratro 
Tre volte il flotto assorbe ed altrettante 
Contro le stelle all'aara lo respinge. 
Ne la cieca spelonca Scilla è chiasa 
A bocca aperta e trae le navi ai acogli ; 
. D'amano aspetto e bel corpo di vergine 
Insino al pnbe, e l'altro d'nn immane 
Pristi, e il ventre di lapo con la coda 
Di delfino. 

CORIZZIHI. 

I vortici di Sciita e Cariddi non erano più terribili ai navi- 
ganti al tempo di Seneca: «Nana Scy liana sax um esse, et qoidem 
non terrìbile navigantiboa optime scio > Epùt., 79. E il Maroellus 
nel sno Viaggio notava che i vortiol di Cariddi non esistono più, 
ma dura il fìotto sordo delle onde che vanno a frangersi sugli 
scogli di Scilla, e s'aggirano vorticosi al pie dei massi. 

Carina, vedi Carena. 

Cariunif boa. lat., il carro dell'antenna. Statuto di Oazaria, 1341. 
Vedi Carro, Carriom. 
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CarlettI Francesco, fiorentino (1674 IGl 7). In tempi né' quali i grandi 
viaggi, osserva l'Àmat, erano piuttosto rari, compiva il giro de) 
mondo, toccando i centri più importanti del commercio. Fu il primo 
viaggiatore che parlasse con precisione del cacao, del brinano, del 
cocco delle Maldive, 

Carlinga, gallic. Vedi Cassa. 

Carlino, idiot. p9r Gherlino, vedi. 

Cimale, idiot., ascondo alcnnl, per Quarnalei vedi. Penso che possa 
eaaera corruzione di corrale da carro. Difatti i Francesi ebbero cnr 
per carnai, e quateraale non h nnlla che fare col carro. 

Carnatetta, idiot. per Quamaletta. 

Garòba del fanò, V., candeliere del fanale, palo grosso di ferro ea 
cqì si pianta il fanale a poppa. 

Caròga, b. f-, grande canestro di vimini assai grossi ad uso dei pe- 
scatori col quale trasportano circa dieci chili di pesca. 

Carovana, vedi Caravana. 

Carezzo, s. m. V., per Calcagnolo. Il Crescenzio, pag. C8: Credo 
che il Bobbio, Dizion. ven., erri dandogli il significato di spina 
(diiglia). Garzoni, 376, idiot. veneziano per garbo, sesto, taglio 
del naviglio. 

Il diz. nant. spagn. traduce la voce con : Sateles o delgadot dèi 
buque. 

Carpasia, s. f., bas. lat., il Breydenbach, Uist. Hients., p. 34 : i a me- 
rìdie vero est Carpathos insula... ex hac ìnsula dicnn tur et Car- 
paste, magne naves et spatiose •, e Isidoro, XIX, I, 

Carpine e CarplnOi s. m., Linn., Carpinus Betulus, albero da co- 
8 trazione. 
F. charme; 1. hom-btam; P. e S. carpe; T. Ilornbuch. 

Carrium, baa. lat. < Et pennam et carrìum novum de artimono, et 
vellonam et carrinm et pennam, et allam pennam prò respetto da 
proda, et antennam et carrinm et pennam de medio, et velnm ar- 
timoni cnbitorum 60 et carìum noyum > . Atto del 26 agosto, 1248, 
ms. Arch. de' Notai di Genova. 

Carro, a. m., la parte più grossa dell'antenna ed inferiore, mentre 
la penna è la più sottile e ata in alto. — Carro è la parte pifi 
grossa dell'antenna, che risguarda la prora. Pantera. — Il carro 
è la part« di prora (dell'antenna). CRESCENZIO, p. 25. 

O. cflro; V. caro; P. carré, cari, carnai, carneaii, qnesti tre 
nltiml termini sono errati , poi che la voce deriv» dall' italiana 
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ctaro, detto ood, come nota U Crusca, dal portare l'albero infe- 
riore quello anperìore o la penna. 

I. tt« fon peak ofa lateen yard; P. carro; S. ear; T. dfe vordtre 
Nock einer Ati^, ei'tter Lateintegelzaa. 
Carro (&r dì penna) abbassare l' antenna por inferirvi la vela, eì 
che il ctàro si alza, mentre la penna si abbassa. 

— (Gg.) far le cose al rovesoio. 

— (&r il) con l'antenna, &r passare l'antenna con la vela spiegata 
dall'nn lato all'altro dell'albero, 

V. dar o buttar de braso, e anche far el caro de la vela. 

— (far il) a seooo, quando si fa passar l'antenna da una parte al- 
l'altra senza la vela spiegata, 

Y. dar de braso senza la vela; I. lo shifl the sail, 

— orientare carro contro carro. — V. incrosar le vele; P. établir les 
ooUes en dseau, en oreUlea de lièvre; I. to boom out the lateen 
sails on both sidea. 

— costellazione, per l'Orsa maggiore. — F, chariot; I, ìoain; P. e 
S. car; T. Fag«r. 

— carreggiare. — F. gombìer une voile; 1. to gybe a lattea sail; 
T. ei'n Lateinsegel diirchkaien. _ 

Carro dinamometrico. — Apparecchio usato nei laboratori! per le 
esperienze con i modelli deUe navi. (Vedi Vasca per le esperienze 
di architettura navale). — Specie di carretto a quattro mota scorre- 
vole su apposite ruotale collocate sulle sponde dì una vasca, alquanto 
lunga, e nella quale si trascinano i modelli delle navi per determi- 
narne la resistenza al moto e sì svolgono altri studi di carattere 
sperimentale. Sol carro vengono collocati gli apparecchi dinamome- 
trici per registrare la resistenza che i modelli della navi incontrano 
nel moto loro impresso col rimorchio effettuato dal carro medesimo. 
Compiuta una corsa, ossìa il rimorchio del modello della tiave 
da un capo all'altro della Vasca e registrata la resistenza, il carro 
r>toraa nella posizione iniziate per riprendere, successivamente, altre 
corse a diverse velocità. — Rota. 

Carroleva o Trlncapalle, s. m., meccanismo composto dì due ruote 

grandi, tenute a giusta distanza da un trave robusto, in mezzo 

del quale è congegnato on timone ohe serve di leva per sospendere 

da terra, mediante imbracatura, cannoni ed altri gravi pesi. 

P. trinqweballe; I. truckj devU's carriage; P. triqti^Ml; T. dsr 
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Carronata o Carronada, s. f., cannone di marina, corto, di calibro 
da 137-172 centim., aembra clie prendesse il nome da un Carron 
scozzese, il quale non fece che riprodurre la corlana italiana, che 
si diasa anche cariale, cortaldo, cortalda e crepante. L'esperienza 
dimostrò che, sebbene lanciasse un grosso proiettile, aveva l'in- 
conveniente della breve gittata, del fuoco troppo vicino alla mu- 
rata, si che ne soffrivano questa e le volo, e quindi venne in dis- 
umo. — Fii inventata nel 1774 e adoperato per la prima volta 
nella marina inglese nel 177<J. 
F, raronade; I. carronade; P. caronada; S. carranada. 

Carrozza, s. f, la parte rilevata della poppa, dove stava il capi- 
tano. La costruzione non posava sulla murata e v'era tin passag- 
gio tra questa ed essa. Era ordinariamente costruita di tavole dì 
abete, rivestita di tela incatramata. 

F. carrosse; I. canopy, stateroom, saloor, round-house; P. car- 
ioca; S. corrosa; T, 

— similmente la cameretta dei piccoli navigli sopra il ponte. 

— di boccaporto, cioè quella tela incerata con la qaale si coprono 
le boccaporte per difenderle dalla pioggia. 

P. tneia laranja. 
Carrucola e Camica, a. f., macchina semplice, formata di una girella 
incassata verticalmente, nella cui gola si adatta la corda per tirar 
su pezzi. Crusca. La carrucola può essere fìssa e mobile. — Carni- 
coletta, dim. come carucoUiia. Vedi Ful^^Ia, Bozzello, T^Ila, 
Pollga. 

0, guzzelo; G. bussello; M. buzzel; N, trocciola; V. ragia ; L. tra- 
iialea; Gr. xpoxiMa; F. poulie, moufle, chèvre; I. puUey, draic- 
beam; P. cadernal, moitào; S. gamica, maton, poUa: T. die RoUc. 
Carrucolare) tirar su con la carrucola. 

Carta, s. f., rappresentazione di una porte qualsiasi del cielo, della 
Terra, o del Mare. 

P. carte; I. car( e chart; P. e S. carta; T. Karte. 

L'uao delle carte ò molto antico. L'ebbero gli Egiziani. 

Presso i Greci è fama che Anassimandro sin dal Ti secolo avanti 
Cristo avesse costruito nn Mappamondo. Teofrasto (371-286) or- 
dinò per testamento che una carta della Terra che egli possedeva, 
fosse consegnata, alla sua morte, agli archivi del Liceo. 

— Portolano, carta che rappresenta particolarmente i littorali con 
i porti. Vedi Portolano. 
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Carta Periplo o periodo,' deacrìzioDe d'una navigazIoDe intomo ad 
un'isola, ad un continente, o lungo il littorale. — Periplo significa 
navigasione intomo: Periodo viaggio intorno. Vedi Periplo. 

— eliografica, carta del Sole con le sae macckie. 

— selenografica, carta rappresentante l'emisfero lunnre solo visibile 
a noi. 

— '■ piana, quella che rappresenta alcuna parte della superficie del 
nostro pianeta, senza aver rij;uardo alla sua sfericità, e quindi 
coi meridiani paralleli, come i gradi di latitudine. 

Le piane non possono servire che per spazi molto limitati, perché 
i gradi dei paralleli estremi di questa specie dì carta vi sono 
eguali a quelli del parallelo medio, onde ne segue che, da un lato 
questi gradi sono troppo grandi, dall'altro troppo piccoli, tanto 
più quando la carta abbraccia maggiore spazio in latitudine, o 
che essa rappresenta un paese più lontano dell'equatore Queste 
carte furono inventate da Enrico dì Portogallo. 

F. carles plales; I. plain diaria; T. Plankarte. 

— a punti grandi, quelle che rappresentano in grande un tratto del 
globo. 

— a punti piccoli, quelle che rappresentano in piccolo un tratto del 
globo. 

— ridotta, stabilito che la via dì una nave è un arco di lossodromia, 
la prima condizione per una carta marina si è che tutte le losso- 
dromie siano rappresentate da rette. La seconda condizione è che 
le figure di una piccola estensione, corrispondenti, sul globo e sulla 
carta, siano ugnali a quelli delle corrispondenti linee sul globo. 
Cosi è possibile indicare i luoghi in vista e giudicare la posizione 
della nave. 

Queste carte si disaero ridotte o di Mercatore o di Gerardo KtH- 
mer(latinizzat'0 questo nome). Le carte di Mercatore sono del 1463. 
Odoardo Wright pubblicò la Correzione degli errori della navi- 
gazioite nel 1699 e le altre opere nel 1620. 

Le prime carte graduate o ridotte, sono del nostro Grazioso Be- 
nincosa dì Ancona che disegnava le ane carte nel 1463. 

F. cortes reduites; I. Mercator's eharta; S. carta eaferica; T. die 
Mercatcr'sche Karte, die wachaende Karte. 

— idrografica ò lo stesso ohe carta marina; e per la rappresen. 
tazione del fondo del mare mediante linee isolate od in plastica. 
R. M., '79, m, 191. 
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Carta pilòta, quelle che indicano la direzione del vento la nn ^unto 
qualunque dell'oceano e per ciascun meae dell'anno. 

— aatronoinica o celeste, carta del cielo, quella che rappresenta le 
stelle e le costellazioni nella situazione che esse &nno le line ri- 
epetto alle altre. 

— di ebanite. Vien fabbricata dall'officina del Pirelli. 

— bianca, la facoltà concessa, in certi casi, ad un ofGciide di agire 
secondo il suo criterio. — F. carte bianche. 

— dei venti e delle correnti. 

— pi. fisiche dell'oceano. 

— termali, della temperatura e delle acque termalL 

— delle balene, di quei mari da esse frequentate, 

— nautica, o marina, rappresentazione sopra una anperficte piana 
di una parte o di tutto il mare, con i littorali delle isole e dei 
continenti, scogli, banchi, pericoli d'ogni specie. Yi si notano le 
profondità dell'acqua, in tutti ì paraggi utili, le variazioni della 
bussola, la direzioni delle oorrenti regolari; 1 punti della riva che 
servono di riconoscimento, e tutte le oose utili a sapersi da chi 
naviga. 

F. carte marine, nautique; 1. tea cart, or hydrograpliical cart; 
P. carta de marear; S. carta de navegw; T. die Seeckarte. 

Punteggiare la carta da navigare con il compasso per ritrovare 
il posto ove si trovi il bastimento allo mare. Rofka. 

— del tempo ed avvisi di tempesta, per Roberto Scott R. M., 
19, in, IBI. 

— delle corse o vie (rotte). 

— pi. di un naviglio mercantile e da guerra: Atto dì nazionalità, 
certificato di stazsa, giornale di boccaporto, contratto di noleggio, 
polizza di oarioo, manifesto della Dogana, giornale generale di tutti 
gli avvenimenti, giornale di navigazione, giornale inventario di tntti 
gli attrezzi, fissi, mobili e di rispetto, patente di sanitÀ, ruolo dì 
equipaggio, molo d'incendio. 

— delle isoterme, delle linee indicanti nna stessa temperatura. 

— magnetica e carta magnetica di eguali forze orizzontali; magne- 
tica di eguali forze totali, carta isodinamica; d'eguale inclinazione 
magnetica. 

De SiuoHi, Carte nautiche italiane del medioevo. Oenova, 1888, 
ia-8* MABiHELLt, O., — Venezia nella etoria della Geografia corto- 
grafica ed etplorairice. Venezia, 1839. — Borro, A., Ten. Col. nel 
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genio, Progretsi della cartografia mod. in Europa. Genova, tipo- 
^afia Sordo-muti, 1803 ; Progressi fatti negli ultimi tempi dalla 
cartografia in Europa e più specialmente in Italia. Genova, Sordo- 
muti, 1893, in-S". — A. NoBDKNSKioLD, Atì esaay on the carty hiat. 
ofcharts and Saiting. Direction, vnth nttmerusreprod. ofold charla 
and Maps. StokoJm, 1897. 

Nel 1762 si rinnovarono, in Veneeia, nella aala dello sondo lo 
carte geografiche rappresentanti - i viaggi fatti dai Veneziani. 

Cartabono, s. m., quartabuono, dallo spagnuolo, specie di squadra che 
i falegnami adoperano per squadrare i legni. 

0. cartabón; V, cartabòn; F. fausse équerre; I. bevel; S. car- 
iamoli, falsa regia; T, die Schmiege. 

Cartagena, città e porto di Spagna, fondata dai Cartaginesi col 
nome di Carthago nova. 

P. Scipione nel 210 in primavera l'assali col naviglio e con l'e- 
sercito e di un colpo di mano la prese. 

Nel novembre 1873 una nostra squadra sotto l'ammiraglio Di 
Brocclietti, ivi compi, in circostanze di eccezionale singolarità, atti 
umanitari a prò' degli assediati inermi dì Cartagena, e di tanto 
rilievo da destare sorpresa e vive approvazioni nelle squadre stra- 
niere presenti, approvazioni e sorprese, la cui eco risnonò in ogni 
paese civile, segnatamente in Inghilterra, D'Amézaga, Riv. mar., 
it. p. 233: Il D'Amezaga con una piccola nave, sotto il fuoco d^lì 
Spagunoli, riusciva, con mirabile sangue freddo a liberare centi- 
naia di persone che, nel furore della guerra civile, bì minacciava 
di trucidare. 

Cart^^are, V. a., prendere col compasso le misure sulla carta per 
vedere la via percorsa e il punto in cui è la nave, e quella che 
resta a fare. Si disse anche punteggiare ass:ii più esattamente, 
come il Rotìia. — Carteggiainento, il carteggiare. — Carteggiato, 
p. ps. e add. da carteggiare. — Punto carteggiato, il punto otte- 
nuto dalla stima, diverso da quello da calcolo astronomico. — 
Carteggiatore, verb. di carteggiare; ed anche titolo di libro o dì 
atlante per navigare. 

P. operer sur la carte; I. to operate on a diari; P. e S. cariear; 
T. den Schiffsort auf der Karte abstecken. 

— si dice anche il riscontrare sulla carta da navigare il viaggio 

che & fatto o fa il naviglio. — Cartegglante part. pr.; carteggiato, 

part. ps, — Vedi Puntare e I 

QmiktoKi, Yocaib. Naut.. tom. II. 
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Cartella di pc^pa, b. f., ven., per Quadro di poppa, redi. 

— quel {regio in forma dì striscia che serve pei motti e le iscrizioDJ. 
Crusca. Come par indicare le officine e i nomi dei navigli. 

Cartocdere. Cassa cartocciera cassa d* ottone o di rame di forma 
oilindrìoa o parallelepipeda e di grandezze diverse secondo i cali- 
bri delle cariche. A generalmente coperchio a cliinsara ermetica, 
perché non vi entri né aoqna né umidità, ed é monita di mani- 
glie pel trasporto. Fasblla. 

F, gargouttier; I. ammuni'tàm hox; P. guarda atrtudio; S. con- 
ductor de cartachoa. 

CartocciOi s. m., carica della bomba da fuoco. Cannoni carichi a 
cartocci. Pr. Eugenio, Eelae. pubbl. dal Geenola, mss. ital. del Brit. 
Mìa., pag. 166. • Diceai la carica dì polvere e di balistite rac- 
chiusa in un sacchetto • . Fasella. 

F, gargousse; I, gutt cartridge; P. e S. cariucho; T. die Karduse. 

Cartografia, s. f., l'arte di comporre carte geografiche, idrografiche 
e celesti. 

C^artOgraficOf add., che k relazione alla cartografia. Lavori, opere 
cartografiche. 

Cartografo, s. m., ohi disegna o sa disegnare, o insegna l'arte della 
cartografia. 

Cartoline, o polizzette o tessere di carta, dove, nelle galee, segna- 
vano le razioni, acciò ohe alla fine della settimana si vedesse quello 
che oiascon uomo aveva preso; e chi avesse preso più di qaello 
che dovea avere, lo rifaceva in denaro, siccome si rifaceva a quelli 
che avevano ricevuto meno dì qaello che loro spettava. PanTeba, 
p. 170. 

Cartuccia RuUn, H. M., '84, I, 498, cariche da fucile preparate. 
G.cariatacda; N.cartucdojY. fitecca, fissele, cartozza; F.gar- 
gotisse à fusti; I. cartridge ofa muadcet; P. cartucho; T. die Pa- 
trone. 

Cartucciera, s. f., specie di piccola giberna di cuoio nero, in cui sì 
tengono le cartucce e cingesi alla vita. 

F. cartouchiire; 1. p(mch; P. guarda cartucho; T. die Patro- 
nentasche. 

Casa del canevo o Tana, Y. officina dell'arsenale, sebbene separata 
da esso, emporio della canapa di pubblica e di privata proprietà. 
Con la migliore fobbrìcavano le gomene e le altre grosse foni 
per i navigli da guerra e mercantili, né era permesso iftbbricarle 



.y Google 



GAS 181 

altrove, specie quando avessero oltrepassato «erta data misora dì 
grossezza. À capo dì questa offioina erano preposti tre patrìzi col 
tìtolo dì : Uf/kiali alla Camera del Canevo, ohe poi sì dissero Vi»- 
domini alla Tana. 
Casa e Regia Casa, dicevasi offioialmeote in Venezia l'Arsenale. 

— delle navi, i neoaichi, o celle, o vólti, tradooondo la parola 
greca veùaoixot, come ì'inimtov omerico che signifioava abita- 
zione, significò pare casa delle navi. 

Nel secolo xvii i Francesi le chiamavano amverU. Nd porto 
di Crostantinopoli : < Sont cent trento sept cmwerU, où se conser- 
vent en hy ver les Qalèrea du Grand Seigneor * Foobmibb, Hgdr., 
p. 102. 
Casamatta, s. f., volta a prova dì bomba, rìparo oggi di corazza 
superiore o laterale a batterìe o ad altro. 

F. casematte; I. bomb-proofcaaemate; P. e S. casamala; T. Ca- 
semate. 

— girevole e fissa. — F. casemate cuiraesée townante on flax, guérite 
ctùraasée mobile on fixe ; I. rewlving or flxed armoared caaemale ; 
T. gepamerte drehbare (flxe) Casematte. 

Cascappnial comando ai rematori di tirare al petto con ibrza il 
remo e quindi inclinarsi a prna. 

Cascare, v. intr. att., i marìnai dicono per pendere, inclinarsi: il 
naviglio casca di poppa, cioè si abbassa da quella parte. 

Detto dei rematori V. Cascappma. — Cascante p. pr.; cascato 
part. ps. di cascare. —Cascamento, l'abbassamento o rinclìnamento 
del navìglio da una parte. 

Casco, 3. m., battello da trasporto a Manilla, di 12 a 14 m. di 1. 
e tre dì larg ; & la forma dì nna cassa rettangolare, tranne che 
all' avanti dove eporge obliquamente. Alcuni Jinno due alberi, il 
più piccolo sul davanti, e vele di stuoie come quelle dei Cinesi. 
Servono al trasporto delle mercanzie, 
S. casco. 

Cateize, G. Vedi Calcese. 

Casella, G., sno Àltazimut tascabile, B. M., '68, 406. 

Caserma, s. f., alloggio dei soldati di marina, come di quelli dì terra, 
quando si preparano per essere imbarcati, o di rìtomo dalle na- 
vigazioni. 

Casermaggio, tntto ciò che si attiene alla caserma. Ahbdbo di 
Savoia, in R. M., '6[i, 255. 
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Casotto, a. m., da carteggiare o cabina bqI ponte o sotto il ponte 
di comando, ove si tengono le carte da navigare, da consaltare. 
F. chambre de velile; I. kiinicarìe house; T. daa Schittzhaus auf 
der CommandobrUcke. 

— del timone. — F. timoTierie; I. wlieel house; T. das Buderliaus, 
'— di caricamento. — F. chambre de chargement; I. loading chamber; 

T. die Ladekammer. 

— di punteria (di una torre). — F. niehe d\i chef de pièce d' une 
iourelle; I. IrcUning-slation (afa turret); tighting positìon; T. der 
Vormeiaterstand (etnea Thurmea). 

— dì punteria, afFiigto idraulico da 25 cm. 

Caspio, 8, m., mare intemo, quando il sorgere del grande istmo del 
Caucaso lo separò dal resto del Sfar Nero ed altro dal Mar d'Arai, 
producendo il diluvio siriaco. 

Dagli antichi fu detto Caspium mare e mare Hyrcanam. 

È mare assai tempestoso; tuttavìa nel medio evo lo traversava 
una delle più grandi vie commerciali tra l'Europa e la più orieo- 
tale Asia. 

I Genovesi lo navigarono sino dal secolo xiii. 

Si chiamano Porle Caspie (Caspiae Pytae) l'angusto passo tra 
il Caspio e il Caucaso, il passo di Khanar. 

II Caspio perde per l'evaporazione maggior quantità d'acqua di 
quella che riceva dai fiumi, si che la sua estensione è molto di- 
minuita, e il suo livello oggi è a 25 m. sotto quello del Mar Nero, 
cosi che col tempo può diventare una palude. Ad evitare questo 
venne proposto di unirlo al Mar Nero per via di un canale e d'im- 
mettere le acque del Don nel Volga. 

Cassa, s. f., recipiente quadro o quadrilungo, di varia grandezza, che 
adoperavasi sulle navi per diversi oggetti, e si anno di legno o, 
di metalli. 
F. caiase; I. shell; P. caixa; 3. caja; T. die Kisk. 

— d'acqua, sono di lamiera inverniciata all'interno ed all'esterno; 
furono sostituite alle botti ove l'acqua prendeva cattivo sapore; 
e perché in uno stesso spazio possono contenere più acqua. Se ne 
fanno da mille a quattro mila litri. 

F, ause d'eau; I. tank, water tank; T. Wasaertank. 
~ per dotazioni di consumo, cioè di olio, sego, vernice, stoppa, val- 
vole dì gomma, e di quanto altro occorre per le macchine nel ser- 
vizio dì sei mesi. 



.y Google 



GAS 133 

Cassa il telaio B>lidis3Ì[U0 in ou! è la ciotola nella quale gira la 
estremità del fuso dell'argano. 

— il telaio che sostiene il fondo delle caldaie nei piroscafi. 

— della polvere. — F. caisse d poudre ; I. poroder case; T. die Pul- 
verkiate, der Pulverkasten. 

— dei proietti, del biscotto, dei viveri, dei, segnali, del premiba- 
deme, vedi, 

— del soprascaldatora, — F. entxloppe du Bitrchauffer; I. super/ie- 
aUr box; T. Ùberkilzerkasten. 

— da munizioni. — F. caUse potir munitiona; I. ammiinitù>n cases ; 
T. MunitionsverschUlge. 

— per le scorie. — F. caisse à laitiers; I. cìnder-box; T, der Schla- 
ckenkasten. 

— del bozzello. — F. catBse de poulie; I. sfidi; P. caUa de htim 
montao; S. caja de un motori; T. Ham einee Block. 

— di ormeggio, vedi Boa. 

— del vapore. 

— del fumo (macc. a vap.). — F. botte à fumèe; I. smoke ciiesl, smoke- 
box; P. caixa de fumala; T. der Haucitkasten. 

~ d'alimentazione, V. Caldaia. 

— camera d'tina valvola, — F. botte à soupape, à dapet; I. valve 
box\ T. daa VentilgehUuse. 

— od armadietto dei cronometri. — F. armoire aiix ehronomètres ; 
I. chronometer diest; T. der ChronoiiieterkaBten. 

— d'aria dì una pompa. V. 

— del condensatore. — F. caisse du condetiseur ; I, condeiisalor c.a- 
sing; T, der Kondensatorkasten. 

— da robinatto. — F. boisseau d'un robinet; I, shell, seat afa code; 
T. die Bilchse eines Hahnea. 

— della sentina, 

— da sabbia. — I. hatchway. 

— dagli alberi, il recipiente ove si ferma il piede dogli alberi. — 
S:a8sa è chiaramente idiotismo, scorrezione di cassa, derivata 
probabilmente dal verbo scossare, levare dalla cnsso, 

P, caisse. 

— (mettere in), pennoni maggiori, ammainarli sulle pavesate. 

— del cannone, del mortaio, vedi, 

— da medicinali. — F, coffre de médicamenta ; I. medicine diesi; 
T, die Medìcinkiste. 
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Cassa per ^uartliemarine (alfieri). — F. cause pour aspirants ; I. midr 
shipman's chest; T, die Cadettenkiste. 

— d& marinaro. ~ F, caisse du malelot, coffee dit marin; I. »ea- 
c/test; T. die Scenuinnkiste, 

^ da p ixe, V., cucduara. 

— da olio. — I. oil tank. 

— refrigerante. — I. cooling floor. 

— (la) degl'invalidi della marina mercantile h sedi in Ancona, Ge- 
nova, Livorno, Napoli, Palermo, Venezia ; fnróao istituite con la 
legge del 28 luglio 186i. Queste casse inno lo «copo di portare 
aiuto agli uomini di mare di !• categoria che fan parta degli equi- 
paggi di navigli nazionali, e delle loro vedove ed orfani, con sna> 
sidi e pensioni, che si concedono a norma dello Statuto di ogni 
singola cassa. 

Il fondo della cassa è costituito da una tassa imposta agli equi- 
paggi, da doni e lasciti, e da ogni provento ad esse devoluto dalla 
legge dicombra 1885, e dal Codice della Marina mercantile. 

Gli Statuti della Cassa vennero approvati, quello di Ancona e 

di Genova con R. decreto 15 nov. 1868; di Livorno con decreto 

30 genn. 1881, di Napoli e Palermo con decreto 17 febbr. 1881. 

Quello di Venezia è molto antico; fu modificato sotto il Regno 

italico. 

Ecco l'asse pat.imoniale di ciascuna di queste casse: 

Quella di Ancona L, 1.707.383 

Genova . > 2.857.952 

Palermo 5.447.424 

Napoli > 6.S06.371 

di circa nn milione qnelle di Livorno e il Teneiia. 

Cassd,Q., V. a., cacciare, il cazzare dei Veneti. Vedi Stringere, 
Tesare, e anche in questa forma passò alle altre provincia. — 
• Cassai è quando, essendo il vento scarso, s'accorta la scotta 
et tira il Cantillo delta vela verso poppa > . Crescenzio, p. 142. 

CassacavaUo, vedi CacdacavallO. 

Cassandria, nella penisola Galcidica, non lungi da Tessalonica (Sa- 
lonicco) fu colonia dei Genovesi. 

Càssao, G., cassero o castello di poppa. 

Cassapanca, s. f., panca con cassetta per riporvi alcuna cosa. È 
cosi detto anche il sedile a poppa delle lance e d'altre barche, per 
riporvi oggetti e viveri. 
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C&ssaro, s. m., castello la parto rilevata a poppa ed a prua per 
scoprire e per combattere. 

Il Pantera chiama Balùvari l'imo e l'altro : < Baìuvari di poppa 
et di prora sono qaei palchi, che si ènno alla poppa et alla prora, 
et si chiamano anco castelli » . La voce deriva dall'arabo kair =: 
castello, fortezza. Un tempo però quello di poppa si disse càssaro, 
serbando la voce italiana caateUo per quello di prna, 

Non si possa metter roba su la tolda dì faora via del càs- 
saro, né sopra il càssaro. Legge Ven., 8 giugno 1&G9. 

Che li capitani e patroni delle navi non possano caricare alcuna 
qualità di mercantie né sul càssaro, né sopra le garide, né sopra 
le coperte della nave sotto pena a' con traf scienti de souti cinque- 
cento d'oro. Seg. de' conaervat. di mare, 1602. Decr, varia retpub. 
Jan., ma. Bibl. Civ. di Genova, 1. 1, 697. 

L. stega. 

Qli osavano anche al mezzo, come i Qreoi ed i Romani, questi 
col nome di torre, nel medio evo Caslrum. 

< Si deve costruire un Castrum al mezzo della galea lungo circa 
venti piedi lateralmente e largo quanto la nave, e di tanta altezza, 
che Botto esso diritti possano passarvi sopra una panca uomini 
armati . . M. Sahdto, 8. F. Or., II, 11, 6. 

E nel càssaro anno petriere. Fobualbohi, NatU., p. 18, n. 

Ilcd^saro non bisogna confonderlo con la timida e la toldìUa^o 
mezza tolda sopra la quale ultima era coatmito il càssaro o castello. 
Vedi Tolda. 

— il primo aocoatolato che si mette insieme, quando si fabbrica la 
galea; oggi costa maestra. 

SopTocaatero , il cassero più piccolo costruito sopra il càssaro, 
detto comunemente casseroUo. 

G. cassao; M. casru; F. chdteau barrière, eh, de poupe, gaUlard 
d'arrière, demi-pont; I. quarter deck; P. castello de papa, tolda; 
S. alcazar = casHllo de papa ; T. Schanze. 
Casseretta, s. m. , sopra il càssaro i vascelli ànuo un altro solaio 
più corto che si prolunga da prora all'albero di mezzana. 

Anche il Tonello confonde la toldilla col oàsa^ro superiore. Vedi 
Tolda. — F. tombadilho. 

— di prua. — I, top-gc^ant forecaatle. 

— di poppa. — I. poop. 
Cassero. Vedi Càssaro. 
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Casaeta, V., de 1& barca, pagliuolo, stanzino dove ì marinai tengono 
i viveri. 

Cassetta, s. f., del calafato pe' suoi piccoli attrezzi, scalpelli, pen- 
nelli ed altri o gli serve anche da banchetto. 

— del torpediniere per i piccoli attrezzi, cacciavite, calotte, capsule, 
conduttori e simili. 

— i pezzi nuovi rimessi dai mastri d'ascia, sol fasciame guasto, 
quando passano da parte a parte, dall'esterno all'interno, se no 
diconsi ron^i o rombagli, vedi. 

— faro d'ormeggio, castello d'ormeggio, duca d'Alba. — F. poteau 
d'amarrage, borite d'amarrage, due d'Albe; I. harbovr^ole, bollard, 
dite d'Albe, dolphin ; T, die Dikkdalbe, der PùUer. 

— per compensatore in catena di una cMesnola ordinaria. 

F. botte pour compenaaiexir en chained'un habitade ordinaire; 
I. diaimbox of a luyrdinary binnacle; T. die Kellencompensalor- 
bUdtse gewóhnlicher CompaSBhauschen. 

Cassettatore, s. m., il mastro d'ascia addetto a far cassette di ri- 
sarcimento sul fasciame delle navi in legno. 

Cassettone, s. m, accresc. di cassetto, quella specie di cassapanca nel 
corridoio dell'alloggi amento a bordo, diviso in diversi scomparti- 
menti, ove ciascun marinaio, nella sua divisione, tiene la sua roba 
di vestiario ed altro. 

Cassia (dar l'erbn), modo popolare per dire cassare dai ruoli. 

Cassiare, idìot. napol, detto di naviglio, per incagliare. 

Cassiopea, a. f., costellazione nell'emisfero boreale tra Cefeo e Perseo, 
detta cosi dalla moglie di Cefeo leggendario re di Etiopia, madre 
di Andromeda. 

— (sedia di) grappo di sei stelle, in dette costellazione, in figura 
alquante simile ad esso mobile. 

L. CasBìope, Cassiopea; G. Kaaatóneia; I. Cassiopeia; P, e S.Cas- 
siopéa; T. Cassiopeia. 

Casslterìdi, isoletto alla punta A. P. dell'Inghilterra, ricche di me- 
talli e particolarmente di stagno detto dai Greci Catsiteros. Vedi 
CTaa!Bo'Pvàì\io.~G.Kaaalt£Qoi=:stagno;V.Sorlingtt£s;1.8helìi/. 

Casso, vedi Cassare. 

Cassolinaf s. f., il Diz. sp. L. N. F. dà questa parola col significato 
di regala ^= capo di banda. Lo credo per equivoco. 

Cassone, s. m. accresc. di cassa : quella parte di costruzione che forma 
l'incassatura della prua, dall'atrepice al calcagno. 
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le, qaello spazio a prua, dove si tengono le gomene e le oatene 
dell'ancora. 

— quel recipiente di legno col qnale si formano i massi artificiali 
per costruzioni Biibaoqnee. 

— di poppa, sottocoperta, che servono per mettervi biscotto od altro. 

Q. cascidn; V. coMoni de pupa; N. cascione. 

— inferiore d'un bacino gallegtjiante. — F. ponlon inférieur d' un 
bassin floUant; I. bottampontoon ofa fioalint} dock; T. der Boden-i 
pùnton einet Schtcimmdocks. 

— laterale d'un bacino galleggiante. — F. caftson latéral d'un btwsin 
floltant; I. side-pontoon of a fioaUng dock; T. der Seitenponloa 
etnea iSkhwinìemdocks. 

— con liscie di sfregamento. — F. c/uUsis à gliaaoires; I. Aide- 
beatns; T. die Utiterlajfete mil ScJdeifbahnen. 

— dei sedimenti. — F. botte à vate , d saleté; I mud-box ; T, der 
Sclilam mkasten. 

— di una barca. — F. coffre d'ewbarcation; I. boafs todcer; T. boot- 
kaslen. 

Castagna, s. f., dell'argano, del mulinello, di altre macchine, dente. 
I, paul or pawL 

— V., controruota. 

— de mar, V., galletta. 

— per arreatare il timone in qualsiasi inclinazione R. M., '74, I, 
Castagno, s. m., legno da costruzione. Coetanea ve$ca. 

V, caalagnvr; N. no piede de caatagn; L. castanea; Gr. 
P. chóiaignUr; 1. chestnut; P. castohneiro; S. cattano; T. Kasta- 
nieìtbaum. 

CastagnòlOi s. f. pi., in legno, in ferro, in rame, torchetti inchiodati 
a murate, sugli alberi e pennoni a far ritegno a qualche manovra. 

F. taquet d'arrét, hìitoir, castagnole; I. stop; V. cun/wB daa 
gas; S. abrazadera; T. der Sloppei: 

Caatoffnòlo, g. m. V., Cocdnello. vedi. 

Castaldella, Pantera, p. 44: è un vascello piccolo, sottile e veloce, 
che si voga in piedi con cinque remi (per banda). 

Castellammare di Stabia, città marittima sul golfo di Napoli. Plinio 
il vecchio, il naturalista, comandante allora la classe armata di 
Miseno, vi moriva soffocato dalle emanazinni.,^sulfure per vedere 
dn vicino 1" eruzione del Vesuvio del 79 di C. Vedi la bella let- 
tera di Plinio il giovane. 
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Riohelleu vi sconfìsse l'armata spagnuola nel 1648. 

Oggi possiede un superbo Cantiere di costiuzioni navali, donde 
sono uscite già parecchie corazzata, e sta per essere varata il 
Beììedetto Brin, ed è cominciata la costruzione della Vittorio Ema- 
niieU III, ohe sarà, della nostra marina, la più grande sin qui 
uscita dai cantieri nazionali. Della prima è architetto l'onorevole 
Micheli, della seconda l'ingegnere Cuniberti. 
Castello (il) è unito| al cassero con due stretti tavolati, uno per 
parte, che domandansi passavanti. ToN. I castelli sono specie di 
torri sopra il ponte delle navi a prua, al centro e a poppa. Il ca- 
stello di poppa si disse con voce araba caasaro. 

— di prora. — F. gaillard d' avant; 1. forecasUe; T, das Vmdeck. 

— di prora abbassato. — F. gaUlard d'avant abaisBé, tengtte abaissée; 
I. hwer forecastle; T. die versenkte Back. 

— mezzo di prora , piccolo a basso castello di prora. — F. dtmi' 
gaillard, tengue; I. monkey-forecasth; T. die halbe, verseììkte Back: 

— del vapore, l'armatura che sostiene e regge la macchina. 

fias. lat. casteUm; F. tJutteau. 

— di una grne. — F, train d'unegrue; I. framing of aerane; T. dot 
ErahnengerUst. 

Castella, attrezzo di legno a poppa, specie di cavalletto per appog- 
giarvi l'albero (Plaoto). 

I Greci lo dissero Imoòóxri. 
Castéria magazzino, ove, compiuta la navigazione, rìponevansi i 
remi e i timoni Plauto, Asin. • Quin poi, si deposni remum sola 
ego in Gasteria > Nonio. 
Gr. xamtit^Qiov; F. castéria. 
Castore e Pollttce, le due stelle principali della costellazione dei 
Gemelli. 

Col nome di IHoecuri (figli di Giove) erano tenuti Dei favorevoli 
ai naviganti. I due fratelli fiu^no tra gli Argonauti. 

— Fuochi di S. Elmo, quando sono due più. 

Castra, nave incastellata. — Castra lignea, in Lbohb sono i castelli 
càssarì. 

— navalia vel nautica, n. pi, dicevano j Latini l'accampamento na- 
vale, fatto a simiglianza di quello dell'esercito, per assicurarvi le 
navi tirate a terra. Cesare, G. V, li, 22; VII, 36. — E Livio, 
XXXVI, 45: < Et, quum jam hiems appeteret, fossa valloque cìr- 
cunidatis naves subductae > . Ngpotb, Aldb., 8: < Castra nautica 
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jaxta Iiostes habere. — Da castrìs MiseBatium et Ravennatìum, 
qooe itom Romae habebantnr >, texte Curios. Orò., p. 30; Tuci- 
dide, lY, 9. — CastrenBe, add. attinente al campo. 
G. vijùv vai vEàv dyév, omerico. 

Castramentazlon^ a.Ì., l'atto dell'accampare!, del costitaire l'ac- 
campamento, cosi terrestre che navale. — F. coBlrametation. 

Castnim, s. n., nel medio evo dissero per castello, cassero. < Castra, 
perolietae, et balistariae et bellica instrumenta sic debent fere 
ingeniis ordinatae, quod possint removeri et erigi t M. Sahuto, 
8. P. Or., II, G. 

Casàa, a f., cosila de tempo, dicono i pescatori veneti, di calma, e 
dì vento e serena che continui per diversi giorni dopo fiera bur- 
rasca. 

Cat, 8. m., specie di naviglio di tipo norvegiano, descritto dal Fai- 

(JaUMema, s. m., tenda delle navi elleniche sopra coperta, che si 
stendeva orizzontalmente e per riparo dal sole e dai proiettili ne- 
mici, Qaeata era di cuoio. — Or. xaxàpXrifta, aiog. 

(Jataframmata, add., dicevano i Greci an tavolato massiccio che 
alzando la murata sul ponte, proteggeva i rematori; una specie 
dì pavesata. Vedi. •— Gr. xcnaf^iffia. 

Catafratto, add, e sost,, dì naviglio, cioè coperto, difeso con tavo- 
lati dalle armi missili dei nemici. 

Dal greco xa%à = sopra e ^qdaaa ^ chiudere. Vedi Appiano, 
B. C.,V, 107; eSiLio Italico, XIV, 423. — Vedi Cohazzini, 
AOanU, tav. XLVIII. 

li. cataphractus; Or. xmdgipaxtos; F. cataphrade. 

Catagogia, s. t pi., festa per celebrare il ritorno da una naviga- 
zione, presso i GrBci, — Gr. ìtonayéyia. 

Catalano, s. m., battello da pesca spagnuolo bea sottile, di belle 
forme, di poca profondità, porta bene la vela e naviga bene. 

Cataldo (san), protettore dei marinai. 

Catamaran, vedi Catimaroa. 

Catania, città con porto ampliato dal governo nazionale, alle falde 
orientali dell' Etna che la distrusse più volte. Oggi è bella ed 
ampia città, con circa 120 mila abitanti. Fa colonia dei Nassì. 
Poco a B. dì essa Leptine ammiraglio di Dionigi dì Siracusa fu 
sconfitto dal Cartaginese Imilcooe (396 a. Cr.). 
L. Catana; Gr, Kcntltui, 
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Catapirates, scandaglio, un eemplice piombino. CatapiraUa, linea 
< (alìi cataparate) cam massa ptumbea qua maria altitado tentatar 
LuoiLiUS: BJLDC cataporatom pner eodem defert nnctum piombi 
pauzillum rudis lìnique mataxam • IstDOBO, XIX, 1. L'abbiamo 
anolie in Pianto. Vedi Scandaglio. 
L. catapirates; Gr. xaianet^t^g. 

Cataplas, naviglio che entra in porto. I Qrecì dissero itaiénÀovs, 
un seno da potervi anoorare; ed anche nn convoglio' di navigli 
mercantili, ed nn semplice naviglio: 

Coni tibì Niliacua portet crjstalla cataplns. 

Mahzuli, x][, 74, 1. 
per Trota caran 
Advehitar, tote tibi navigat orbe cataplns. 

AUBOHIO. 

Catapulta, s. f., dal greco xtxjaTtéÀttjg, maccliina militare per lan- 
ciare grosse frecce o pietre. Cesare, B. Q., Il, 9: • Ant saxa ex 
catapnltia taterìtium discuterent > ; e (7/V,, 31: • Scorpionnm, ca- 
tapultarum, caeterommque telorum, etc, > . Y. Paolo ex Pesto a 
7W/5KC. 

È descritta da Yitrdvio, X, 16, e scolpita in sei laogbi della 
Colonna Traiana) ciò nonostante non è chiaro com'essa agisse. 

Talvolta il vocabolo è tirato a significare l'arma missile di essa, 
Vedi Tin. ap. Non., p. 552; Plaoto, Per*., I, I, 27. 

L, catapulta; Gr. xaianiXti)^; F. catapulte; I. catapiUt; P. ca- 
tapulta; S. catapulta; T. Katapulte. 
Cataraffo, s. m., strumento del calafato, fatto da una parte a simi- 
gliansa di accotta con taglio ottuso, e dall'altra con capocchia per 
battervi col mazzuolo, per ficcar la stoppa nei commenti. Lo dicono 
anche pataraa»o e calcasloppa. Alcuni scrivono Cataraffa. 

Gr. xatàQQarpoq; F, male-bète, patarasse; I. horsivg-iron; S. pi- 
tarrasa; T. das Klamnieisen. 
Catarda, s. f., che ai à in Fincati. Vedi Cannacca. 
Catascopo, s. m., naviglio da scoperta presso i Greci antichi ed i 
Romani. 

I Greci ebbero anche il diminutivo xaTaaxÓniov. 

Irato adoperò catascopus, Àfr., 2G. Vedi Isidoro, Orig., XIX, I. 

h. specidaioria navi»; Gr. xaiaaxónoi;; F. calascope; I. «ita- 
scope; P. e S catascopio; T. Ki^ascope. 
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Catastroma, s. m., dissero i Greci antiohi il ponte della nave. Vedi 
Ponte, Coverta. 

L, pons, constratum; Gr. xatda\Q<afta, aiog. 
Catena, 3. f., legame di ferro di acciaio ad anelli commessi e con- 
gegnati l'nno nell'altro. Crusca. — Ferro lavorato in forma* di 
verghe, ebarre, anelli, anelloni per fortificare e consolidare alcune 
porti del naviglio per fornire dei ponti o dei mezzi di resistenza, 
d'appoggio, d' azione o di comunicazione di movimento. Oggi le 
catene stanno per essere sostituite alle corde o gomene, come le 
corde di filo di ferro di acciaio ai canapi o corde di canapa 
d'altre piante tessili. Le catene in uso nella R. Marina provengono 
da fabbriche inglesi! — Calenare, lo stesso che incatenare. — Ca- 
ttante, p. pr.; catenato, p. pa. e add., legato con catena. - Cate- 
nella, piccola catena. 

P. Oiaine; I. chain; P. cadéa; S. cadena; T. d& Rette. 

Le catene si usano per ormeggi, per cime dei dormienti di ca- 
napo, briglie ed anche per manovre correnti. Sono costruite con 
ferro tondo di buona qualità saldate alla estremità dal maggior 
diametro, oppure in nn punto intermedio tra l'estremità dei due 
diametri principali. Le proporzioni di ciascun anello sono in ra- 
gione del diametro del ferro. 

Il calibro dell' ultima maglia con traversino di ogni cima di 
catena è 'l/m, il calibro del capo testa che è senza traversino è '-/ifi 
il calibro della maniglia di unione è '^/io ed il calibro del mani- 
glione i^/io del calibro della catena. 

Le catene sono segnate o distinte cosi: all'estremità della prima 
lunghezza si segna il traversino della prima maglia, all'estremità 
della seconda il traversino della seconda maglia, alla terza il tra- 
versino della terza maglia e cosi di seguito. Il segno si fa con 
filo dì ferro che si avvolge attorno al traversino. 

Le catene di posta si fanno passare per gli occhi piìi vicini al 
dritto di prua; in quelle di fuori lo catene di speranza. 
— le catene con traversino sono provate ad uno sforzo massimo di 
tensione equivalente a 18 cbilogr. per ogni asse quadrato della 
doppia sezione del ferro, ossia a 14.134 chilogr. per ogni mm. 
circolare. 

La grossezza di una catena si misura dal diametro del ferro 
che forma la maglia. Sino al 188;ì la più grossa catena, n<>lla 
nostra marina, era quella AeWItalia di mm, 63,5. Ed anche oggi 



,v Google 



142 OAT 

non si & alcana nave con catena magji^ore. Qnelle del Brin o 
della Regitia Margherita sono di questa dimensione. - 
Cataia (una) si compone di tante parti o lunghezze, ammanigli a te 
insieme per mezzo delle maniglie d'unione. 

'Qneste parti chiamansi lunghezze: ciascuna misura 25 metri 
nella nostra marina. Uisnra proposta dall'Ammiraglio Grenet, ed 
accettata, in luogo della vecchia inglese di 15 braccia. 

Numero delle lunghezze di catene per le àncore: le più grandi 
navi anno dodici lunghezze per ciascuna àncora di posta, e otto 
per ogni incora di speranza ; !e navi minori si guarniscono delle 
stesse lunghezze, le due di posta ed una di speranza, lasciando la 
quarta ancora con nna o due lunghezze di catena, quanto ne basta 
per entrare a bordo dall'occhio. Ogni nave è fornita inoltre della 
catena di corrente, di sette o otto lunghezze. 

Nelle navi mercantili di media grandezza, si usa avere sei lun- 
ghezze di catena per ogni ancora dì posta, altrettante per l'an- 
cora di speranza, e da quattro a sei lunghezze dì catena per 
l'ancorotto. 

Con l'ultimo regolamento è disposta diversam^te la quantità 
di lunghezze di catena. 

F. un maillon ou Umguetir de chatne (30 mètres ou 18 brasses); 
I. a lenglh of chain (12 ^/j fatboms); T. eine Ketteniange, eine 
Schakel Kette (12 i/j Cstr. Faden). 

Le catene si contrattano secondo il diametro dei loro anelli, 
cosi si dice: una catena di ^/ig il sedicesimo essendo l'unità di 
base equivalente ad un pollice. Ciò per i contratti con le fabbriche 
inglesi ; ma da noi sì dit la misura in millìmetri. Però non è esat- 
tissimo dire, benché sìa lo stesso -'/le di pollici; gl'inglasi estrag- 
gono l'unità e dicono pollici 1 Vg pollici 13/]g ecc. 

— (braccia della), oggi non più usato da noi. Si dioe: ò tanti metri 
di catena fuori. Più in U80 è dire: ò tante lunghezze di catena 
fuori. 

— (provata), quella che à il certificato dell' ammiragliato essendo 
stata sottoposta alla prova di tensione. — I. tested chain. 

— senza traversini, catena da manovra, a maglia corta. 

F. chaine sana étais; I. common link chain; T. die Kette oline 
Steg. 

— a maglia con traversino, — F. maUte à itai; I, Unk writh ttay; 
T. das Kettenglied. 
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Catena articolata (QaUe), di acciaio, di bronzo, di ottone, di rame 
e di ferro. 

F. cAofne à la Vavcanton, chaines gaUea; I. pitdt ckain; T, die 
Bandkette, Laschenkétte, 

— con ganci per trasporto di proiettili sulle guide. Sono corti pezzi 
di catena fissati agli assi delle rotelle che scorrono sulle guide 
sotto i bagli, pel trasporto dei proiettili. 

— senza fine, o continaa, 

F. chatm sans fin; I. ondleas chain; T. die eudlose Kette. 

— d'imbracatura, qualsiasi imbracatara fatta con catene. 

F, (Aatne d'embrétage; I. ke^chaine; T, Proii^tte. 

— per baglio, frequente nei documenti veneti. 

— delle sartie o anelli, i più molte allungati, inchiavardati sulla 
muraglia di an naviglio, a ritenere le sartie. Vedi Catena di bi- 
gotta o landra. 

F. chafne de havban; I. chain-plate; P. e S. cadena de vigobi. 

— delle boo, per corpi morti, fissate ad una grossa àncora ad un 
piede solo per tenere all'ancora un naviglio in rada. Si dicono 
oatene-brìglie. 

— delle ancore di posta. — F. dia&Kt dea ancres de bosioir; I. bower 
chain-caMet; T. die Bugankerketten. 

— dell'incora, per ancorare, specie in fondi scogliosi o rocciosi. 
Queste sono divise ìn parti di 25 metri di lunghezza, sono però 
ancora in servizio catene a lunghezza di metri 27,43. Gbsnst, 

Di questa lunghezza se ne forniscono le navi secondo la loro 
classe o tipo, cosi le più grandi navi ne &nno 12 per ciascuna 
àncora di posta, ed otto per ciascuna delle due àncore di speranza. 

Le varie longhezie di catene sono unite tra loro da maniglie 
che diconsi maniglie di unione. Le maglie estreme di -ciascuna lun- 
ghezza non anno traversino e Bon dette capitesta. 

— del timone, ad un chiodo ad occhio al sommo della parte esterna 
mentre sull'altra estremità si attacca una corda, fissata a murata 
per salvare il timone, caso mai venisse smontete. 

F, c?iatne du gouvernail; I. rvàdgr cAain ,■ P. oadéa do govemalho, 
lente; S. cadena del Unum; T. die Ruder-Kttte. 

— delle bisce (dei brnnali), era nelle navi di legno una catenella 
passata ne! canai! delle bisce per mantenerli ricostruiti. 

F, ehaine dea anguUles; I. liinòer dearner; T. die Ketle eum Rei- 
nigen der Nilatergate, 
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Catena, pL, del Porto, grosae, si usavano Eutticamente per serrare la 

bocca del porto al nemico. 

Si chiamò pure figiira tornente co^ una chìnanra ibrmata con 
travi e navi, o zattere, come a Siracusa durante l'assedii) postovi 
dagli Ateniesi, o a Brindisi da Pompeo prima che potesse passare 
in Epiro. A Marsiglia nel sec. xiv. Fabre, Jlist. de Mara., I, 411. 

L. cateiuUio, onis, Vitrnvio; Gr. xÀeì&Qov, vedi Tao. att.; XI, 
b., 130; F. chaìne du port; I. boom of the harbour; P. codiai 
S. cadena ; T. der Hafevbaum. 

— da paraft)^mine. — F. chafne de paratontierre; I. conductor'tchain; 
T. die Jilits-Schutzkette. 

— a maglie corte, cioè catena a maglie senza traversino. 

F. chaiìK à maille courte; I. Short linkedchain; T. die hvrz- 
gliedrige Rette. 

— di ritegno. Ideile tante manovre che compongono l'attreszatura 
della nave vi sono delle ritenute fatto di catena. 

F. les attrappes. Ics cablea de redresae; I. the relieving ropes; 
P. aa varìoaa; S. loa carloaa. 
^ del fiume, quel serraglio che si fa diversamente alla foce dei 
fiumi navigabili. 

— del ponte, quel riparo che si fa ai ponti di legno ani fiumi, per 
impedire che il nemico gl'incendii. 

F, potitre d'un poni; I. t/ie beam of a bridge; T, der Tramen. 

— di galeotto, quella che ponevano al piede del galeotto. 

— di bigotta landra, oggi sono sostituite da verghe di ferro. 
Vedi Catena delle sartie^ 

F.chalne de hauban; l. chain-ptate ; S. cadeiìa de vigola. 

— i Greci l'adoperarono anche per tesare le vele : dÀioeig, 6'ittivov 
àvil xdÀan. Steabons, IV, 11)5. 

— del com[>orre, quella che nelle galee si componeva di 24 anelli. 

— notte chiare, cioè che le sue catene sulle quali sorge la nave, 
fauno la loro via netta, chiafó, non s'incrociano. 

F. chatnea dégagéea; I. clear hanae, clear ciiaina; T. klare 
Ketten. 

— con volte, sporche; quando non sono libere, che s'incrociano o 
Anno delle volte. 

F. dtainea avec des tours; I, foni chaina; T. unklare Ketten. 
-^ tirante, di un ponte di fiume. — F. poutre d'un poni; I. (ie- 
beam of a bridge; T. der 'lYamen. 
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Catena dì aostogao dei basai ponnoni (aostegni di catena d«i bassi 
penoonì), sospensore. 

F. chalnes de vergue3; I. chamslings; T. dia Hìigcarketten der 
Vnterraaen. 

— di brandeggio. Negli antichi adnsti di ferro, per brandeggiarli 
e dirigere il cannone orizzontalmente sul bersaglio. 

F. chaine de pointage de direction; I. iraining-chain; T. die 
BackgkeUe. 

— a pendolo dell'ormeggio di una boa. Vedi Catena della boa. 

T, pendelketìe einer Hafenboje. 

— fig. per baglio, ciascuno dei travi che sostengono il ponte. 

Anche ì Latini, le osavano invece delle gomene: • Ancorae, prò 
fuaibus, ferreis catenis revinotae > Gbbabs, B. Q., Ili, 13. 

— la chiamò cosi il Fìgafetta, p. 45 por solcometro. 

— (volta della), allorché le dne catene sulle quali è ormeggiata la 
nave si avvolgono tra loro per il girare deUa nave. 

F. tour dona tea chaines; L round tam in the hmcae; T. gamer 
Schlag. 

— (mezza volta della), o croce; allorché la nave presenta al rombo 
opposto pel quale sì è afforcata, le catene rimangono naturalmente 
incrociate, 

F. dentitour dans les chalnes; I. elbow in the hatose; T. die 



— Giarda dalla catena I Comando. — F. déflee la chalne I I, itnnd- 
dear of the cable! T. Klar wm der Eette! 

^- la terza lunghezza è all'occhio di prua! Voce per avvisare nel 
salpare quando ciascuna maglia entra nell'occhio. 

F. le troiaième maiUan est à l'écutner; I. the thirdlemgth ia in 
the iawae-hole; T. die dritte Kettenìàngea der dritte achakel iat m 
der KlUae. 

— della bitta, la traversa di legno solido che nnisoe le dne colonne 
della bitta. Statuto di Tmni, del lOfiS, § XXVIII. 

— (fermo della), serve a frenare momentaneamente la catena mentre 
si salpa, nel caso essa scorresse in giro all'argano, nonché nelle 
altre operazioni sempre quando la catena non faccia forza. 

— strozzatoio ; è nna forte leva di ferro che impedisce alla catena 
di scorrere, stringendola contro la parte prodiera dell' occhio. È 
situata all'orificio inferiore degli occhi di coperta, ed è tirata da 
un amantesenale. 

CoRAizon, Vùeab. tiaiU., tom. n. 10 



.y Google 



146 OAT 

Catena, occhio, manicotto, o coadotto della catena, — Cubia, occhio 
di pma, quel foro nella parete della nave entro il quale paesa la 
catena dell'ancora. 

Occhio attraverso i ponti della nave, pel qoale pasaa la catena 
dell'ancora. Occhio di coperta, occhio di batteria, occhio di corri- 
dore. Grbnst. 

I. chain-pipe, hawse-hole. 

— (strozza della), braccio di ferro fissato vicino all'occhio della ca- 
tena'sotto coperta, che serve a rattenerla, affinché non iscorra 
più del dovere; dicesi anche strozzatoio o balestra. 

I. chamé cable compressor. 

— (molinello o mulinello della), quel perno che gira tra due maniglie 
per impedire 1' attorcigliamento dalla catena, o le volte, quando 
viene fnori dal pozzo nel dar fondo. 

F. émerillon; I Btoivel; T, der Ketfemcarrel. 

— (maniglia d'unione), anello maggiore della catena che serve per 
unire le lunghezze della medesima. 

F. TnaniUe d'asiembtage; l.joining skackle; T. VerbindungschOkel. 

— maniglione alla cicala dell'ancora. 

— anelli o maglie. — F. maiUon; I. link; T. die Sakake. 

— traversino (catena con), in ogni maglia vi è inserito un traver- 
sino dì ghisa. 

F. Stai da maiUon; I. gtud; T. der Kefianateg, 

— maglia aperta, maglia senza traveraino. 

F. maUle sane étrd; I. emstudded link; T. das Kettenglied. 

— (perno del maglione della). — F. botdon de maille; I. sìuukie 
boli; T. der SchakelboUen. 

— (traversino di una maglia della). — F. élai du maiUon; I. stud 
o stud of the link; T. der Kanttensteg. 

Le catene si stivano nei pozzi che sono due per ciascun lato. 
Se la quarta àncora non à catena, nel suo pozzo si stiva la ca- 
tena dell'ancora dì corrente. 

Dopo aver dato fondo, la catena si abbitta, se si è dato fondo 
senza giro di bitta, poi si abbozza, e si stringe lo strozzatoio o 
stringitoio. 

Pozzo delle catene, cassone in cui si raccolgono le catene sotto 
coperta. 

F. puits à chafnes; I. chainiceU, chain locker; T, der KeOen- 
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Catena, Btrozzatoio, vedi Strozza. 

— abbisciata, disposta sol ponte della navo, & lunghi tratti uno 
accosto all'altro, per essere trasoiuata in mare dall'inoora al mo- 
maato ohe aflònda. 

Per abbisdare uua catena si dispone in lunghi tratti a pop- 
pavia della bitta, facendo restare verso murata la part« che prima 
scorre fuori. 

— (abbittare la), la parte di catena che viene a poppa deve restare 
sopra ed al lato esterno della bitta; la parte di catena ohe va 
a prua, sotto ed al lato estemo della bitta. Cosi il doppino della 
catena rimane al lato intemo della bitta. Qrknkt. 

— (ammagliare una), comporre la catena, saldando alla fucina cia- 
scuna maglia. 

F. maUlonner une chatne; I. to link 'a cham; T. due Kette 



— (maniglie o grilli della), con queste maniglie si uniscono e si 
sconnettono le lunghezze della catena. — 1. chain-cable, shaddes. 

— (bittare la), abbittare la catena, prendere il giro di bitta, la bit- 
tatnra. Si passa un collo in giro alla bitta dopo aver dato fondo, o 
prima se si dà fondo in acque profonde. 

P. bitter la chaine, prendre le tour de bitte; I. to bith, the chain; 
T. die Ketten um die Beting legen, 

— (bozzare la), mettere le bozze sulla catena. Diciamo abboimre, 

F. boBter le cable-chatne; I. to atopper, the aAle; T. die Anker- 
kette Btoppen, abatoppen. 

Dispassare le volte delle catene, per dislacciare, sguernire, to- 
gliere. Stbatico. 

F, depaater, défaire Us tows de chatne; I, to deca- cAoin, to 
dear the hawse; T. die Ketten klaren, klariren. 

— (filare la), calumarla, affondarla. — F. filer la chatne, le cable- 
chahie; 1. to pay out, to veer chain; T. Kette ausstecken, stedcen. 

— (disormeggiare la), smanigliare o disunire la catena dalla sua 
àncora. 

F. détalinguer la chaine; I. to undinch, to unbend the chain; 
T. die Kette vom Ankerring auschàkeln. 

— (disgambettare), disunire l'una dall'altra due lunghezze di catena, 
smanigliare. 

F. démaUkr la chatne; I. to umAocfcZe the chain; T. die Kette 
aaich/tìceln. 
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Fatizzare, o render doimieate la catena. La cima interna della 
catena è assicurata a bordo con on apparecchio a acatto alla parte 
superiore dei pozzi, da essere manovrato possibilmente dall'esterno - 
di essi. 

F. faire l'étalingttre de la cale; I. to aecure the inner and of 
the chain cable; T. die Ankerkette innerborda befèatigen. 
Catena (filare per occhio la). — F. filer la chatne par le bout; 1. to 
slip the chain; T. die Ketten schlUpfen, schlippen, laaien. 

— (filare sino al fittizzo la), i Veneti. — P. ftler la chaine jusqv'au 
bout; I. to veer the chain to th^ clinch; T. die Kelte bis aufden 
Tamp ausstedcen. 

— (ingambare la), vedi Intugliare. 

— (sbittare la), togliere il giro di bitta, la bittatnra. — F. d&ntter, 
d^MSier lea tours de bitte; I. to unòtU; T. die BetingtschlOge 
àbnehìnen. 

— (ingranare la), passare la catena attorno l'argaoo tacendo entrare 
le maglie nell'ingranaggio. 

F. gamir la chaine au cabeatan; 1. to lift the cltain into the 
aprocket-Kheel; T. die Kette in die Kettentrommel eiìiiegen. 

— (intugliare la), o ìngambettAre. — F. maniUer une cfiafne; I. to 

chadde a chain; T. eine Kette Zìuammenschltkeln. 

— (ormeggiare, amjnanigliare, fissare, unire la), alla cicala della 
propria àncora. Si ammaniglia ad on' àncora on tonneggio, e la 
bolina di trinchetto. 

P. étalhiguer la chatne sur l'ancre; I. to bend, to cUnch Vte 
chain-cahle; T. die Kette in den Ankerring einschdkeln. 

— (rastrellare, pescare ona), con dei grappini si rastrella il fondo 
per pescare nna catena perduta. 

— (ricuperare la), tirar dentro una parte della catena. 

F. viver tur aon cSble-chatne; I. to ahorten in chain; T. von 
der Kette einhieven, einjcinden. 

— (smagliare, disunire), maglia da maglia di nna catena. 

F, démaillonner une chafne; I. to unlink a chain; T. eim Kette 
abschaken. 

— (gancio della), si adopera per trasportare la catena, e dìsporla 
in coperta. — I. chain-book. 

— fig., seguito di scogli, talvolta frangenti, detta anche giogaia. 

F. reeif; I. reef; P. reeifr, arreafer; S. arrecife; T. KUppen- 
rethe, Riff". 
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Catenaccio, vedi Ago. 

Catenària) s. f-, è l'insieme degli archi di un circolo. È la curva 
secondo cai ai dispone ano. corda sottoposta all'azione di forze 
verticali ogaalmente distribaite sulla sua lunghezza. 
I. calenary; F. catenaria. 

Catenelle, s. f. pi., o anguille delle bisce, di filo di ferro, di ottone, 
di rame, per lo più di ferro galvanizzato. Vedi Catena delle Ijisce 

Caterina (santa), vedi Cordami degli alberi. 

Cateta, s. f., sorta di lenza da pescare, detta cod perché à gli ami 
perpendicolari al filo. 

Catlittri o Cator. < Sorte di navili a Calicat, i quali vanno a vela 
et remi, et sono &tti tutti d'un pezzo di lunghezza di dodici et 
tredici passi l'uno, hanno la bocca stretta, non vi possono andar 
due hnomini a paro, ma convieu andar uno innanzi all'altro: et 
sono aguzzi da tutte due le bande, i quali navili si chiamano 
Cathurì, et vanno a vela et remi più che galea o fusta, o bri- 
gantino: questi tali che adoperano simili navili sono corsari di 
mare, et questi Cathuri si fanno ad una isola presso Galicnt detta 
Porcai » Éau. Barth , Viag., I, IGO. 

Trovaronvi (nell'arsenale), un catur piccolo e sette fusti. Bar- 
TOLI, Asia, II, 88. — F. calur; I. catur. 

CaUmaron, s. m., zattera del Coromandel per traversare le barre 
e pescare al largo; ordinariamente è di sei o sette metri dì lun- 
ghezza. I travi sono congiunti con corde del paese. Vanno a remi 
(pagni) e a vela: questa è triangolare e nera; due delle sue rar 
linghe sono infilate a pennoni, l'albero che li sostiene si posa sovra 
una piccola cavità, e non k sartie ohe dalla parte del vento, In 
modo che cade da aè, quando la vela ò a collo. Il timone è fatto 
di una tavola, che non può Inclinarsi, e l'effetto essendo basato 
sulla deriva, non ò modificato che dal quanto si affonda. Sono 
utili a portare dispacci a navi all'ancora o al largo. 

Vi sono dei catimaroni incendiari, quali usarono gl'Inglesi, senza 
effetto, contro II naviglio adunato da Napoleone I a Boulogne. 

< Barca o battello in uso nell'India e nella Polinesia, molto 
stretto. La sua stabilità è assicurata da un contrappeso tonuto 
a distanza da due traverse e snlle quali si tengono gli uomini 
quando II vento è forte • Gbenet. 

Catino dello scaricatoio, quel recipiente rettangolare di ferro dove 
si scaricano i depositi salini della caldaia. 
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Catramare, t. a., dare il catrame, lo stesso che incatramare. Vedi 
Spalmare. — Cab-amata o incab-amato, part. ps. e add., per co- 
perto o Ternioiato di catrame. — Catramatore, colui che incatrama. 

— Catramalt$ra, l'effetto del catramare. — Catramazione, l'azione 
del catramare, i^e dioesi anche catramatura, 

L. cerare (Pi*., 3B, 149), impicare; Gr. nmdw,- F. goudronner; 
I. to tar; P. alcatroa; S. alquitranar; T. theeren. 

Catrame vegetale, quello che cola da divsrae piante resinose, quando 

' dopo avere fatto una Incisione ani loro tronchi, si sottomettono ' 
all'azione del fuoco. — Basso lat. calran, cairanvs, — Questa voce 
deriva dall'arabo kathran da kalhara, colare a goccia a goccia. Con 
l'articolo aikathran, donde la forma spagnola e portoghese. Vedi Clé. 

— fossile minerale, quello che si estrae dal carbon fossile. Hancok 
(inglese) immaginò di fare sciogliere della gomma elastica nell'es- 
senza di trementina e mescolare questa soluzione al catrame lique- 
fatto per rendere la spalmatura meno soggetta a screpolare e 
scagliarsi. 

(snll'oso del), invece del carbone. E. M., '08, 415. 

G. catran, vedi Pegua; N. catramma; V. pegola; L. cera, vedi 
Zopissa; Gr. nhta; F. goudron; I. coal-tar; P. alcatrao; S. al- 
quitran; T. der Theer. 

Cattaro (le bocche di), di E. Tergesti. E. M., '80, IV, 691 ; à uno 
dei più bei porti naturali dell'Adriatico. Dne scogli dividono l'en- 
trata in tre, onde le bocche di Gattaro. 

CatUvat add. di nave, fatta prigioniera. I Greci la dissero ecmalota. 
Vedi Senofonte, EU., II, 3, 6; Ocsarb e Ibzio, Alex., 4. 

L.captiva; Gr. alxftaÀatls; P. capttve; I. captìve; P, captiva; 
3. capHixi; T. Kriegsgefangen. 

Cattivare, v. a., far prigioniero. — Cattivo, prigioniero, add. e s. 

— GaUìira, presura. — GatìivUà, forzata servitù, come quella 
dei presi in guerra. 

L: captare; Gr, atxftaJiaTl^m; P. renare capiif; I. take pri- 
aoner, captivate; P. captiver; S. captiver; T. gefangen nehmen. 
Cattività, s. f., lo stato di prigionia. Famosa è la cattività dì Ba- 
bilonia ove furano condotti gli Ebrei dei Re di Assiria, 

L. captività»; Gr. al/MtXtìtala; F. captivité; I. captìvity; P. cap- 
Uveiro; S. captìvidad; T. Kriegsgefangeìischaft. 
Cattivo, s. m., prigioniero fatto in guerra. — L. captiwa; Gr. aly/ta- 
Àa%ls; F.captif; I, captive;P. captivo; S. captivo; T. Kriegagefcmgen. 
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Cattura, s. f., presa in mare dì nn naviglio di guerra: è la presa 
forzata di navi o beni appairtenenti ad ona nazione ostile, I navigli 
sono considerati come preda se essi combattono sotto una bandiera 
che non sia qaella dello Stato da coi anno la commissione; se 
essi non inno 11 contratto di noleggio, certificato o polizza di ca- 
rico, o se carico di effetti appartenenti agli inimici del Principe, 
sono di contrabbando. Sia la oattnra legittima o no, 1* aasicn- 
rato è impegaato nella perdita. 

Vale anche per I forti. La cattnra della fortezsa di .. .. 
L. captura; Or. alxiiaXaala; P. capture; 1. captare; P. opre- 
. aamento, captura; S. captura; T, das Aufbringen. • 
Catturare, v. a., è l'atto d'impadronirsi di un naviglio o di una 
fortezza in tempo di gaerra. Se trattasi di un naviglio neutro, 
allora si adopera il verbo sequettrare. — Catturabyre, chi cattura 
ona nave, ecc. 

L. bello aliquem capere; Or. xaidya; F. capturer; I. lo capture; 

P. apreaar; S. capiurar; T. Nehmen, aufbringen, Prue macheti. 

Catuiia, s. f., cosi chiamano nel littorale dì Caliout l' almadia di 

Àfrica. — F. cathurie; I. cathuria; S. caturia. 
Catus, bas. lai., specie di naviglio. Vedi Vaso. 
Caodica, a. m., tronco d'albero, quindi monossilo o canotto. > Àppio 
Claudio, conaole, nella prima guerra punica, per aver trasportato 
l'esercito in Sicilia con mólte di queste piccolo navi, ebbe il so- 
prannome di Cctadice > Sbnboa, Br. Vitae, 13. 
L. caudex, ids, e Gellio al pi. anche caudicae. 
Caadicarla o Codicarla, a. f., ciascuna di quelle barche che tras- 
portavano vettovaglie pel Tevere a Roma, SaiiaoA, Br. Vitae, 13, 
Caupolus Caupnlus, s. m., citato da Oellio, 2, 25, 5, ed era, se- 
condo Isidoro, Orig., XIX, 1: < Navicula bre\ is, qaae alia appel- 
latione dicitur cymba, et caupulus, sicut et Untris id est carabut > , 
Si trova scritto anche CbpuJt'um, in GkUjIO, X, 25. IuCiobbonb, 
Off., si à pure il dimin. CaupUlum. 
Cauro, s. m., per còro, 4' di maestra verso tramontana. BP, 4* a B. 
Cautclok, gomma elastica che si trae dalla Syphoria cahucua e da 
altri alberi nell'America, nell'Asia, nell'Africa intertropicale. Si 
adopera per le valvole nelle pompe ad aria, e nelle pompe ali- 
mentatricì. 

F. caout(Jiouc, gomme élaatiqtie; l, caoutchouc, ela»tie gum, India 
ruHer; P. caiUchuc; S. caucho; T, Kaatschiàc Qummi elasticura. 
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Cauziona s. f., denaro depositato per aìónrèzza o garansia d» chi 

maneggia denaro di privati o del pubblico, o di merce <od altro 

avuto in mano. 
C(a/a baderna, cioè cavo a baderna, canapo di ferro acciaiato per 

macchine. 

F. tirebovrre, tìra^ttnipe; I. padcing worm; T. der Tresaemieher. 
Cavachiodi semplice. — F. tìredou, arrache-<iou; I. naU claw; 

T. der Nagéleieker. 

— a staffe. — F. tenoilfa d cheviUes; I. àhacìde croio; T. die Boi- 
ztnzange mit BUgél. 

Cava£iiig{), 3. m. < galleggiante usato nei lavori portuali, fluviali, e 
per la manutenzione dei canali per la navigazione intema. Sono 
dotati di apparecchi scavatori atti a mantenere la voluta profon- 
dità d'acqua nei porti, nei fiumi navigabili e nei canali; servono 
altresì per aprire vie di comunicazione fra mare e mare, prati- 
oando canali di navigazione intema > . Vedi Bragagno. 
P. draglie; I. dredger; P. draga; S. draga; T. der Bagger. 

— a catana di secchi. • È il cavafango di forma più comune. L'ap- 
parecchio scavatore è sistemato sopra un galleggiante, che in 
qualche caso à motore proprio per la propulsione, ed i po&zi 
per depositarvi il materiale scavato. Di solito il cava&ngo di 
questo tipo oltre agli apparecchi scavatori non à che i maoclii- 
nari per spost irei nel verso trasversale ed in quello longitudinale 
per seguire le operazioni di scavo. L'apparecchio scavatore con- 
sisto in una catona continua di secchi d' acciaio , collegata una 
all'altra per mezzo di articolazioni. Essa è sorretta da una trave, 
detta anche scala del cavafango, poiché foggiata a scala, disposta 
nel verso della lunghezza dello scafo, con una estremità fissata, 
oon articolazione, sopra an apposito castello, elevato sulla coperta, 
e con l'altra estremità sospesa per mezzo di un paranco per man- 
tenerla alla profondità d'acqua sulla quale ai vuole operare. 

• Una parte della catena di secchie, striscia, ascendendo sulla 
scala, la rimanento è lasciata in bando per disotto. Il movimento 
della catona di secohia è dato da appositi macchinismi che &nno 
ruotare il cilinlro su oni appoggia la catena stessa nella parta 
superiore della scala. Kel moto continuo che detta oatona prende, 
gli orli delle varie secchie penetrano nel fondo sabbioso fangoso 
e d'altra matorìa asportandone una quantità che, all'istante in 
cui la secchia si trova all'estremo superiore del suo corso della 
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Beala, viene aoarìcato entro caa&li che lo conducono poi fuori bordo 
nella stiva del galleggiante destinato al trasporto dei prodotti 
dello scavo >. 

P, drague à cAapeUt; I. pater noster-tctwfc; T, der Eim^keiten- 
baggpr. 
Cava&ogo a cucchiaia, * Piccolo cavafango usato per scavi di poca 
entità. Easff h talora mosso a mano e perciò si chiama anche cava- 
fango a mòno. L'apparecchio scavatore consiste in una cucchiaia 
collocata all'estremità da un'asta di legno che è fissata ad artico- 
lazione sulla poppa di una grossa barca pontata. Sull'altra estre- 
mità fa ibrza l'uomo destinato alla manovra. Riempita che sìa la 
cucchiaia, l'uomo trasporta l'asta nel luogo destinato a raccogliere 
i prodotti dello scavo, ricominciando cod l'operazione >. 
P. drague à cuìller; I. bag-spoon; T.der LìiffeWagger. 

— a ruota. • Specie di cava&ngo usato nel 1850, munito di grande 
ruota fornita di secchi collocati alle estremità di raggi. Apposito 
motore imprimeva il moto alla ruota produoendo cori il riempi- 
mento delle secchie >. 

F, drague à roue; I. wlteeVdredger ; T. der Radbagger. 

— con due ruote, simile alla prima. — P. drague Bélidor; I. dredging- 
.nac/iine ofBelidor; T, der mitUlat Rader betriebene Schaufelbagger. 

— aspiratore. ■ Apparecchi di questo tipo furono messi in uso per la 
prima volta in America nel 18B5. Ijo scavatore consiste in una 
grande pompa rotatoria, che aspirando sul fondo con l' interme- 
diario di uno due tubi di ferro debitamente inclinati, estrag 
goDO grande quantità di materiale. Sono ad:itti pei fondi sabbiosi 
fangosi ed in generale molto finì e disgregabili facilmente. Sono 
anche detti a forza centrifuga per l' azione delle pompe che ne 
cofltituiacono l'ordigno principale. I prodotti dello scavo vengono 
poi condotti, per mezzo di appositi tubi, entro le stive dei galleg- 
gianti che fanno il servizio di trasporto dei materiali >. 

P. dragve aspirante; I. aand-drag, aapirating dradger; T. der 



— a disgregazione meccanica ed aspirante: ■ speciale cavafango, di 
recentissima invenzione. L'apparecchio scavatore consiste essen- 
zialmente di due parti: Quello destinato a disgregare il fondo su 
cui si vuol operare; e quello destinato ad estrarre i materiali resi 
liberi e scarioarli fuori bordo. Oli organi di disgregazione Sono 
grossi cilindri di acciaio, cavi, disposti, con i loro assi di rota- 
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zioné, verticalmente. Questi oilìadri portano anlla loro saporficie 
alcune feritoie munite di coltelle pure di acciaio. Fatti scendere, 
tutti insieme, alla profondità volata e messi in moto contempora- 
neamente per mezzo di adatte trasmissioni meccaniche, prodncono 

.^ la disgregazione del fondo su cui operano sia fangoso od andie 
roccioso. 

• L'estrazione delle sostanze rese libere k laogo por mezzo del- 
l'aspirazione di grandi pompe che comunicano con tutti i cilindri 
ora citati. Le scarico à luogo nel modo ordinario dei caTafanghi 
aspiranti. L'America nel 1897 si è provvista di un primo cava- 
fango di questa specie: la Beta. Ora la Russia ne à uno poten- 
tissimo: il Volga, capace di estrarre 7000 metri cubi di materiali 
per ogni ora di lavoro. £sso k 65 metri di lunghezza e la forza 
dì 5000 cavalli vapore pei vari euoi macchinari >. 

Cava&n^ a stantufib, < Nel 1858 a S. Nazaire, in Francia, si costruì 
un bragaguo a stantufEò. Come apparecchio scavatore rispetto a 
quello aspirante differisce solo nella pompa che in luogo d'essere 
centrifuga è a stantuffo > , KoTA. 

Cavafondo, vedi Cava&i^^. 

Cavalieri GerosoUmitaiii, vedi Gerosolimitani. 

Cavalla, s. f. N.; vela di straglio di mezzana. Oaql., Nav., p. 398. 
D'A.: vela di straglio di maestra. — La vela triangolare o di 
straglio che parte dall'inoappellatnra maggiore dell'albero dì mez- 
zana e va al piede dell'albero di maestra. 

Le cavalle sono due, una a prua e l' altra a poppa. Quella di 
prua dicesi anche carbonara, perché passa per sopra il focone ed 
annerisce; quella di poppa parte dall'incappellatura dell'albero di 
trinchetto di ana goletta o brigantino goletta (schootier) e va a 
scendere coll'angolo sul bompresso. Talvolta, per capriccio dei ca- 
pitani, può mettersi una cavalla anche allo straglio di maestra 
in tempo dì cappa. 

Cavalle (mare d^e), detto coal, dice il Bartolì, per lo gran bolli- 
mento delle onde, che sembrano a riguardarle, nna mandria di 
puledre che saltino (Asta, I, 67). Nel viaggio alle Indie. 

Cavalletto, s. m. (artig.), trespolo sul quale s'incavalcavano i pezzi 
piccoli per manovrarli, in luogo dell'afiusto, che oggi è in uso 
per la racchette. 

— cavalietti, sono dei legni, sopra i qnalì si posa lo schifo nella 
galea. FamTbba. Oggi morse col garbo della barcaccia che sostiene 
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e sono tra gli abeti dì rispetto, nello spazio dall'albero di maestra 

a quello dì, mezzana. 

0. moraoe par istodoce, vedi, per reggere gli alberi quando ai 

abbassavano. 
Cavalletto da ponte, qUalonque di quei sostegni di tutta l'nrmatura 

e del piano dei ponti volanti di guerra. 
~ di più fogge, per reggerne palischermi, macchine, attrezzi, a bordo 

e negli arsenab'. 

— da storiarne, quello stil quale si posavano i legnami da curvare 
al fuoco. — F, chevalet; I. trussel, post, stake head; P. cavallele; 
S. cabalUU; T. der Back, GerUstbock, das Oestetl. 

— per razisi da guerra. — F. chevdUt-trépied; I. rocket-frame; T. das 
BaketengesteU. 

Cavalli (per trasportare i), vedi navi apposite dette dai Greci: Ip- 
peghi, ippagini, ippagoghi; nel medio evo uscieri. 

CavalUto, s. m., battello o zattera leggiera della quale si servono 
per lo sbarcare sui lìdi del Perù, È costrnita col totora, specie 
di gianoo che & le proprietà del sughero. 

Cavallo, s. m., vapore, è il lavoro di una forza di 76 chilogram- 
metri che* percorre un metro di spazio in nn minnto secondo. 

Il cavallo-vapore inglese è superiore a quello di 75 chilogram- 
metri di 1.041, cioè equivale a chilogrammetri 76.041, essendo il 
prodotto di 550 libbre inglesi per un piede al secondo. Insomma 
il cavallo francese metrico ^ 0.'9863 x cavallo vapore inglese. 
Un cavallo a vapore corrisponde a circa dodici remalori, 

F, cheval-vapeur; I. horse-power; P. cavallo-vapor o cavallo; 
S. caballo de vapor o dinàmico; T, Pferdekraft. 

— marino. < Ogni di (a Zeiland) vedevamo uscire dal mare grandi 
schiere di cavalli marini rossi e neri, che andavano a pascere 
herbe in quelli prati li intomo > Bau., I, 141, Viag. Lopez, 

Gl'Inglesi chiamano cavallo-viarino un uomo goffo e sgarbato. 

G. cavalo main; L. hippocampiis guttulatus; F. ckeval maiin; 
I. seàhorae; P. cavallo marinho; S. caballo marino; T. Flusspferd. 

— a vapore effettivo, lavoro utilizzato, espresso in cavalli vapore. 

P. cheval'Vapeitr effecHf; I. effectif fiorse-poicer ; T. die effeetìve 
Pftirdekraft. 

— a vapore indicato, lavoro svolto sugli stantuffi di una macchina 
a vapore espresso in cavalli vapore. 

F. cheval-v<^>etir ìndiqué; 1. indicated horae power. 
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Cavallo a vapore nominale, onitA dì fona, ora non pi& in uso, par meszo 
della quale ei raggnagliava la potenza delle macchine a vapore, 
assumendo una certa pressione del vapore comune per tutte, ed 
una certa velocità di stantuffo campione. Rota. 

F. cheval nominai; I. nomtndl horie-potver ; T. dia nominelle 
PJ^rdeùraft. 

Per trasportare ì cavalli gli antichi avevano apposite navi dette 
con termini greci, ippeghi, ippagoghi, ippagini. Vedi Portaca- 
valli, Usderì. 

La prima volta in Grecia furono fatti costruire da Pericle con 
vecchie navi. TnaiD., II, 56. Nella spedizione ateniese contro Si- 
racusa ve ne ebbero che trasportavano trenta cavalli. 

— {Pegaso) oostellaaione dell'emisfero boreale, vicina al punto dello 
equinozio di primavera, 

— ammasso di sabbia in forma di banco piit o meno prolungato, 
tal volta più paralleli ; alcuni ostruiscono o momentaneamente o 
durevolmente la bocca dei porti. Vedi Barra. 

— i Fenici chiamavano cavalli del mart le navi. 

Cavallone, s. m., alte ondate di mare, le quali cadendo si liaol- 
vono in bianca spuma. Il cavallone è lungo o corto', cioè pìfi o 
meno alto; grosso o voluminoso, sordo ss si alza senza rumore, 
che viene dal fondo quando si alea sopra sé stesso: si nota il 
rombo da cui viene II cavallone si à o viene in faccia, cioè a 
prora, di traverso, da poppa. L'altezza dei oavalloni sulla supera 
liaie del mare talvolta è di m. 15, e la loro Inngheaza di m. 200, 
pift o meno. — L. flactus decumamis; F. grande lame, lame défer- 
lante; I. sarge breaker, zoUer; P. vaga; S, cdncamo de mar, ola 
grande; T. Woge, die Stunstee. 

Cavana, s. f. Y., fossa da capanna, badnod'acqua, coperto per lo più, 
dove i barcaioli ricoverano le loro barche, per sicurezza, la notte, 

— canaletto d'acqua. Vedi. 

— stanza nelle barche. Vedi. 

— luogo ove le barche sono collocate ai traghetti e dove si monta 
per pissare alla riva opposta. Vedi. 

Cavaproletti, s. m., attrezzo per estrarre i proiettili dalle canne. 

P. crochet d obus; I. extractor; T. der Enilader. 
Cavare o Scavare, v. a., per es., il fango, il fondo di un porto. 

L. cavai-e; Gr. xataaxdmiù; P. fouiller, creuser; I io dredge, 
to dean; P. cavar; S, cavar; T. gratien, aìtagraben. 
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Cavaspcdette, s. f., apecia di tanaglia per estrarre la spoletta dal 
bocchino a fine di scaricare granate e BÌmili altri proiettili. Si 
fanno di bronao o di rame, di ferro a leva od a vite, di legno. 
F. Hre-fueée; 1. /Vize engine; T. der Z^^ideratuisieher. 
Cavasbqipa, s. f., strumento di ferro uncinato che adoperano gli 
stoppatori per eatrarre le vecchie stoppe dai conuoenti per ristop- 
parli. Lo chiamano anohe unghia e gamacetto. Vedi Magagli, 
HangL 

Q. maaggio; N. mauggiò; I. ripping iron, rave hook, chinting 
iron; P. maujo; S. descalcaàor. 
Cavastracd, s. m., la bacchetta con ferro uncinato all'estremità in- 
feriore, per cavare la stoppa che si poneva nei fucili per tener 
pigiata la carica. Di ferro acciaiato per armi da fìiooo portatili ; 
per bomba da fnooo oon asta e sens'asta. 

Sic. sacatrapos de caHon; I. wad hotk, gtm worm; F. saca tropo; 
S. Baca tropo. 
Cavatoja, s. f. N., vedi Occhio di un bozzello. 

— della gru, vedi. 

Cavea, s. f., i Veneti per gabbia. Vedi HuL a Chebba, vedi Gabbia. 

Cavèrna, s. f., dissero i Latini per le stanne sotto il ponte, almeno 
pO6tica.iatiUte-puppisquecavernÌ3delitait.JjVaiiSO,Fhar.,I'S.,10l. 

Cavetto^ s. m., dimin., piccolo cavo, vedi Canapetto; poco usato, 
più generalmente Oimetta. — Bas. lat. camttue. 

Cavezziera o C^>ezziera, le cordelle riamt« in an anello ed anno- 
date negli occhielli alle estremità o testate della branda. OaBNEn*. 

Cavicchie^ a. m., specie di chiodo di legno duro senza capocchia da 
traversare tatto il asciarne. 
F. écheiùn; I. Btep, ladder sUp; T. die grosse einer Ltiter. 

Caviglia, 8. f , specie di chiodo di legno per lo pia, e di ferro. Sono 
fisse quelle ohe si adoperano per perni nella costruzione: sono 
mobìli quelle che servono per dar volta a manovre volanti - Ca- 
vigtietta, dimin. di caviglia. — Caviglione, accrescitivo. — Ca- 
viglioUo, caviglia mezzana. 

O. caoiggia; N. goveglia; V, catxggia; L. damdaa; Or. nda- 
aaÀos; F. cheoiUe; I. iron-bolt; P. cavOha; 3. eoMlla ; T. der Bolsen. 

— della bitta, verga posta in essa orizzontalmente acciò che la ca- 
tena o la gomena non sfuggano. 

— talvolta impropriamente per scalmo di remi. Vedi Cavigliera 
«Fitta. 
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Caviglia da impiombare dì ferro o di legno duro di 16 a 40 cm. 
appuntato ad una eatremità col quale s'impiombano le corde. 

F. buvin de gabier de voilier, épiisoir; I. marlinapHc»; T. der 
Splisshom (der Zid.J. 

— por dar volta manovre. — F, cabillot, ckevUle de toumage; 
I. belaying pin; T. der Belagnagel. 

— le caviglie osate oggigiorno sono tutte a sezione circolare, tor- 
nite e leggermente coniche, e aono di quercia magra o di acacia 
tagliate a seconda della fibra del légno, di bosso o di bronzo nelle 
navi da guerra. 

L cuneuliu;QT.'yà(tfpoz;'F. goumablet'»aiaié;'l.tamed treenail; 
T. der gedrehte Holznagel. 

— di ferma timone. — F. cervelie du gouvemail, priBonvier du 
gouvemaU; I, rudder-head drop-boli; T. der ^perrbolisen. 

— da velaio, vedi Panteraolo. 

Cavif^iame, s. m., l'insieme di caviglie in una nave. 

CavlgUare, v. a., unire con caviglia i pezzi di coetruraone; più usi- 
tato incavigliare. 
F. assembler avec goujon; I. io dowd; T. vo'diibeln. 

CavlgUatoic^ s. m., luogo ove si tengono gli strumenti atti ad in- 
cavigliare. V 

Cavigliera, e. t, traverse di legno o di metallo fissate nella mu- 
rata e tra le bitte a pie degli alberi per sostegno delle caviglie 
alle quali sì danno volta le manovre, cioè i vari canapi di ma- 
novra degli alberi, pennoni e vele. 

I. ftfi raU, belaying pin rade; F. mesa de maiaqueiaa; S.ca 
belleria; T. die Nagelbank. 

Caviglio, s. m., lo stesso che cavicchio. _ 

Cavlgliòlo, a. m., dim. di caviglio. < Et a caso si trovasse qualche 
schiappatura di tavola, che nel calafatare seguitasse sì deve fare 
una remìoata da nn capo dì detta et dall'altro caciandovi due 
caviglieli, quali servono che non va più avanti detta schiappa- 
tura > Faloohb, 10. 

Cavlglione, s. m., dì bitta, grossa caviglia. — I. HU pia. ■ 

Cavità, a. f., del naviglio che sì misura dal disotto, dal baglio 
maestro al disopra della spina {chiglia). 

— di acarico delle valvole diatri buitrici a cassetta. 

Cavo, Y., per capo, vedi. Anche in Oenovese cavo 6 equivalente 
di capo, ss. ft (filo) a dui cavi, a tre cavi; vegni a cavo d'una cosa. 
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Cavo per canapo, vedi. 

— di banda par capo di banda, vedi. 

— lo ^uibìo tra onda e onda, vedi Avvallamento. 

— sempre in Veneto, per ana parte del littorale rilevata alquanto, 
meno di un promontorio, come da collina a montagna. 

Ctwvolame, a. m. V., l'insieme dei cavi, ossia dei canapi. L'insieme 
di piccoli cordami, merlini, commandi, lezzinì, spaghi, dicesi mi- 
nutezze, vocabolo proveniente dalla Corderia di Castellammare ed 
accettato nell'oso. Non mtnufenze che non è di alenila lingua, 
tranne qnella di Oastellammare. 

Cavostante^ vedi Canapo. 

Cavour (Conte) viaggio del regio trasporto. Fauna sottom. H. M., 
'81, II, 407. Vedi BUnlstrl della R. Harìna. 

Càuria, s. f. V. e N., Q. cràvia, per oapra. 

— ((^iser la) unire insieme con funi i capi superiori delie antenne 
formanti le oavrie, vedi. 

— per forca, V., vedi. 
Cdzaro, scorretto per CdMOto. 
Ckaaiwie, scorretto per Caasarone, 

Canea, s. f. V., cucchiaio o mestolo da pece per calafati. 

Caezadiavoto, Y., leva per varar». 

Cazzador, V., soffiatore, di vento insistente. 

Cassafìtori, V., vedi CacdafttorL 

Calzare (it. Cacciare), V., tanto per afi&eacare o rinforzare del vento, 

come per tirare, tesare le scotte. In questo significato forse passò 

ai Veneti dagli Spagnnoli o dai Portoghesi, poiché questi dicono 

cosar e i primi cazar. 

< Noi diciamo anche, ed è la voce più usata, bordare, che mi 

pare espnma bene il portare il punto della scottA sul bordo della 

nave > Gbbnbt. 
Cazsaacotte, T., tesascotte o forbicL 
Cecarila, i. f., V., piccola vela di fortuna, simile alla cocchina, vela 

triangolare propria delle bilancelle. 

— picoolo polaccone che i navigli latini mettono a mezzo apigone 
nei fortunali. 

Cèda, s. m., il grecale diritto (B.L.) dai Greci detto anche ellespon- 
ttjio, e dai Latini aquUo, aquilone. Vedi Greco. 
L. caedas e aquila; Qr. xaixtas, eXJieanovttae. 
Cectti della neve, Nei mari polari il riflesso della neve sotto i raggi 
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Bolari, prodtice acntissimi dolori e infìammaziODe agli occhi e questo 
fenomeno si chiama cecità della neve. 

Cèdere V. a. e intr. ass-, ritirarsi, lasciare la posizione. — Cedente 
part pr.; ceduto part. ps. 

F. ceder; I. lo reeign; P. e S, ceder; T. eurOckweichen. 

' — del vento, diminuire, cessare. — 8. ceder. 

CedlmentOi a., il cedere, per abbassamento delle partì di una mac- 
china. — P. déniv^lement; I. Uiu>ering; T. die Setiknng. 

Cédola, s. f., di deposito, ossia ricevuta rilasciata per merci de- 
positate. 

F. regu de dépòt; 1. receipt of a deposit; P. e S. ceduta; T. der 
Depositeruchein. 

Cedro, S m. (Limf. pinua cedrus), albero dì alto insto di varie specie, 
ottimo per costruzioni navali in legno. 

— del Libano (cedrus Libarti). Oli antichi l'usarono nelle costruzioni 
navali, specialmente per gli alberi. 

— dell'America intertropicale (juniperus virginiana), por buono per 
le costruzioni navali. Gl'indìgeni ci fanno delle canoe d'on pezzo. 

L. cednw; Gr. x^pog; F, cMre; I. cedar; P. e 8. cedro; T. Ceder. 

Cefolo, s. m., pesce mangereccio; muggine in Toscana; cefalo a 
Roma, nel Napoletano. 
L. Uìuiscvs eephalua. 

Cefiiiooia, 8. f., isola del Mar Ionio [Cephaiìenia, ijpm) nero, Me- 
lena, TeUboa), la più grande delle Ionie. Dai Qreci passò sotto 
i Romani, sotto i Normanni (1146), sotto i Veneziani (1483), sotto 
i Francesi (1797) e poco dopo sotto gl'Inglesi che insieme alle 
altre Ionie la cederono alla Grecia il 14 novembre 1863. Yed! 
Aigostoli. 

Cefio, a. m., costellazione boreale vicino a) polo; la sua testa che 
è nella via lattea à distinta da un triangolo, formato da tre stelle 
di quarta grandezza. Ceféo, re d'Etiopia, figlio di Fenice, marito 
di Cassiopea, padre di Andromeda, dopo la sua morto ifi posto 
tra le costellazioni. 

L. Oepheus; Gr. Krj^Big; F. Céphée; I, Gepheua; P. Cephèo; 
S. Cepìieo; T. K^hetie. 

Cegie del vaas&lo, pi. f., V,, atrebici. — (Jegia è l'italiano ciglio, forse 
detta cosi quella parte del naviglio ov'è l'occhio, 

Celandra, vedi Chelaodla. 

Ceieghèra, a. f., T., vedi Naaaa. 
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Celere, add , una delle migliori qualità di una nave da gnerra par- 
ticolarmente, e buona per qualsiasi. 

L. celer; Qr. Tax^S! P- rapide; I. iwift, fleet; P. e S. ccter, 
veloz; T. schnell. 
Celeri traversate. Vedi Traversata e Velocità. 
Celerità, s. f., prestezza del cammino dì ona nave. 

Gli antichi per ottenere la maggior celerità possibile delle loro 
navi le facevano molto sottili nelle proporzioni sino di 1 : 10, e 
molto acnminate di praa. Vedi Ossie. 

Eschilo: v^eg InéQtconot tàx^t, nave di estrema celerità. Anche 
Livio, 36, 44, notava qneeta qualità: < Geteris omnibus superìores 
et celeritate navium et varietate auziliomm >. 

Erodoto, IV, 86, dice che al suo tempo si avevano delle navi 
che iacevano circa sei chilometri all'ora. Vedi Gobazzini, Storia 
Mar., II, 359. 

Delle navi del medio evo sappiamo ben poco. Una nave vene- 
ziana, di circa 250 tonnellate, nel 1463 venne d'Inghilterra a 
Barcellona in quattordici giorni. Collect. dipUym. App. del t. IV, 9. 

F. célériU; 1. apeed, celerÌty,P. celeridade; S.ceUritad; T.dU 
Schnelligkeit. 
Celete, s. m., nave detta cosi dai Greci, dal cavallo, perché aveva 
una testa di questo animale a prua, come sì vede anche nelle 
navi assire. Vedi Oobazsihi, Atlante, tav. XLIX. 

?3ra piccola nave e celeriasima, e Plinio ne fa inventori i Elodii, 
lib.'YII, 208, e aggiunge che ì Greci * celetas tantum dioebant 
in sacrìs vìctorìs • lib. ZXXIV, 19. Non credo che sìa la stessa 
parola, e molto meno ohe i Latini da eeler facessero celoce. Nelle 
armate era adoperata, per la sua celerità, come naviglio apecu- 
latorio. Px.*nTO, Ma., IV, 1, 39; Nomo, p. 523; Tooro., Svo- 
ltaste, IV, 9; iRZio, p. 154, 10. Vedi Celoce. 

L. ceUe, etì»; Or. xéJ^g, rjjos, dim. xbAi^iiov; F. cetile. 
Celeùsma, a. m., il canto dei celeusti col quale eccitavano e diri- 
gevano ì rematori. I Latini dissero : dassictim canere, qnando non 
adoperavano la parola greca; anco il comando del Celenste, e la 
misura del tempo da Ini data al canto. < Celeuama est clamor 
nauticoa ad hortandnm, ut: Nunc, validis incumbìte remis * 
Aen., X, 294. Servio confonde tm comando col canto che dava il 
ritmo della voga. 

< Lentos figitis ad celeùsma remos: lenti immergete al celeùsma 

CoRAinm, Tocab. Naut., Um. II. 11 
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i rami > Marziàlb, Epigr. IV, 64,' 2. Vedi Arbiiho, Exped., II, 
21, 9 ; VI, 33. 

He blando rota sit molesta somno, 
Qnem Dee ramperà naaticam ccleusnia, 
Nec clamor valet helcUriomm. 

RuTiuo, I, 370: ■ Dum reaonat variis vile celeusma modis • . 
Vile perché cantato dai rematori, gente di vii condizione. 

In Servio abbiamo l'add. celeiismaHcus. Aen., Ili, 128: « ce- 
leosmaticum metrnm >. 

L. ceUusma; Gr. xéXevofta, aios, n. ; F. celeutme. 
Ceteùste, a. m., era uno dei principali ufficiali della nave, poi che 
da lui il più delle volte dipendeva la vittoria , che egli doveva 
col canto e con la parola esortare ed eccitare i rematori, a tempo 
opportuno, ora spingendoli ad arrancare, ora a moderare il moto, 
ora a fermarsi, ora a sciare. I Latini lo dissero anche: kortator, 
pantariua, portisculus, vedi. 

Nella nave Argo celeuate fu Orfeo. Il celeoste dava il segnale 
della voga ohe era: oh! opl opl oh! op! opl 

Il comando di accelerare la voga f^eiós, cioè appoggia. La voga 
arrancata i Ctrecì la dicevano: QÓ&tov. Il comando di far cessare 
la voga . hopaue,paue; o altrimenti, secondo Aristofane, Rane, 208, 
confermato dallo Scoliaste e da Snida: Ao, Aop. Donde apparisce 
evidente che il moooBÌllabo ho serviva a richiamare l'attenzione 
dei vogatori, e op, op indicava il movimento innanzi e il ritomo 
alla verticale ; e il semplice op indicava la fermata come lo stop 
degli Inglesi e il top degli Italiani, Francesi e Spagnoli. 

Il comando in avanti indicavano con arri, voce rimasta nella 
nostra lingua per incitare gli asini. 

I greci rematori ebbero anche una voce per eccitarsi ad ado- 
perare la massima energia: ripape (^nanaì). Vedi GoBAtZiKi, 
Stor. Mar., Doc., t. I, p. 117. 

II celeuste aveva degli aiutanti, che stavano lungo le file dei 
rematori, epopti (Ijióaxat). 

Dare il segnale divogaredicovano: hJtoxEXeiia. Vedi Trieraule. 

Il celeuste collocavasi al mezzo delle file dei vogatori. 
Polibio, I, 21; Ahistofanb, Acam., 549-54, e Tdoidide, Sto- 
naste, VII, 70. n Compagnoni nella Trad. di Diodoro, XX, 11, 
li chiama: Cappellani dell'armata. 
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Mease le nayì in ordine di battaglia, per ottenere la vittoria, 
si facevano voti agli Dei per mezzo dei cdeutti, perché la voce 
loro udita dall'equipaggio, tutti li ripetessero. 

Vedi Servio, V, 17G; Fksto, Nonio, Fozio. 

L, celeastet; Gr. xeÀevaii^s- 
Cella, 3. {., riparo delle navi sotto il quale si tiravano a terra. I 
Romani lo chiamarono con termine nazionale ,CoeI. Il freund e il 
De Vit non registrano questa voce in questo tecnico significato, 
sebbene l'antico nome di Civitaveochia (Cen^umceZIae) dovesse loro 
ricordare il fatto e la voce. Vedi, 

I Veneti le chiamarono vòlti e cose deUe riavi, come i Greci 
neoskhi ohe à l'ideotioo signifioato. 

L. ixUa; Gr, veiiootxoe. 

— ciascuno degli scompartimenti a tenuta di una nave. 

— pi, del doppio fondo. — F. ceUtdes dn doublé fond; I. compar- 
titnenti of the doicbU-bottom ; T. dar ZdUncomplex deg Zhppel- 
bodens. 

— pi. dello strato della zattera al bagnasciuga. — F. ceUtdes de 
la tronche è laftottaUon; I. compartimenti of the rafì-body}T. der 
den FloBskOrper an der WasserUnk bildende ZeìlencompUx. 

— ciascuno degli scompartimenti della chiesaola per i magnati cor- 
rettori. 

F. lagements dea aimants-correcleurs dans l'habitacU; I. celia 
in the compenaating binnade to receive the correeting-magnel» ; 
T. die Zelle. 

— pi. riempite di sughero per attutire l'azione dei proiettili. 

F. celtulea rempliea de liége; I. cetls fllled icilh cork; T. fife 
Korkzellen. 

— pi. riempite di cellulosa, per attutire l'azione dei proiettili, 

F. celluUa rempliea de celltUoae; 1. cella filled u-ith cellulose. 
Celiare, add., da cella, composto a celle, sul sistema di costruzione 

a celle delle navi mercantìlL li, M., '81, I, 197. 
Cellulosa, s. f., sostanza che costituisce la parte essenziale del tes- 
suto delle piante. Si trova in piccola quantità anco negli animali. 
É un carboidrato (Cg ^m O^ n, isomerica con amido, ed è con- 
vertibile in amido e zucchero per l' azione del calore e di acidi. 
Quando è pura è una massa amorfa bianca. 

F. cellulose; I. cellulose; P. e S. cellulose; T, Cellulose. 

— per protezione deUe navi. R. M., '90, IV, 288; '91, I, 130. 
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Cellulosa, (eaparienze con la). R. il., '88, I, 284. 

~ (uso deUs) dì Seychelles. R. M., '82, I, 526. 

— (permeabilità della) di cocco. R. 31., '85, III, 202. 

Celòce, s. m., ordinariamente si fa corrispondere a CeUie. Penso 
che il primo sia di origine diversa. 

Senofonte, EU., I, 6, 26, attesta ohe era nave specnlatorìa ; Ed- 
STAZio, 1539, 23, cita an celoce dì cinque scatmi (per banda). Poii- 
LUOB, I, 32, la dice piccola e celerrìma, e Livio, 37, 27, che fii 
nave da guerra. 

Isidoro dice che erano biremi o triremi agili, addette al serviaio 
dell'armata. Orìg., XIX, 1. — N&va piratica & remi. Livio, 57,27; 
Plauto, Asin., II, 1, 10 ; Capi, IV, 4, 94 ; Speeulatoria, MU., IV, 
1, 39; apud Liv.: < Qoinqueremes ceUxXB xcXijta appellant. La- 
cones prò xèXì}% dioebant xeXiJQ, onde Latini coler est deinde 
celox > Obonovio, Lkì. plautìnae, p. 392-3. Dubito della con- 
olusioue. — Vasbone ap. Non., 13, 1 : < Nautae remivagnm 
movent oelocem. — Labitur uncta carina per aequora cana ce- 
bcia • Ennio. Subito che celaci» sia scorretto per cetonie. — 
Gbllio, X, 25, 5. 
L. celox, odi. 

Cembalo, a. va., camerini all'estremità dei piccoli navigli, Q. 

Cementaritie, L., lavorraio, a quanto sembra; dato dall'iscrizione 121, 
della Classe Pretoria di Miseno. 

Cencreo, uno dei porti ed arsenali di Corinto, quello sul seno Sara- 
nico (Golfo di Egina), l'altro era il Lecheo, vedi. Il Cencreo era 
distante dalla città circa sei chilometri. 
L. Genchreae; Gr. KeyxQ^^h 

Ceneraio, a. m., le ceneri che restano dalla combustione del legno 
o del carbone. — Cinerario e Cenerario, è meglio lasciarli ad in- 
dicare i vasi e le urne entro le quali si custodivano le ceneri dei 
corpi umani cremati. 

L. cinerariuB; Gr. rétpqa; P. cendrier; 1. a»h-pit, ashpan; 
P. cimeiro; S. cenicero; T. der Aschenfall, Aschenkasten. 

Cenerario o Cinerario. Vedi Ceneraio. 

Cento, V., G., N., vedi Cinta. 

Centauro, costellazione del cielo australe. Va è una delle stelle più 
vicine al nostro sistema planetario, tra l'Idra e la Croce. 

— nome di una nave, ViBG., Aen., vedi Cobazzini, Mar. in Virgilio. 
L. Centaurtts; Gr. KitnavQos; 
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!, a. f., nave da oeato remi, l'ecatozigo di Omero. 
L. centtremie; Gr. Ixató^vyos. 
Centrare, v. a., determinare il centro di una figura o l'asse di un 
oggetto generato da una rivoluzione. 

F. centrer; I. lo centre; T. centriren, das Mittel such^n. 
Centro, 8. m., il ponto mediano interno, che, in una sfera, & tutti 
i suoi raggi egualmente distanti dalla superficie di essa. 

Impropriamente si adopera per indicare la parte mediana di un 
esercito di un'armata, mentre abbiamo il suo proprio nome in 
italiano, ohe è battaglia : la ijuale si può dire anche, a somiglianza 
dei Greci e dei Iiatini, schiera dì mezzo o mediana. Polibio, media 
taxis, lat. madia ade». 

L. centmm; Gr. xìvxqov; F, centre; I. centre, center; P. e 
S. centro; T. das Centrum, der Mittelpunkt. 

— d'azione, il punto d'applicazione della risultante di più forze. 

F. e, d'action; I. e of action; P, e. de ac^; S. e. de aecion. 

— dì oscillazione , il punto dell' asse di sospensione di un corpo 
ogcillaate. 

F. e. de oscUlation; I. e. of oactUation; P. centro de oscHa^; 
S. e. de otdlacion; T. der lUittetpunkt der Schtoingung. 

— di pressione o metacentro, il punto di un galleggiante, sitnato 
in modo, che se vi si applicasse una forza eguale e contraria a tutta 
la pressione esercitata dal fluido, il centro resterebbe in riposo. 

Per le superfici premurate dal vapore, il centro di pressione è, 
natnralmente, quello della fignra. 

F, e. de pression; I. centre of pressure; P. centro de preesào; 
S. centro de presion; T. der Mittelpunkt der Schivingung. 

— di gravità di un naviglio, detto anche centro di gravità del sÌt 
atema, è il punto intorno al quale tutti i pesi djl naviglio, e tutte 
le sue parti sono in equilibrio. 

F. centre de gravite; I, center of gravity; T, Centrum der 
Oraviiat, 

— di gravità del galleggiamento. 

— di volume, anche di carena, che è, in questo caso, il centro di 
figura, pure U centro di gravità dell'acqua spostata dalla ca- 
rena, è un punto intorno al quale tutti gli altri punti della ca- 
rena della parte immersa del naviglio sono simmetricamente 
collocati, e la carena come il suo carico sono considerati come un 
corpo omogeneo; per questo centro passa la rianltaute delle lìnee 
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rappreseataati la spiata verticale che passa pel mezzo di qnesto 
piano. 

P. centre de volume; I, center ofintoyancy; P. oeiitiro de dislo- 
camento (il centro di carena) ;S. centro (^lx)Zum«n;T. (io* Centrum 
der SchiHmmkraft, der Deplacemenia-Schuerpunkt, 

Centro di velatura è il centro dì gravità di tutte le vele snpposta 
sugli alberi rispettivi aperte e spiegate sul piano longitudinale; 
alcuni chiamano ancora punto velico o centro velico o velare. 
P. point velitjiK ; I. centre of e/fort of the saCe; S. centro velico. 

~ dì una vela, vedi Ventre. 

— di sforzo delle vele, trovato da prima il centro di sfono di cia- 
scuna vela, e la forza che essa produce; si determina la risul- 
tante ed il suo punto d'applicazione per tutte le file fisse ad uno 
stesso albero; quindi riducendo tra loro le risultanti appartenenti 
nlle vele degli alberi poppieri al centro di gravità del naviglio e 
tra loro quelle degli alberi prodieri, ai otterranno i centri di sforzo 
con gli effetti rispettivi dei due sistemi poppieri e prodiere, in 
cui può intendersi diviso dal piano trasversale l'intero sistema ve- 
lico. In nltìmo rìdncendo tra loro queste due risultanti, avremo 
la risultante generale dell'effetto delle vele, ed il suo ponto di 
applicazione o centro di sforzo delle vele. 

— dì nn albero, il punto in cui il suo asse taglia la linea tirata 
da poppa a prua per il mezzo della spina {chiglia). 

F. e da moti; I. e. of the mast; P. e. do mastro; S. e devn 
pah; T. e. der ifast. 

— centro di nn pennone. — F. eentre d'une vergue; I. centre, ìmnt, 
or sling of a yard; P, centro da verga; S, centro de la verga; 
T. RaaMitU, Mitte etner Raa. 

— delle mote dei piroscafi a ruote. — P, renflement centrai ; I. centre 
keeltoni; 

— dì rotazione O di movimento, il punto fisso intomo al quale gira 
nn corpo o un sistema dì corpi. 

P. centre de roiation ; 1. centre of gyration or rotation;'P. centro 
de rotando; S. centro de rotadon; T. der Mittelpunkt dtr Drehvng, 

— delle forze parallele. — P. centre dea farete paraUiUa ; I. centre 
of parallel forces; P. centro de fm^es parallet; S. eentro de la 
fuerza paralele ; T, der Mittelpunkt eines Systems paraUeler Krttfle, 
der ÀngriffspunkL 

— della macchina. — F. eenire de la vuvAine; I. centre of engine; 
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P. centro da machina; S. centro de la maquina; T. der MitlfA- 
punkt der Maschine. 

< Punto di applicazione della risaltante dei pesi che conispon- 
doDO ai vari organi di una macchina > B.ota. 

Centro di carena. 

F. centre de carene; I. centre of diaplacement or of bxtoyartùy; 
P. centro da quilha ; S. c&ntro de la quilla; T. Oentrum der Ilandr 
luìig, der Deplacemenls-Sc/ucerpunkt. 

• Centro del volume della carena ossia del volume compreso fra 
la superficie immersa della nave ed il piano di gallegiamento. Si 
determina per via di calcolo numerico o grafico operando sopra 
sezioni prodotte nella carena da un certo numero dì piani verti- 
cali od orizzontali, nel primo caso sì à la distanza del centro di 
carena dà uu piauo trasversale della carena preso come base di 
riferimento, sì à cioè Vaicisaa, nel secondo caso si k la distanza 
del centro di carena dalla linea di costruzione o del galleggia- 
mento, si à cioè Vordinata > Bota, 

— deUe forze parallele. 

Punto pel quale passa la risultante delle forze parallele. 

— del movimento. 

< Punto d'applicazione della risaltante delle forze che sollecitano 
aa corpo. Il moto del punto cosi determinato e che corrispondo al 
centro di gravità del corpo, sì fa come se tutte le forze fossero 
trasportate parallelamente a loro stesse sul centro medesimo > B. 

F. cenare du mouvement; 1. centre of the muvement; P. centro 
do movimento; S. centro del movimento; T. Centram der Be' 



— di gravità del galleggiante. 

* Il centro di figura della sezione prodotta nella carena della 
nave dal piano dì galleggiamento > Bota. 
Gentftmcdlae (Civitavecchia). Porto di Traiano che lo fece costruire, 
fu cosi denominato dall'avere ceuto celle o case da navi. Descritto 
da Plinio il giovane, Epi9t., VI, 31. Vedi la pianta in Cobazzihi, 
Atlante, tav. LXXSI. 

Rutilio cosi ne parla, I, 237 : 

Ad Canta mcellaa forti deflezìmns Anatro. 

TraQquiUa pappes in statìone aedent. 
HoliboB aeqoornm concladitor amphitheatrum, 

Angustosqne sditiu insula facta tagit 
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Attollit gemìnaB tanea, bifidoqae meato, 

Faacibns arctatia pandit ntminqne latos. 
Kec posniase satia laio navalia porta; 

Ne vaga vel tata* ventitet anra rates: 
Interior medias sinus ìnvitatns in aedes, 

Instabilem fiiia afira neiit aqais. 

Centurionei a. m., comandante di una ceatnrìa o compagnia tanto 
nella milizia di terra ohe in qnella di mare. 

—> dassioo bÌ disse quello della classe o armata, qnando si volle 
distingaere da quello di terra. — L. centurio. 

Céola, B m., V., girotta, pjmo, palla di legno che ai mette In cima 
alle antenne banderuole, bastoni di flocco e simili. — Céola in 
veneto significa ciò che in italiano cipolla, che veramente è simile 
nelU forma a qnei pomi di legno che in italiano si disaero gal- 
lette e formaggette a I/ivomo, Napoli e Genova. Vedi Pomo. 

Ceppata, a. f., gruppo di pali confitti nel fondo del mare per dar 
presa agli ormeggi. Stat. pia., Ili, 551. 

C^po, a. ro., il piede dell'albero dei navigli. Vedi Albero e Piede. 

— di artiglieria. Vedi Cannone, Afiiisto. 

— di mortaio. Vedi. 

— mobile. Vedi Àncora. 
Cerata. Vedi Incerata. 

Ceratus, add , incorato, impeciato, incatramato. Quindi Ovidio, 
fl., 447: « ceratae rates, oeratae puppea » Her., V, 42. E cerare, 
apalmare. Ceratae e cerare mancano al De-Vit. 

Gerbera, s. f,, Cer&eraf, a. m. V,, reti ferme, o di poeta, lunghe 
circa m. 3 ed alte m. I. Sono tre reti unite ad una sola ima^ 
ad una aola corticà. Le due reti esteme aono di spago grosso ed 
jinno la maglia larga. Quella intema è di lino finissimo. 

Oerca, V., per chiama : • Alla cerca vintisei scapoli non aviano 
risposto > VoKiBB, Relae., 1. e, p. 485. 

Cercamare, a. m., ufficiale dell'Ordine gerosolimitano, sotto gli or- 
dini del capitano o del padrone che aveva il carico speciale di' 
cercare il nemico. 

Cercare, v. a., si adopera per indicare le operazioni, per scoprirò 
in mare un punto o degli oggetti, o por arrivare a un luogo de- 
terminato, come un attravaggio, lo scandaglio, un faro, i navigli 
nemici, o un luogo opportuno come un capo, un porto, ed altro. — 
Cerca, a. f., il cercare, l'andar in cerca. — F. chercher; I. to f^A. 
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Cerchiatura, s. 1., l'atto e l'effetto del cercliiare. — F. cerdage; 

I. eoUng; F. e S. eercadura; T. die Beringung. 
Cerchio, a. m., qualsiasi atrìsoia, verga o BÌmili, piegata a circolo 

per abbracciare e tener forte alcuni oggetti insieme, ad impedire 

che alcuno si afaaci, o rompa. 

G. »ercAto;N. chirchio,armaggio;'h.circua,circu,lu»;Qr.xlQXOz; 

F. cercte; I. àrde, hoop; P. cirado; S. cerco; T. Rirkel, Zing. 

— del picco ciascuno di quelli anelli della vela di randa che ginoca 
sulla tastiera e scorre sullo straglio. 

— coronato, quasi sempre di ferro gnemiti di anelli, punte, occhi 
e ganci, che si mette alla cima del fumaiuolo nei piroscafi e serve 
a dar presa ai sartioni ed aUe catene che lo tengono ritto. 

— anulare, quello che si stabilisce sotto la oo£& degli alberi mag- 
giori ed è circondato da anelli per tenere le rigge dei minori. 

— di imota a pale, è quel cerchione di ferro che regge ciascuna 
delle palette dei piroscafi a ruote e ne forma l'armatura. 

— dì ferro, vedi Parti dell'Ancora. 

— a riflessione, ietntmento astronomico che differisce principalmente 
dall'ottante e dal sestante, in ciò che il limbo abbraccia una cir- 
conferenza intera, mentre che quello dell'ottante è un'ottava parte, 
e quello del sestante la sesta. Il raggio del cerohio è di circa 
12 centìm., quello del sestante di 21, quello dell'ottante dì 25; 
i due primi sono costruiti in rame, l'ottante ordinariamente in 
ebano. 

Nel 1731, J. Hadley costruì l'ottante col cerchio intero, e fu 
considerato come l'inventore degli strumenti a riflessione Nel 1760 
Tobia Mayer propose di adoperare un cerchio intero, in luogo del 
sestante e dell'ottante. Il cerchio di riflessione fu dotto anche 
cerchio di Borda che nel 1777 ne cambiò il carattere rendendolo 
ripetitore. La prima idea però di applicare il principio della ri- 
flessione alla misura degli angoli si deve al dottor Hooke, circa 
il 16G4, modificata poi dal Newton, Ai nostri tempi v' apporta- 
rono perfezionamenti, l'Amici, il Magnaghi, il Pistor e il Martin. 

F. cerde à refiexion; I. reflecting, ctrde by Borda. 
Cerchio degli alberi, dei pennoni, ecc., ecc. 

— di abbattuta. — F. éviiage; I. swinging berth, tending room; 
T. dà- Schìcei Kreis. 

— ripetitore o astronomico, istrumento che serve a prendere, a terra, 
le altezze degli astri al disopra dell'orizzonte, e, in generale, delle 
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distanze angolari qualaianfiì, nel o faorì del meridiano. È facile a 
trasportarsi e quindi molto utile ai marinai, che possono servir- 
sene per osservaiioni astronomiclie a terra, o per le osaerrazioiii 
geodèsiache ed altre analoghe. 

Eaao à tm limbo diviso in 360", sorretto al suo centro da una 
cerniera, onde si può farlo altalenare giusta un arco orizzontale ; 
la sua faccia ò allora volta al rovescio della sua posizione primi- 
tiva; ne segue che facendo l'osservazione dai due lati opposti, 
l'istrumento è divenuto ripetitore, s che tutti gli errori che po- 
tessero provenire dalla sua imperfezione, o da alcune delle sue 
parti si compensano reciprocamente. 

II cerchio ripetitore è montato sopra un'asta; k una livella per 
disporre il sno disco orizzontalmente, e due alidade mobili, fornite 
ciascuna di una lunetta. Sono necessari due osservatori; essi guar- 
dano, simnltaneamente per una delle lunette, ai due punti, ove 
8t vuole ottenore la distanza angolare, e l'arco del limbo compreso 
tra le due alidade, esprime questa istessa distanza. 

Questo iatrumento, più esatto a terra, e piA comodo che il 
cerchio a riflessione, si deve, come questo a H. de Borda, ed esso 
può sostituire il grafometro e il teodolite. 

Cerchio meridiano, ciascuno dei due cerchi graduati normali all'asse 
di rotazione e rigidamente uniti ad esso, e ad ngual distanza dal 
cannocchiale dell' {strumento dei passaggi. Quindi i due cerchi 
roteranno in piani paralleli al meridiano della stessa quantità an- 
golare di cui muove il cannocchiale; e gli angoli descritti da questo 
ai potranno per conseguenza ricavare dalle letture fatte sulla gra- 
duazione dei cerchi mediante due microscopi micrometrici fissi ai 
pilastri dello strumento e diretti normalmente sui lembi. È evi- 
dente che nel cerchio meridiano i cerchi verticali funzionano da 
cercatore, quando è nota la lettura che corrisponde alla posizione 
verticale del cannocchiale, LEONARDI. 

Cercine, s. m., la corda morbida e piana che sì usa per orlare le 
vele. Cresobmzio, 80, 4. Vedi Ralinga. 
V. parabole, buzzolà; N. torcenielìo, truocchio; I. rodete. 

Cercùro, s. m., nave mercantile. Plauto, Jlferc,, prol. 86: • Aedi- 
fioat navim cercurum et merces emit >. 

Ed era piA spesso nave da guerra e delle veloci ohe talvolta 
si mandavano alla caccia delle nemiche ; cosi F. Valebio Flaooo: 
< C^ercuro* ad perseguendam retrahendamque navem qaum mi- 
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gisaet, primo fiigere reg:u (messi di Filippo ad Annibaìe), ottncti, 
deinde obi celeritate vinci senserunt, tradnot se Komanis • 
Livio, XXIII, 34; Lucilio, in Nonio, 533, 27; Livio, XXIU, 19; 
Vabronx, L. L., &, 79 ; Nonio, 13, 4, afferma cbe era < genus 
navÌ9 asianae praegrandia » . Plinio la voleva inventata dai Cipri. 
L. cercuraa; Gr. xepxowpos; P. cercure. 

Cèrere, a. f., dea delle biade; il primo dei pianetini, scoperto dall'ita- 
liano Piazzi. 

L. Oeres, erta; Gr. àrjftijttip, tjQos; F, Oéris; I. Cerea; P. e S.. 
Ceret; T. Ceres. 

Cerimoniale, s. va., marittimo, comprende le visite, le feste pub- 
bliche, le pavesatare, le manifestazioni o dimostrazioni di cortesia 
o di deferenza, e i diversi saluti oaitatì in marina. Vedi Saluti. 
Un tempo i più esigevano dai deboli un saluto quasi di suddi- 
tanza e specialmente nel secolo xvu; siffatta pretesa dava luogo a 
delle questioni frequenti. Oggi questo cerimoniale è spoglio di ogni 
idea di supremazia, ed é la pratica internazionale sottoposta a 
disposizioni dichiarate in un regolamento. 

P. drémonial; I, navy ceremonial; P, e S. cerimonial; T. oere- 
monielt. 

Certamina dasitis, vedi Regate; una ne è descritta da Vibgilio, 
Aen., Y. Vedi Naumachia. 

Certificato, s. m., documento ufficiale comprovante nna qualche qua- 
lità personale o della nave o d'altro. Vedi Carte. 

F. ixrtificat; I. certificat; P. e S. certificado ; T. das Certiflcat 

— di sanità, che non vi siano casi di malattie contagiose. 

— di servizio. — P. état de service; 1. ctrHficaU of tervice; T. der 
Dierislschein. 

— di visita (costr. uav.), per constatare lo stato della nave. 

— di proprietà. — F. certificat de propiiété; I. declaration of otf- 
nerskip; T.das Eigenthumszeugniss. 

— di origine, cioè di provenienza. Serve a constatare la provenienza 
delle merci, rilasciato dal Municipio col visto del Console della 
Nazione ad un Porto della quale è diretto il naviglio. 

F. certifìcatìon d'origine; I. certificale of origin; T. das Urs- 



— del costruttore, che egli rilascia alla consegna del naviglio. 
F. certificat du construcieur; I. btiilder certificale; T, Fabrika- 
tioiueugnias. 
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Certificato di olassificauone di una nave. 

F, oertificat de doMification; I. eerUficaie of carader; T. dw 
CUutificirungaKhHn. 

— d'idoDdità, patente d'abilitazioce. — P. cerUfieat de capadU, cer- 
Hficat d'aptitude; I. certiflcate of competencjf; T. der BefOhigung»- 

— di stazza. Documento che devono avere tutte le navi per con- 
statare il tonnellaggio di oiascnna dì esse, rilasciato da an perito 
stazzatore nominato dalla (capitanerìa di Porto, o Ufficio di Porto 
del Circondano. 

F. certificai du ùmnage d' un navire; I. certificai of tonnage; 
T. der Matbrief. 

— del registro delle navi. Per constatare la dasaificazione delle 

Genico, s. m., le mantiglie. Dissero anche Ctrulco. 

• Temperet nt tremuloa Zetes fraterqae cerachos > Yài^krio 

FlaOco, I, 469; Locano, Vili, 176, X, 495; Abistofai™, 

Cav., 762; EsiOHiO. 
Gr. xtQovXxàg et xepo5j;os," P. cemche. 
Cerùleo e CénilOi qualità del colore di varia intensità, che riflet- 

tmo dal cielo le acque del mare. Vedi Colore. 
L, caeniieus; Qr. dd^og, xvavovs; P. oemiéen; I. sky-Hue; 

P. e S. ceruleo; T. himmelAlau. 
Cerussa, a. f., Y., sale di piombo, che ai adopera a verniciare navigli 

e cannoni. 
P. céràse; I. trhiteìead; P. cenua; S. eertua, aìfoayaìde. 
Cervantes Saavedra Michele, nato nell'anno 1647 ad Àlcala de 

Henares, morto a Madrìd il 23 di aprile 1616. Servi in manna 

sotto ti. A. Colonna. À Lepanto, nel 1571, ferito ad on braccio, 

rimase storpio tutta la vita. Nel 1575 tornando in Spagna sopra 

una galea, fn preso da pirati algerini, riscattato soltanto nel 1581 

dai Padri della Trinità. Il suo valore fu diaconosciato dai anoì 

contemporanei. 
Cervi-volanti, adoperati per lanciare i palloni fresati. R. M,, '88, 

III, 461. Vedi Aqtdlone. 
Qe$Q^, s. f., rondine, piccola barca per la navigazione nei canali, 

velocissima e ohe poteva armarsi. Furono costruite la prima volta 

nel secolo xvi. Mot. 
Oggi i Veneti in luogo di pesila, dicono SiiHa. 
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Cessare, v. iatr., finire, dar fine, canzare, evitare il nemico ; smet- 
tere il fuoco, 

L. cesiare, desinere, evitare; Qt. ^'^ya; P. cesser, faire ceaser; 
I. toceasefìring; P. cesMr; S. cesar ;T. einsteUen, aiifh/tren, stopfen. 

Cessa il fuoco! comando di oesaare i tiri di fucileria o di artiglierìa. 
F. cessez le feu; I. ceate flring; P. cessar; S. cesar; T, f^ver 
einstdlen. 

Cesta, a. f., specie di vaso di Timini o d'altro per conservarvi o 
trasportare robe. — Cesia dei canapi, come an tempo cesta del 
petriffre, ed altresì una specie dì nassa da pescare. 

L. data; Gr. Klatt}; F. panier, corbaUe; I. ceste, bmh; P, e 
S. cesta; T. Korb. 

Cetaceo, add., appartenente all'ordine dei mammiferi marini. 

Cetarla, s. f., vivaio dei tonni e di altri simili grossi pesci, iu 
Plinio e in Cicerone, cetarius, per pescivendolo di simili grossi 
animali. 

Tj. cetaria, cetariae; Gr. xrjttta; P. cetaria. 

Cetea, s. f., grande e forte nave da gaerra, detta cosi da xt/iog ^ 
balena. — GlUSTlMlAKl, Ann. genov., 1264 ; Marih, V, 208. 
Bas. lat cetea; Gr. xijnj»^; P. ceiée; P. e S, cetea. 
* Cetene, nave d'ingente grandezza. Vedi Cetea. 

Cetus (balena), costellazione in piccola parte boreale, in massima 
australe, sitoata tra i Pesci e 1' Eridano, l'Aquario e il Tanro. 
L'omicron di essa (Mira), è famosa per le sne \'ariazioni di splen- 
dore. 

Cévente o Bévente, i venati par il fiusso della marea. 

Ch i Veneti, come anco i Toscani antichi, adoperarono pel sem- 
plice e; per ea. in diassa, chodèra, in choltro, cholzexe per calcese, 
probabilmente si deve leggere : calaexe; in choxela per cusdUt, vedi. 

Choffnola (nna), s. f., < 1 de passa S6; de' posau per pasao lib. 2 '/a ■ 
Fah. Gal., 13. Specie di fané, cosi detta dai Veneti, ma che non 
sappiamo quale fosse. 

Chalear, V., per calafatare. I\ib. Gal., 11. 

ChaUenger (la Provocante), corvetta ad elice di 1234 cavalli e di 2300 
tonnellate. Dei diciotto cannoni le lasciarono solo sei , per dare 
luogo ai laboratorìi scientifici, raséndo dall'Inghilterra destinata 
ad an giro del mondo per studiare il fondo del mare. Gli scien- 
ziati di essa furono: capo M. Wy ville Thomson, uno degli inizia- 
tori delle esplorazioni dei mari profondi, che aveva preso parte 
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alle apedìzioni del Lightning e dal Porcupine (porcospino); sotto 
i suoi ordini dae naturalisti; Joha Murray, clie diveone capo dopo 
la morte del Thornson (marzo 1882), e H. N. Uoseley e il chi- 
mico M. Buchanan, e un disegnatore, M. Wild, tm giovano zoo> 
loglsta tedesco, R. von Willemaea-Salm, che mori nel viaggio tra 
Hawai e Taiti, Partirono il 22 dicembre 1872 da Sheemess (nella 
isoletta alla foce del Tamigi), durò tre anni, dopo i quali tamò al 
suo ponto di partenza. Queata esplorazione sottomarina fa una 
delle più importanti. I materiali raccolti furono inviati, in parte, 
a scienziati di tntt« le nazioni europee. 

ChaUmium, corrotto da Ohelandia^ 

Charrol. grande scialuppa, rialzata da falche o fargue di tela, per 
trasportare il merluzzo a Terranuova. 

Chatavo, a. f., V., specie di puleggia. < Catari 4, de ragli 4 l'ann 
intempagnade ; laglie 12 de ragli intempagnade > Fab. Gal., 
Cod. Magi., X, ci. XIX, p. 7: non potei mettere l'accento poi che 
non è dato dal ms. ove solamente trovai questa voce. 

Gheba, a. m., V., per Gabbia, vedi Navi di cheba espressione usata 
anche da Mì.bin Sanudo al l&Il. — Vedi anche àhoblocci, Doc 
itied., p. 315. 

Chebeck di 26 cannoni da 12 e seicento nomini a bordo. Encyd. • 
alla voce Abandofuier. Vedi Sciabecco. 

Chechla o Checcia, a. f., si trova scritto anche Gheda, navigb'o 
usato particolarmcnto dagl'Inglesi. Di poppa quadra, con polena, 
attrezzata con due alberi (di maestra e di mezzana) \ la sua maestra 
è simile ad una mezzana di nave Porta sopra la vela maestra 
una vela di gabbia, e sopra la mezzana la contramezzana. Sol 
davanti à tre o quattro flocchi murati all'estremità di bompresso 
assai lungo e poco inclinato. Da 80 a 250 tonn. di portata. 
P. ketch; I. ketch; S. eBpecis de bergantìn (/ronde. 

Chelandia, in Mdrat., Antiq., XVI, 276; SdancUa, Marin, V, 2U8; 
Scelaiidia, Serra, 1, 243; Gelandria, Zelandria, Mabih, II, 42. 

Chele, s. m., molo a tenaglia. — Gr. XV^'Ì- 

Chelinga, s. f., naviglio in uso lungo il littoraJe del Coromandel; 
esso dai nativi é detto anche Mastila-mancé. Essa è di piano quasi 
ovale, e quindi rompe le acque a stonto e dà presa al vento, ed 
è. di poca immersione. In generale le chelinghe kano dodici rema- 
tori su sei banchi, ciascuno con un remo a pala ovale o rotonda: 
il timone è an remo attaccato alla tosta della ruota di poppa, go- 
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vernato dal padrone; oltre i rematori e il padrone vi sono dne 
noTÌBL La chelinga non à che il ponte a poppa. 

Chelisma, a. m., il peszo di costroBione incÌLÌodato sotto la carena 
(chiglia) per impedire che si consumi questa, quando si tira a terra 
ìa. nave. Sdidà. Lo stesso afferma PolluOB, I, 86. TeoEresto at- 
testa che il chelisma lo facevano di abete, 

li'antìchelìsma, è la contro-carena: cosi dunque: T^ontg^ ca- 
rena; ^iJivOfta ^ {ai&B. carena; dt^t^^Ata/Mc = controcarena. 
Gr. j^^^vc/ta, aiog. 

ChtioniOf s. m., dal greco %éX.<ùvij ^ tartaruga, dalla figura di una 
tartaruga apposta o a poppa o a prua, E poi che la tartaruga 
ai trova impressa sulle monete del Peloponneso e di Tenedo, po- 
trebbe essere naviglio di uno special tipo usato in ano di questi 
paesi. 

L. chélonium; Or. x*^*"*"»'. 

Chenlara, piccola rete a strettissima maglia; il pescatore batte batte 
sull'acqua ed il pesce che fugge vi inciampa e vi resta preso. 

CfaeniscO) s, m., ornamento a forma di collo di oca, col quale gU 
antichi terminavano d'ordinario superiormente la poppa, nelle pic- 
cole navi. < Fuppis Intorta cbenisco bracteis cuneis vestita fui- 
gorabat > àpdloio, 11, Mei. 

L. cheni»cu8; Or. x*?*''<^'«>6 (i>ca); F. chénigqva. 

Chepida. Tedi AgoQ. 

Chetarsi) v. rifl., si dice del vento che cesaa. — Cheto, add., dicest 
del vento e del mare. 

Chiamar^ v. a., a raccolta, ritirare le navi dalla pugna, o se dì- 
sperse per qualsiasi causa. 
F. appeler; I, to cali; P. chamar; S. Itamar, apelar; T, rufm. 

— all'obbedienza, far segno oon bandiera, tromba o cannone ad un 
naviglio inferiore, acciò che si accosti al superiore. 

— a bordo, dare ÌI segno perché marinai, soldati od altri entri Jn 
nave. 

F. appeler à bord; I. to cali an biard; T, on Bord rufen. 

— on naviglio a parlamento col portavoce o per via di segnali, per 
comnnicare ordini, o avere notìzie. 

F. appeler un navire à portée de la voìx; I. to callship wittrin 
hail; P. diamar a folla; T, eCn Schiff avf Schreidistanz rufen. 

— ai posti dì combattimento. — P. rappeler aux posles de combat; 
L to beat to quartera; T. Elarschiff zum Oefecht blasen. 
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Chiamare tutta la gente ia coperta. — F. <^peUr Urna le» hommet 
sur le poni; I. lo tura aU Aantto up; T. aUe Afann auf Deck rvfen. 

— la guardia. — F. appeUr le guari; I. (o cali the watch; T. ito 
Wache auf Deck rufèn. 

— ai posti di combattimeli to, in caso di ima grave falla, in caso 
d'incendio, all'attenzione. 

Chiamata, a. i., di tromba fatto perché ciascuno si riduca al suo 
poato. — P. toqw, 

— generale. — P. toque de pottos. 

— chiamata; qneUa spinta che fa la potenza per obbligare la resi- 
stenza a rispondere e a seguirne la mossa. 

Chiappone, a. m., chiararda grossa e forte, che si usa specialmente 
nei navigli latini al piede dell'albero. Doc. Tose., 45. 

Chiara, add. f., sottint, stella; là chiara della Vergine ; le chiare 
delle guardie, qnelle dell'Orsa. La Aiara per eccallensa, la mag- 
giore della coda dell'Orsa minore. 

— dì costa riva che non abbiano perìcoli di frangenti, secche o 
bassifondi. Vedi Àncora. 

F. Mine; I, cUar; P. rfara; S. dora; T. kUvr. 

Chlaranzana, s. f., dicono i marìnai il chiarore che talvolta appa- 
risce in una tempesta per lo squarciarsi deUe nuvole. 

Chiaria, s. f., chiarezza di cielo e di aria ; luogo in more senza sor- 
goasi o ghiacci galleggianti. Vedi Chiarezza, Chiarità, Chiari- 
tndine, Chiarlgione, Chiaritale. 

L, daritcu; Qr. aaip^vita; F. éclaircU; I. brightneas; P. da- 
reza; S. daridad, darà; T. Schimmer. 

Chiarir^ v. a., il vento chiansce il cielo; e v. ass. il cielo non chia- 
risce senza un vento fresco. 

L. dare$cere; Gr. aa^pt^a, óiidaxQ/toi; F. édaircir. 

Chiaro, add., acque chiare, trasparenti, non torbide; cielo chiai*o, 
sereno, limpido. 
P. dair; I. dear, fine; P. doro; S. doro; T. ktar. 

Chiarore, s. m., splendore, lucidezza. * Quel chiarore non é per 
altro, se non perché quivi k mille mitia stelle fitte e minute • 
G. ViLL., Vili, 109. — L. splendor; Gr. owyij, y^j. 

Chiassare, V., per Arare, Vedi. 

Chiatta, 8. f., specie dì naviglio da carico, di fondo piatto, senz'alberi, 
il quale nell'interno dei porti serve a trasportare il carico che sì 
imbarca o si sbarca da bastimenti maggiori. 



,v Google 



OHI ■ 177 

Chiatta e Clatta, da ponte, quelle che aon fotte apposta per costruir 
ponti sdì fiumi a fin« di passare eserciti, 

F. ponton, baleau du poni; I, pontoon; T. die Pontons. 

— da carico, quelle che sì adoperano a caricare monizioni o arti- 
glierie nelle navi. 

P. ehatte; I. lighter; T. der Lastpontm, Piatte. 

— B. f., di barche a fondo piano, adatte a nangare in acqae basse, 
e nei finini o lagHiie. 

F. bateau plat; I. fiat boat; T. da» HachbooL 

— del passo, quelle per trapassare i finmi talvolta raccomandate a 
canapo che passa per pnleggU. 

— di salvamento, quella che si adopera per soccorrere nao&ggbi o 
pericolanti, ohe talvolta è semplice zattera improvvisata. 

— anche un galleggiante, specie di zattera sulla quale talvolta 
vanno i cala&ti o stoppatori per lavorare al corpo del naviglio; 
o per sostenere batterie volanti, a per aostenere un bersaglio, o 
per lavorare eoi bragagno. 

7. chaUe; I, lighter; P. aUgeirator; S. ehata; T. Eaier. 

Ctilattala<do, a. m., chi condnce una chiatta per abitudine od 
officio. 
F. ba^Aoteur, poBsear; I. ferry-man; T. der Fahrmann. 

Chiatti, add., aggiunto di qualsiasi costruzione a fondo piano. 

Chlavajo e ChiavarOt fabbricante di chiavi. 

Chiavarda (di commettitura), qnella che si adopera per commettere 
ferri o legnami fra loro. È composta di un'asta di ferro con punta 
a vite, e testa, o capocchia, la quale può essere piana o convessa, 
tonda o quadra a piramide, a piastra, e in molte altre forme. 

— s. f,, arnese a foggia di perno pia o meno grosso, con testa di 
varie Torme ad uso di ooUegare strettamente alcuni pezzi di co< 
struziona. — La Crusca lo definì: Chiavo grande col cappello 
bttlungo. 

Le chiavarde sono di molt« specie : di commettitura, a braccìnoli, 
a bilico, a vite, a doppia vite, a chiocchiola, a copiglia, a occhio, 
a passatore, a punta penduta, a spina dì pesca, a T, a testa 
quadra, a testa piatta, a nncino, con due dadi, con orecchietta, 
da ribadire, della chiusura, di accoppiamento, di commettitura, 
di fondazione, di scambi, di stringimento, scorrevole, di rame e 
dì ferro. 

F. entretoise; I. boli, pia, ay^lt, tr(^n»OM bolt. 
CpBÀEZuii, Yoeah. Ntmt., tom. II. 13 
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Ghiavardare, v. a., fermare, cissioarare con chiavarda. 
Chiavare, v. a., da clavus, e davare del basa. lat. Daste, Inferno, 
SXXIII, 46: 

Sentrii chiavar l'ascio di sotto. 

Vedi Clavus. 
Chiave, s. f. È imo atramento meccanico di diverso forme e grossezze; 
a aoalpello, a dents, a tanaglia, a cacciatola, a buttafuori, secondo 
il modo col quale addentano la chiocciola o la spina della vite 
por aprirla. 

L. davis; Gr. xMlg, bMs; F. def; I. key; P. chave; S. llave; 
T. der &hiasael. 

— a bilico, ciascuna di (]uello chiavarde stabilite a leva che attra- 
versate dallo costiere entrano nell'incastro quadrangolare della 
rabazza e tengono fermi gli alberi minori sopra i maggiori, 

F. clef à^evier; I. Uverfld;T. der Schluiskea. 

— o Chiavarda della catena, serve ad unire e a separare i vari 
pez^ della catena e a congiungerla o scioglierla dalla cicala della 
àncora, dal piede del prìgioDiero e simili. È un perno con ca- 
pocchia da ana parte, e dall'altra bacato che entra negli occhi 
della maniglia e la chiude fermandosi di qua con la capocchia, 
di là con una bietta battuta nel buco. 

-~ di ritegno, il telaio appiè del bompresso, le colonne intomo alla 
bitta ed altre. 

— degli alberi, è chiavarda quadra di ferro, pei piccoli anche di 
legno, per fermare gli alberi minori sui maggiori. Perciò si dice 
gli alberi sono in chiave. 

F. def, de d' un mdt; I. fid dtodc of the maat; P. cuiiAa de 
maatareo; T. der Sdtlusskeil, daa Sdthsshoh. 

— dioesi anche una specie di cuneo che s'incastra nelle piane per 
mantenerle ferme quando il naviglio non è costruito a maglio piene. 

I. fid, mast fid; S. buret, cuna de masldero. 

— d'acqua, quella che firancesemente dicesi rubinetto, noi potremmo 
dire dtiavetta. 

F, robinet; I. cock; P. tomeira; S. grifo; T, der Hahn. 

— della spina (chiglia)', calettatura a palella. — F. écart de la 
guille; I. keel scarf or acarph; T. die Eiellaschung. 

— a dente o a scatto, intestatura a gancio, — F, écart à eroe ou d 
dent; I. ttàìlet scharph; T. die l'afellaschung. 
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Chiave a bilico. — I. apanjier. 

— del timone, redi Timone. 

— per cifra, vedi Sanali e Cifra. 

— per aegnali, vedi. 

-— indentature clie si coiriapondono perfettamente nell'estremità di 
due pezzi di legno, a fine di rinnirli fra loro, e sono semplici e 
doppie. 
F. écart; I. ecarf; 3. escarpe; T. Scherbe. 

— per girare viti di corazzatura.. — F. clef pnur bovlons de blin- 
doge; I. Aey for armoiirblt»; T, der PanzerbolsenBcfilUssel, 

— della spina (chiglia). — F. écart de la quitte; I. keel scarf; 
T. Sieltaschnng. 

— doppia, nodo per drizza o cima corta. — F. noeud d£ drisK de 
boinelte; I. iludding-sail halliard bend; T. der LfesegelfulUttch. 

— < Fra cantoralo et canterale d'ogni quattro o cinque o sei sta- 
menali, o matére, ne scappa fuor uno, che si dice la chiave per 
il trincarino, nel qnnlc con lo scalpello vi s'incava il suo foro 
quadro, che stia giusto et detta matèra avanzando sopra fa scar- 
mottd: ò dente alto un terzo dì palmo incirca, et questo si fa per 
miglior legatura del vascello * Cresoemzio, p. 31. 

Chiavetta, a. f., piccolo perno o cuneo dì ferro con capocchia da 
introdursi in una chiave o perno più grosso. ' 

I. key, peg, coiter, fare lode. 

— a molla. 

Vi sono molte specie di chiavette: a dente, a molla, a nasello, 
di collegamento, di arresto, di sicurezza incastrata, senza testa, 
senza naso, del ceppo dell'Ancora, della biella. 
Chiavo por Chiodo, l'usò anche Dante, fig., Par., XXXII, 129; 

E qaei che vide tntf i tempi gravi, 
Pria che morisse, detta bella sposa. 
Che s'acquistò con ta lancia e co' chiavi. 

Chiazza, s. f., si dà questo nome a quelle macchie che talvolta si 
vedono in mare mosso dal vento: dìcesi anche mare c/tf azzato. 

Chielai-e {?), v. a., rompere la foga delle onde. Babbbrino, Doc., 272. 

Chiepa, vedi Agon. 

Chierchia, G., esplorazioni abissali talassografiche eseguite dal regio 
piroscafo Waihington, durante la campagna idrografica del 1881, 
mezzi modo di rastrellare il fondo del maro. 
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CUeaohi o Chlesaola, a. t, stipo ovs tesevasi la boasola prìnci- 
paie, ove pura ai onatodisoouo guomooi, epeocM, traguardi, le lam- 
pade a riverbero a eospensione oardanìca. Sopra aveva una cnpo- 
letta per difesa dal vento e dalla pioggia: ciò le dava l'aspetto 
di un tempietto, doade il nomo. Il qxiale essendo di fonnasione 
toscana, ci & supporre che fosse e inveiuiione toscana o almeno 
derivata dai Tosoani questa data foggia di stipo. Vedi Abitabi- 
lità e Sassola. 

Si dloe ohiesaola anche l'interno di essa ove ei tiene sospesa 
la bussola, e la parte speciale dell'interno dove sono collocate la 
calamite correttrìoi: ed anche per bussola a compenBazione. 

— (libro di) quello sul quale i marinai segnano la via (rotta). 
Cblesooe, s. m. > E lampane che sono alle bussole nel loro chie- 

sone, accomodarle ohe il vento non lo molesti, e tenerle nette e 

chiare, ohe fuori non possano esser viste > Falò., 16. Dubito che 

sìa errore tipografico per chiemla come à poco più sotto a p, 17, 

essendo l'ediaione scorrettissima. 
Chiglia, voce di origine teutonica, da kiel, invece delle nostrane 

tpina, canna, coloniòa, primo, vedi. 
Chilogrammetro, s. m., è il lavoro meccanico esercitato da nna 

forza di un chilogramma per lo spazio di un metro in on minuto 

seconda. Vedi Dtoamodo. 

F. kilogrammètre, dynamie ordinaire; I. kilogrammeter ; P. ki- 

logrammetro; S. kilogrdmetro; T. dot Meterkilofframm. 
Chilowatt, mille Watt, ossia 1,0193 Poncelet. 
Chimenio, ÌdÌot. veneto, osato auohe dal Molipiero, ^n. ArtA. Btor, 

it., VII, 642, per Coaunento, vedi. 
Chimèra, s. f., mostro favoloso a coi si dava muso di leone, corpo 

di capra, coda di dragone: e prendesi per qualsiasi invenzione 

fantastica. 

— specie di pesce di corpo bislungo e compresso ai lati; testa larga 
in forma di naso, guarnita ai lati di aperture rotonde, dalle quali 
si pnò spremere nna materia viscosa; la coda termina in un sot- 
tile filamento. 

— nome dì nave, usato anche da YlBQiLlo, Aen., V, 118. 
Chinale, V., vedi Qulnale. 

CfaiO, isola dell'Asia minore, ad occidente, una volta detta Pìtiussa. 

I Chii fnrono un tempo potenti in mare. È nna delle sette 

patrie attribuite ad Omero. Nelle acque, tra Ghie e l'Asia Uinore, 
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fu una fiera battaglia navale tra Filippo di Uacedonìa da ana 
parte, e Àttalo I re di Pergamo e i Rodii dall'altra. Filippo venne 
s:»nfitto con grandi perdite di nomini e di navi. 
Jj. CMus; Gr. Xlog. 

Chiocciola, s. t., madre vite, la vite femmina. 

— d'Archimede, macohina per sollevare l' acqua a piccole altezze. 
È costituita da un tubo, sul cui asse cilindrico è fissata una spi- 
rale, per l'altro lembo attaccata al tnbo : da una parte s'immerge 
nell'acqua, l'altra resta faorì inclinata a circa 45* col piano della 
terra. Con una manoveUa s! gira l'aase sa la cui spirale sale 
l'acqua. 

Tj. codea; Or. iX,i^; F, via hydratdique d'Archimide; I. Ar- 
diinucleg' loater-terew; T. die Archimediache Wasteraehraube. 

Chlodalai 8. f-, e Chiodame^ nn insieme di chiodi, e strumenti fatto 
a stampo per fornire i chiodi della capocchia. 

Chiodame, vedi Chiodaia. 

Chiodare, vedi Inchiodare. 

Chiodatura, s. f., operazione del figgere i chiodi, ed anche l'opera 
eseguita. — F. rivetage; I. rivetìng; P. pregadura; T. dU Nietung. 
La chiodatura è : ermetica, semplice a sovrapposizione, a doppia 
sovrappoaisione, alternata doppia a sovrapposizione ^ semplice a' 
coprigiunto, doppia, tripla a coprigionto, a doppio coprigiunto, a 
caldo, a taglio semplice o doppio. 

Chioderia, vedi Chiodaia. 

Chiodo. Strumento di ferro, o di rame, o di ottone, o di zinco, o 
di bronzo, o di lega, fatto come uno stecco, più o meno grossa e 
lungo con punta aguzza ad una della sue estremità, e dall'altra 
una testa, o capocchia piana o convessa o a piramide, che serve 
per uso di conficcare e ritenere o sostenere o conginngere insieme 
legno, ferro, ecc.; si fanno anchs di legno duro, senza capocchia, 
e allora si chiamano cavicchi. Vedi. 

F. doa; I. nati; P. prego; S. davo; T, Nagel, 

— a rampone, con capocchia fatta a rampa, forte e solida. 

— e meno coinunemeute Chiavo, che usarono Dante e Petrarca, s. m., 
strumento di ferro più o meno sottile, più o meno acuto, più o 
meno gro^, quadrangolare o cilìndrico, con capocchia dì varie 
foggie, adatta alla sua grandezza. Si fanno di vari metalli e leghe 
e più comunemente di ferro e di rame. Si dicono acuti quando 
terminano in punta: biUlom o da piastra quelli ohe si conficcano 
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roventi e si ribattono in guisa cbe abbiano la capooohia da ambo 
l'estremità, 

L. clatms; Or. i^Aog. EsiOHio: ^Àoi xaqipla aidf}(fà; F. clou; 
I. nati, gpike; P. cravo, prego; S. davo; T. Nagel, Spilxr. 
Chiodo barboni o a barbone. 

— a punta perduta, qnando non trapassa alla parte opposta, detto 
da noi bullone. 

F. à bout perdu ; I. short drove boli. 

— a copiglia, a fenditnra alla parte opposta della capocchia per 
inserirvi la copiglia o linguetta di ferro per impedirne il ritorno 
in fuori. 

F. cheviile à goupilU; I. fare lock boU. 

— ad occhio, cioè con la testa a forma annoiare. — F. d oeillet; 
I. eye boli. 

— ad anello, con anello mobile all'occhio. — F. d boude ; I. rtnj; boli. 

— da coperta, Innghi e per lo più di testa piana, per commettere 
le tavole dei ponti. Se sono doppi, sì dicono di doppia coperta. 

F. dou de pani; I. deck nati; T. der Dedcnagel. 

— da fasciame o bordottì, quelli che servono a tenere il fasciame 
di bordatura. 

F. clou à madrier; I. plank nail; T. der Laitenepicker, halhe 
edegel. 

— da fasciame per palischelmi. — F. dott pourhordage decanot: 
I. boat-nati; T. der Bootsnagel. 

— battuto o a fucina. — F. dou forge; I. Jland^iade nail; T. der 
geschmiedeie Nagel. 

— tagliato o foggiato a freddo. ^ F. dou découpé à froid; I. »ia- 
chine-mode nail; T, der geschmiedete Nagel. 

— senza teste, fatti per trapassere il legname da banda a banda, 
ed aver tronca la parte eccedente. 

~- di barca vecchia. Quei chiodi corti o lunghi, a spina sottile, che 
ai usano per il vecchio legname, a fine di non tormentarlo troppo. 

— quaderno, quello che à lo stecco quadrangolare. 

— tondino, quello cbe i^ Io stecco rotondo. 

— da valvole, quello con spina piccola a capocchia grande ma sot- 
tile e rotonda e piana col quale ai chiudono valv<^e, trombe, 
gotti, ecc. 

— quelli poi navigli in ferro si fanno del diametro da mm. 15,8 
a 28,6 e di quelli in acciaio da mm, 15,8 a 2&,4. 
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Chioma di rame stampati e di ferro zincato per lance, da ribadire; 
Inngliezza da 40 a 120 mm., e dì peso da 0,35 a 2,80: chiodi di 
rame sottilissimi da ribadire lunghi da 30 a 80 mm., di peso 
da 0,10 a 0,65; chiodi di ferro zincato per primo, langbì da 120 
a 200 mm., pesanti da 2,65 a 8,S6; chiodi dì farro zincato Innghi 
da 40 a 130 mm., di peso da 0,306 a 4,25. 

Yi sano chiodi a stopparolo, a peso, da ribadire, da bordatura, 
da carena, da coperta, a testa dì diamante. 

— stopparolo. • Si pigliano certo piastre di piombo larghe da nu 
braccio, sottili come nn cartone, lunghe da cinqne braccia l'tma, 
quali con certi chiodi detti stopparoli larghi in testa qoanto nn 
ginlio (un nicheUino) e due dita dì pnnta, e con pece calda ap- 
piccate le dette piastre commesse e soprapposte da due dita Pana 
sopra l'altra con detti stopparoli conficcate tutte sopra il corpo 
del .Tassello fino alla sua solita acqua , e che almeno per la di- 
stanza di quattro dita aia da uno stopparolo all'altro ■ Falò., 11. 

— ad nncino e anello. 

F. d eroe et à boucle. 

Anche gli antichi asarono chiodi e di ferro e di rama. Di rame 
tutti fnrono quelli della Siracusia di Oerone, e pesarono da mezza 
mina ad una mina o circa da tre etti e mezzo a setto. 

I chiodi a testa sferica delle navi moderne v.^nno da chilo- 
grammi 0,09 a 52,21 per ogni cento chiodi, ossia a qualche cosa 
meno di mezzo chilo. 

Si ebbero anche chiodi di 65 centim. di lunghezza, con capocchia 
a piramide tronca, a sezione rettangolare, assotti glia n tisi verso 
la punta. — 

Chioma o Maretta, quando il mare ondeggia nel mezzo e rumo- 
reggia nei lidi; ma aignifica generalmente ìt doppio ascendere 
giornaliero della marea. 

— capelli, 8. f., un gruppo di cavetti fermi da nna parte, pen- 
denti dall'altra per ubo di fermarvi alcun oggetto. 

F. fllasBe; I. hackled fiax; T. der Ifechelflacìts. 
~ la nebulosa che cinge o fa coda ad nna cometa. — F. ha ra- 
^on» des comètea; I. coma; T. Strahlenhof de» Komeien. 

— di Berenice, nome dato dall'astronomo Cenone alla costellazione 
boreale di sette stelle, alla coda del Leone, a B. della Vergine, 
dopo che dal tempio di Venere spariva la chioma forse rubata da 
secreto amante dì qnella bella regina. Vedi la stupenda versione 
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del Carme di Catullo, il quale tradusse a ena volta dal greco di 

Callimaco, fatta dal nostro Migra. 
L. coma Serenicit; Gr. xd/ttj; P. cheoelure de Berenice; I. coma 

BerenicBB or Berenice'g hair; P. caheUdra de Berenice; S. caìtel- 

lera de Berenice; T. Haar der Berenice. 
Chiovagione, s, f., O., l'atto del chiodare, deriva da Aiovo, come 

chiodagione da chiodo, 
Chlovar^ vedi Chiodare e Chlovo. 
Chiovd, B. m,, BQppone un primitiro dovui, vedi Chiavo. Dastb, 

Purg , Vili,, 138 & obiovare e chiodo: 

Che cotesta cortese opinione 
Ti fia cbiovata in mezzo della teafa. 
Con ma^ior chiovi, che d'altra! sermone. 

CkiozzoUa, B. {., V., per Chioggiotta, barca chiatta osata dai Chiog- 
giotti per trasportare frutta, erbaggi ed altro a Yenesia. È na- 
viglio da dieci a venti tonnellate. 

Chlroboarda, a. f., al disse un tempo per arma da faoco portatile. 

Chlrosifon^ B. m., sifone a mano per gittare il fuoco greoo. Lbonb, 
TaUica, o. XIX. 
Gr. j;£i^oo'f9'<ui'. 

Chirurgo, vedi Corpo sanitario navale, bì disse un tempo il me- 
dico-diirurgo dello navi. I chirurghi facevano parte dello Stato 
Maggiore. 

Chiudenda, vedi Paratia. 

Chiudere, v. a., chiudere il passo, chiudere il porto con navi, ca- 
tene, palizzate, batterle galleggianti, torpedini. — Chiuso, parti- 
cipio pa. Vedi Porto. — Chiudendo, la parte da chiuderei e ÌI 
tramezzo fatto per chiudere alcun passo. — Chiusura, l'effetto del 
chiudere e lo sbarramento della bocca dei porti o della foce dei 
fiumi. 

L'uso di chiudere i porti con catene è antichissimo ; tra gli Orien* 
tali, tra gli EUeni come tra i Romani. Questi usarono anche dì 
óhiudòre le bocche dei porti nemici per impedire l'uscita al na- 
viglio nemico e il rifornimento dei viveri. Cosi fece Scipione al- 
l'assedio di Cartagine, cosi all'assedio di Lilibeo, cosi i Venezioni 
a Portolungo, 
I. to lay aw embargo. 

Chlusarana, rete che concentra il pesce iu un fondo preparato. 
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Chiusura, a. f., sbarramento della bocca di un porto nrtilìcialinente 
negli assedi! dal mare, come osarono i fiomani a Cartagine, a 
Lilibeo, e i Siracusaoì al porto grande, ecc., o naturale per are- 
namento: prorvisoria per mezzo di catene di ferro, o di pontoni, 
o di navi collegate e poste sulla bocca del porto. 
F. dóture; I. dosing; T. die Sdiliemung. 

— di nn bacino. — P. aae d'un ìxasin à fiat; I. lode ofa wet dodc; 
T. die Sdìlevse eiìies Dodckafens. 

— di palafitta. — P. barrage en pitotis; I.pile-wiir; T, die Boh- 
letìlhaltperre. 

Chiiama, vecchio G., per Ciarma, \'s fu Introdotto anche in porto- 
ghese e spagnolo : Chmma. 

Chodera, Y. < Chorba da proda da loro de sa de la cholumba e a 
bro de sa de la conta da' esser pedi 6, deta nno, me^nrando al 
quadro * Fab. Gal., II, 6, 35. 

Chodera, V., Coderà. 

Chollro, V-, vedi Coltro. 

CìioUexe cum ragi, V., vedi Calcese. 

Chondugio, s. m., • chondugi per le mare, vele, chondagi 2 per anelli. 
Àncora vota messitarie 2 per la barca * Fab. Gal. 

Ckoxela, B. {., V., vedi Casella. 

Ciabatta, s. f., scarpa dell'ancora, vedi. 

Ciabecco, vedi Sciabecco. 

Clampane, navi di Calicut, non piatte di eotto come li 2ambichi, 
ma fatte di sotto come le nostre, — Dim. dampanella. Il Bartoli, 
An'a, III, 211: Sopranna ci ampa netta, barca piccola e leggiera. 
Solo la piccola e vecchia ciampana, Id., ib, 

Clanee, isole o scogli piuttosto, che prendono talvolta uu colore az- 
zurro cupo. Sono alla bocca del Bosforo tracio, credute mobili un 
tempo; visitate da Dario poco prima di muovere alla spedizione 
contro gli Sciti. 

Cianoproro, add., naviglio con la prua azzurra o nerastra. 
Or. xvapónfapos. 

Ciappa, s. f., pezzo di ferro con due o quattro buchi, che lega due 
estremiti di due pezzi di costruzione, con viti o chiodi. 

Diminutivo Ciappetta. Voce dialettale per bandella, spranga e 
simili. 

Ciarmotta, 8. f., barcaccia da trasporto che usasi sul Tevere a Roma: 
di poppa e prora assai elevata, con due mezzi ponti; grande ti- 
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mone, si tira all'alzaia o a rimorcliio, di circa trentacinqne toQ- 
nellate. 

CiarmotteUa, dim. di Ciarmotta. 

Ciarné, G., gallic, per acqaa potabile, ai tiene presso Ja cucina, 
in italiano bigone o bigoncio. 

F. chamier; I. schuffle^btttl ; T. Waaserfats. 

Cìassare, gallic, da chasser. G. ciatzà per arare detto dell'ancora. 

Ciatta, vedi Chiatta. 

GiattajSn, add., chiattainolo o piattainolo. 

Ciazzà, y. n., vedi Arare, Classare. 

Ciazza, 8. f., 0-. spiaggia^ 

Cibaria coda, dicevano i Romani il vitto del marinaro, il qoale or- 
dinariamente ai componeva dì cipolle, farina intrìsa nell'olio e nel 
vino, seme dì papaveri con miele e iarlna di seme di lino, di bi- 
scotto (pani» nauHcus). 

— molita, cioè le farine. E aglio, formaggio. V. Maza, Pula. 

La cipolla, dice Pldtaroo, 8imp., lY, 4, celebrata da Omero 
per condimento del vino b più a proposito pei mannari e rematori, 
che pei re. Vedi Rancio, Fotus naiiticus. 

Cibea, 9. f., nave mercantile, e quindi tonda. Narra Cicerone che 
Verro (V, 44), in Sicilia, si fece costruire una Cibea grandissima 
in guisa di una trireme, bellissima e benissimo armata, a spese 
del pubblico. 

L. cybea; Gr, xò^ea. 

Cibel^ vedi Navi sacre. Nome di nave, si à pnre in ViBQiUO, 
Àen,, X, 118: Cibele si faceva figlia del Cielo e della Terra, moglie 
di Saturno, madre di Giove e di tutti gli dèi: si rappresentava 
oon toita turrita, e su dì na carro tirato da leoai. 
L. Cyhele; Gr. Kv^^Xtj. 

Clboto, uno dei porti dell'antica Alessandria d'Egitto, che esso pure 
aveva arsenali, ed era da un canale navigabile congiunto col lago 
Mareotide. 

Cicala, 9. f., vedi Àncora e qualunque anello da ormef^gio. 

Cicarola, s. f , vedi Cecarola. 

Ciclo, s. m., periodo a rivoluzione sempre eguale di un certo numero 
di anni, alla fine della quale certi fenomeni astronomici tornano 
nello stesso ordine. 

L, cychu; Gr. x6xÀoe ^ cerchio ; P, cyde; I. cyck; P. e S. ciclo; 
T. Cydus, der Zdtkreis. 



.y Google 



eie 187 

Ciclo canicolare o sotiaco, periodo egiziano di 1460 anni. I Cinesi 
ne inventarono ano che principia il 2G02 avanti il nostro. 

— solare, di 28 anni, trovato per determinare i sette giorni della 
settimaod per mezzo delle lettere domenicali. Al termine di questo 
le date dei meai ed i giorni della settimana si ripetono nello stesso 
ordine. Salvati. 

— lunare, riconduce le Innazioni nello steaso ordine. L' astronomo 
Metone si rose celebre per il ciclo di diciannove anni corrispon- 
dente a 235 lunazioni, che esso introdusse nel calendario, e fu 
detto mimerò d'oro. 

— caldeo, periodo di COO anni, eguale a 7421 mesi lunari. 

— alessandrino o di CaUippo. Qnesti fu nativo di Cizico, e circa 
il 331 a, Cr., invento un ciclo di 70 anni per correggere il ciclo 
di Metone, riconducendo con più esattezza le stesse posizioni del 
sole 6 della luna. Dall'autore si disse anche Periodo Callippico. 

— termine di termodinamica: serie di stati successivi di un corpo. 
Il ciclo si dice fermo quando il corpo al sno stato iniziale, la serie 
di trasformazioni per le quali passa, potendo allora essere rappre- 
sentata da una curva chiusa. Il ciclo è riversibile quando può 
essere percorso ne' due sensi. 

— di Camot, ciclo formato da dqe linee adìabatiche e di due linee 
isotermiche. — Ciclico, add., ciò ohe si riferisce a ciclo. Cronologia 
ciclica, quella fittizia che invece di essere storica, riposa sovra cicli 
astronomici od altri. 

Cicloide, s. f., in geometria, linea curva prodotta dall'intiera rivo- 
luzione di un punto appartenente ad nn circolo che gira sovra 
un piano. Il punto descrivente appartiene ad una circonferenza 
che gira nel suo piano sopra una retta fìssa. Se esso é interiore 
alla circonferenza, la curva è detta una cicloide accorciata, se esso 
è esteriore, essa è detta cicloide allungata. — Cicloidale, relativo 
alla cicloide. — Cicloidale, si adopera anche per cicloide. 
P. cicloide; I. cycloid; P. e S. cicloide; T. Cycloid. 

Cicloldel, ordine di pesci proposto da Aagassiz, che Anno rade e le- 
vigate squamme, e sono destituiti di spine marginali, come aringhe 
e salmoni. 

Ciclometrla, arte di misurare i cerchi o i cicli. 

Ciclone, s. m., tempesta di vento che si aggira a spirale intorno ad 
un asse un po' inclinato nell'ava nzare, estirpando alberi , sollevando 
e scaraventando lontano oggetti anche molto pesanti, asportando i 
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tetti delle case e rovesciando talvolta case int«re. Sono ireqaenti 
nei mari delie Indie occidentali, nell'America aettentrlonale, nelle 
regioni intertropicali, all'isola Manrizìo (oceano indiano) e in Cina. 
I cicloni delle Indie occidentali verso greco; quelli dell'isola Mau- 
rizio, verso lìbecdo; i primi con moto rotatorio da destra a sinistra, 
i secondi da sinistra a destra. 

I Cinesi li cliiamano ty-fong ovvero tai-phon, che significa gran 
vento, donde il nostro tifone. Il ciclone o tifone sembra sia for- 
mato da dae correnti opposte di vento, donde il moto ano rota- 
torio. Secondo l'Hellwikld invece sarebbero prodotti dal rapido mo- 
vimento ascensionale dell'aria riscaldata. 

II mare è terribilmente agitato dai cicloni che innalzano le sue 
onde a meravigliosa altezza, destando un indicibile rumore. 

La celerità degli uragani o cicloni delle Indie occidentali è di 
chilometri 26-35 all'ora, in latitudini più alte dì 45-55, e talvolta 
sino di 80 chilometri. La perturbazione atmosferica che ordina- 
riamente accompagna un ciclone, contrassegnata da un'area di 
progressivo movimento di alta pressione, dicesi un anticiclone. 

Il nome di ciclone fu dato dal Piddington, 

L'Inghilterra è la regione più esposta ai cicloni che provengono 
dall'America. 

Alle navi conviene o prendere il ciclone in poppa, non però vi- 
dno a qualche terra o scoglio, o stare alla cappa. 

Nelle altre parti della superficie marittima, l'assenza dei cicloni 
coincide con l'assenza dei monsoni. 

Alle Antille da circa due seooli si osservò che i cicloni si ripetono 
in una proporzione diversa nei diversi mesi: giugno 2; luglio 7; 
agosto 26; settembre 23; ottobre 16. 

Il Bridet (Studii lugli uragani dell'emisfero australe 1861) notò 
che in 56 si ebbero; !) in gennaio, H in febbraio, 10 in marzo, 
8 in aprile, 4 in maggio, 1 in giugno, 1 in settembre, 1 in ot- 
tobre, 4 in novembre, 4 in dicembre: 

Nell'Atlantico occidentale sono detti uragani (orkan). 

F. cj/done, un tempo femm. oggi è masc; I. cydont, typhoon; 
P. cj/clom; S. cidom; T. die Cyklone. 
Ciclone (segni precursori del). Ventiquattro o trentasei ore prima un 
denso strato di nere nuvole si accumula all'orizzonte, che ognor piA 
si carica e prenda aspetto minaccioso. Qualche nembo basso rapido 
annunzia che tra poche ore giungerà il ciclone. Il mare parecchie 
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ora prima (48-70), è mosso da lunghe ondate ; gli uccelli di mare 
riparano a terra da tutte le parti. Il colore rosso arancione delle 
nubi al tramonto e al aorger del Bole, se questo fenomeno sì vede 
per pid giorni, si cambia in rosso di rame, quando il oiolone si 
8TTÌcina. 

Clcloacoi^ strumento ideato dai professori Mac-Lsod e Clarke per 
misurare la velocita di rotazione di qualsiasi specie di macchine. 
E. M., '79, IV, 276. 

P. cydoKope; 1, cydoseop; P, cydotcopio; S. ckhscopio; T. Ky- 
kloBcope. 

GcognB, s. i., manubri, perni ed aghi torti a somiglianza del collo 
di una cicogna. 

— marinaio imbracato che si manda sulla cima della ferma per fare 
la scoperta sul mare, 

— l'antenna collocata verticalmente, e il pennone posto ccn una 
punta in su : tmfmmcato. N. e Q. 

— (a collo di), a simiglianza di easo. 

— (iar), vedi Clc<%iiare. — P. dgogne; I. web crank-n-eb; P, cegonJia; 
S. dgnxna; T. der KurbeUmg. 

Clcognare, v. a., porra l'antenna verticale, imbrancare. - Cicognanle, 

p. pr.; cieognatOf p. ps. 
^ far cicogna, vale innalzare bandiera verde quadra, a segno di 

battaglia sulla penna dell'antenna, posta qnesta qaaai verticale. 

— ilongar la pena de civada, dicevano ì Veneti l'allungar l'anten- 
nale di civada, dicesi del levar l'antennale di civada dallo stato 
in cui devo esaere per servire, e farlo passare sotto l'albero minore, 
o lungo questo medesimo albero. 

— un pennone per &rlo servire da grue. 

— i pennoni vale pure smantigliarli in segno di lutto. 

P. apiquer; I. topeeck the yards; T. kaien. 

Cidaro, piccola barca. Esiohio: veòz bIòo%, presso Antifane. h' Eti- 
mologico à pure: xiiapop. Pozio, pag. 183, 17: xèòa^ot, nXo- 
tà^ta, àfta'jia^'AmKpàvet %ò Svofta. GSLLIO, X, 25. 

Ij. cydarvB; Gr. xéòapo^, e xéda^ov, in PolluOB, 1, 82, anche 
xMaXog, forse per scorrezione o idiotismo. 

Clè. A la Cina ona sua propria gomma o vernice, che chiamano Ctè, 
la quale o lagrima da sé etessa, o scola giù dalle intaccature che 
ai fauDo noli' albero che la produce. Cogliesi da mezza state in 
grandissima copia, e si mondifica e serba; poi d'essa s'intrìde e 
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impasta qualunque bÌ vuol colore, benché fira tutti riescano in più 
eccellenza il dorato e '1 nero. Inverniciato che ne aia un le^o, 
e una volta asciatto, ella mai più non si lique& o rammollisce; 
e senza punto esser liranita, sol da sé rìsseccandosi, fa una pelle 
liscia e iavetriata, più che i marmi col pulimento ; onde ferendola 
il sole riverbera come ano specchio. Bartoli, Cina, I, 12. 
Cielo, s. m., l'apparente volta celeste, l'aria, il tempo, il clima, l'at- 
mosfera, lo spazio che vediamo dintorno al nostro pianeta, circo- 
scritto dall'orizzonte. Noi diciamo che il cielo è sereno o nuvolo, 
celeste, azzurro o bigio, plumbeo, scuro, chiaro, nebbioso, caUgi- 
noso, minaccioso, splendido. 

Talvolta lo chiamiamo al pi. i cieli, rimembranza delle antiche 
supposizioni degli astronomi di tanti cieli solidi o cristallini, con- 
centrici per spiegare i diversi movimenti degli astri. Dapprima 
no immaginarono sette, pei sette pianeti : Luna, Mercurio, Venere, 
il Sole {classificato allora tra i Pianeti), Marte, Giove e Saturno. 
Dopo questi al disopra di essi il cielo che chiamarono delle stelle 
fisse ed empireo o primo mobile, che dava i! moto a tutti gli altri, 
firmamento, come inviluppante e formante tutto l'universo. In 
seguito immaginarono sotto il nome del primo o secondo criatallino 
dei cieli intermediarli tra il firmamento e il cielo di Satnmo per 
^ spiegare diversi movimenti nuovamente osservati. Più tardi ancora, 
nel secolo XVI e nel principio del XVII li ridussero, prima che 
il sistema di Copernico fosse generalmente adottato, a tre: uno per 
i pianeti, uno per le stalle fisse, e il terzo a cui si lasciò il nome 
d'empireo, indeterminato. 

Nell'astronomia moderna per cielo a' intende lo spazio infinito 
nel quale gli astri compiono le loro rivoluzioni, nel quale è pure 
la Terra come pianeta del sistema solare. 

Un tempo si credè universalmente all'influsso degli astri sulla 
vita degli uomini, e sulta vita dei popoli. 

Tedi il bel trattato popolare di astrononua, del C. P. Pibteo 
Maffi, Nei Cieli. 

L. coelum; Gr. xolÀos; F. del; I. sky; P. céo; 3. cielo; T, Himmel. 
Celeste, add., relativo al cielo, cosa di cielo. 

Gli spazi celesti, i globi celesti, la volta celeste. Armonia ce- 
leste che alcuni antichi avevano creduto prodotta dal movimento 
dagli astri, senza esser percepita dai nostri orecchi: ed anche l'or- 
dine mirabile che regge tutti i corpi celesti, nelle loro rivoluzioni. 
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Cierusieo, vedi Chirurgo. 

Qièvolo, a. m., V,, cefalo, moggine. 

Clgliatura del vento, vedi Occhio del veoto. 

Ciglione, e. m,, vedi Manoetla, lo spazio, aelle galee, tra i banchi 
dei rematori e la morata, se'pure non debbasi intendere il telaro. 
M. Jal non vide la relazione tra ciglio e 1' eBtremit& di alcuna 
cosa, coma di una rupe, di un altipiano e simili: ed a ciglione 
foce corrispondere inesattamente Véyxùjnov delle antiche poliremi, 
vedi Encopo. Cosi non mi pare probabile che manoella aia iden- 
tico a Ciglione. 

Cigna o Cinghia o Coreggia, s. f., larga stnacia di forte tassato o 
di cnoio che serve a cingere o stringere o tener sollevato chec- 
ohesia. Sono d'ordinario fomite di fibbie a fine di fermarle. Cinghie 
dìconsi quelle ohe reggono le lancia alle loro gru e simili, 

Q. sengia; V. cengia; N. cegna; F. courroie; I. strap; T. der 
Riemen. 

— senza fine, tessuto gommato per trasmissione di movimenti, Fab- 
brica PiBSLIil. 

Le cigne si fanno di canapa di cuoio, di gomma. 

— d imbracamento per sollevar pesi. . 

r. courroie d' embrayoge ; I, ertgaging and disengazing strap; 
T. der Ein und Ausrfickriemen. 
—• motrice, senza fine. — F. courroie sana fin; I. hand, letither belt, 
endlesB strap; T, der Treibriemen. 

— di trasmissione del movimento nelle macchine. — F, transmiesìon 
lì courroie; I. hetdl-gearing ; T. die RiementranBii>is»ion, 

Clgaere, vedi Cingere. 

Cigno, s. m., costellazione boreale, a sinistra della Lira, composta 

di 91 stelle, secondo il catalogo britannico. L'a si chiama Deneb. 

In questa costellazione è notevole la stella variabile detta Albineo. 

Nella vicinanza apparente di Deneb è una stella di 5* grandezza 

eh) è delle più vicine al sistema solare avendo una parallasse df 

circa 1" di arco. Salvati, 
Cigno dissero i Greci un naviglio che avesse la poppa ornata di una 

testa a collo di cigno. 
L. cycaus; Gr. xixvos; F. cygne; I, cygnus; P. cysne; S. ciane; 

T, Schwan. 
Cignone, s. m.,acore3c. di cigua; rinforzo alla cìnta di prua e di 

poppa. Doc. Tose, 19. 
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Cigolamento, 9. m., lo scricchiolare che fatmo alcuni oggetti nel 

muoversi, come usci, carrucole, il timone, e le navi stesse di legno, 

in tempesta. 
P. craquement, grippement d'utu machine; I. creaking, ereak of 

an engiiu; T. da» Knltchen eira Maachiae. 
Cigolare, y. intr., lo strìdere che &nDO i ferramenti e i legnami 

fregati insieme quando s'adoperano. Cratca. Cigolare delle funi, 

del timone, delle oarmoole ; da adoperare In luogo dello straniero 

Taìnigiare Tamiaare. — Cigolante, part. pr.; dilato, part ps. 

— Cigolìo, il cigolare, cigolamento. 
L. strepere; Gr. ipif w," F. craquer; I. cradde; P. eelaUir; S. crujir; 

T. knamn. 
Cilici, popolo dell' À3ÌB Minore meridionale, già celebri navigatori; 

pirati, oppreaaero i pirati cretesi. Side, loro città ed arsenale. I 

Sidetani, ottimi combattenti in mare, talvolta militarono coi 

Bomani. 
Cilicia, add. usato sost., per indicare una tela grossolana tessuta 

di pelo di caprone osata dai romani pastori e dai marinai. ViR- 

CiLio, Georg., Ili, 811: 

... . int«rea baibae incanaqaè menta 
Cinjphiì toadent birci, setasqne comanteei, 
Ueuih in caetrornm et miseria Telaiuina nautis. 

Si fabbricarono di essa lana anche delle funi. 

Il nome probabilmente derivò dalla Cilicia, donde la manifattura 

~ sarebbe passata in Àfrica, e là presa o imitata dai Bomani. Di&tti 

la Cilicia fu celebrata anco per le capre. Vedi Fukio, Vili, 203. 

L. dlicium. 

Cilindratoio, s. m., macchina per comprimere, levigare, lucidare 

alcune materie. 
Cilindro, s. m., corpo metallico solido, rotondo, generato dal rìvol- 
^ gimento di un rettangolo sovra uno de' suoi lati. I cilindri si anno 
vuoti solidi, fiali od oscillanti. Cilindri motori di una macchina a 
vapore, obliqui, orizzontali, verticali, rovesciati, capovolti, a bassa 
e ad alta pressione, fornito di camicia e mezza camicia: cilindro di 
pompa ad aria; cilindri distenditod, finitori, laminatori, prepara- 
tori, trafilatori: cilindro di un revolver. 

P. cylindre; I. cylinder; P, cylindro; 8. cilindro; T. der Oy- 
linda: 
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CiiBB, a. £, Ift parte eetrema di cheooheBÌK dì nna fune a gomeiuC 
e la fané o la gomeoa staasa; ìuaomma ciò chg i Veneti dissero 
cavo e poi i Toacani capo. 

P. bout (fune maaoevre; I. rop'a end; T. dar Tamp. 

— bnona. —■ F. bon bout; I. hauting part of a u>ap; T. das Endt 
etnea Tawei. 

— cattiva. — 1. junk. 

— morta, qaeUa parte di canapo ohe aopravansa dalla manovra. 
^ canapo (la), l'azione di filare o lasciar scorrere una fnne aÌQO 

alla cima. 

— d'albero, l'estremità al disopra del collare o freocja. 
F. iÉte de mài, fouet; 1. mmt head; T, der Masttop. 

— di nn pennone o varea, dalla boroaa o legatura eetrenia sino alla 
antennale. 

F. bout de oorgue; I. yard aznt; P. lai»; S, pmol; T. die 
Raanock. 

— al pi. imbrogli di penna. — I. peak braiU. 

— al pL., dei mattaffioni, delle testiere, dei terzerooli, degli iafe- 
ritori. 

Cimare v. a., stremare, aooorciare cheochesia, ed anche alzare, 
portare alla cima. 

— l'mtena, i Veneti per fare la penna, rizzar l'antenna. 

S. amar poÉor el carro de la antena de una banda à etra. 

— la grìppia. — P. racoourcir l'oròi; I. to ehorten the bnoy rape; 
T. dot Bojareep kUrzen. 

Cimariol, s. m., V., carica di penna, di una ronda, di trlnobetto. 
F. eorgue-haute d'une voile-goSlette; I. peak-brail of a tryaail 
or epanker. 

— alto del filo, vertioe della drizza d'una vela di straglio. 

F. point de drùee; I head; T, dot Fallhom. 
Cimba e Clmbola, dimJn., s. f., naviglio di varia grandezza; ae ne 
avevano per servizio delle navi ; per avvisi, o navi specnlatorìe, 
per navi da guerra, e per la pesca ed onerarie. 

ViBSILto, Aejt., VI, 413, la chiamò eutilis, commessa ; e meta- 
fòricamente, PbopBBZIO, III, 18, 24: < Non est ingenii cymba 
gravanda tui • . Ovidio la chiamò adunca o rispetto alla curva 
della prora e della poppa, o alta curva che presentava nel suo 
profilo laterale; la disse anche concava, epiteto piuttosto ozioso, 
e obruta cioè coperta, e disse anche: • cymbae conveniunt vela > 

CoRunn, Toeab. ffimct, toro. U. 13 
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Art., ni, 26; il che palesa che non erano sempre piccole. Le ado- 
peravano spesso i Bomani per trasportare per vie flaviall ì pro- 
dotti dei loro campi in Roma, onde CiO., Ofic, III, 14: < Cym- 
barum ante hortnloa multitudo ■ . Queste 3uTÌali le dipingevano 
a vari colorì. Sedbcia, Epial, 51, 12. — Il nome è greco, ma 
Plinio la dice di origine fenicia. 

li. cymba, cymhiila; Gir. ìtift^-rj, xòfi^iov, piccola cimba, si à 
in Plinio il giovane, EpisL 

Cimentar^ v. a., sperìmentare, mettere a prova le forze del nemico, 
prima di attaccarlo, provocarlo olla guerra. — Ctmenfanfe, par- 
ticipio pr, : cimentato, part, pa. 

Cimento, B. m., prova, esperimento delle forze proprie e altrui ; bat- 
taglia ; rìschio, pericolo, provocazione. 

Cimetta di canapo, canapetto. 

Cimice, S. f., di mare, pìccolissimo granchio a coda corta. LlNHEO, 
Cancer minutiu. 

Ciminiera, vedi Fumaiolo. 

Cimmeri, popolo de! lidi boreali del Uar Nero, che navigarono al- 
l'Asia Slinore e all'Italia, cacciati dogli Sciti. In Italia vennero 
colla tribù af&ne dei Trerì, e ai stabilirono intorno al golfo di 
Pozzuoli e lungo il Liri, Dai Treri fu detto Trerus il Lìri, e pro- 
babilmente J^\ibraleria è scorresione del prìmitivo Fabrabvria. 
Vedi CoEAMilSi, Marina in Omero, p. 342. 

Clfflone, figlio di Milziade, ateniese stolarco, vinse, nel 464 a. C, 
alle foci dell' Eurìmedon te dì Panfilia, l'armata persiana auperìore 
alla sua. Obbliga ì Tasi! a cedere le navi, e le miniere d'oro del 
Pangeo, nello stesso anno. Si vuole che si recasse in Egitto(460a. C.) 
con duecento navi, per elidervi la potenza dei Persiani, poi ohe, 
senza il sicuro possesso dì quella regione, il Re persiano mancava 
dì appoggio per ogni impresa contro la Grecia. In una nuora 
Bpedizione, contro Cipro, veniva ucciso mentre assediava Oizio 
il 449 à. G. in un assalta impradente. 

Clnegiro (Kvvalyttgog), fratello d'Eschilo, dopo aver combattuto 
valorosamente a Maratona, si narrò che, entrato in mare, affer- 
rasse colla mano destra una nave persiana per catturarla ; i ne- 
mici gliela tagliarono, allora si adoperò egli con la sinistra, ma pur 
questa tagliatagli, tentando, dice la leggenda, di afferrarla coi 
denti, venne ucciso. Sembra che la prima parte soltanto sìa la 
vera, e venisse uccìso non secondato dai suoi. 
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Claematlca navale. La cinematica À la scienza che tratta dei mo- 
TÌmenti coneiderati in sé stessi, o separati dalle loro cause, quindi 
i movimenti della nave. 

P. Hjtematirjue; I. kinemaiie»; P. chìsmatica; S. cinematica; 
T. die Kinematik. ' 

Vedi prof. Pesci, Biviata Marittima; Revue Maritime, se- 
ptember 188i; avril et déo. 1891; mare et dèe. 1897; octl898; 
févr. 1900. 
Cingerei v. a., attorniare, circondare, fasciare cheocheaia. 

— mettere le gomene, le catene, cavi intorno al corpo della nave 
verticalmente, acciò che non si sfasci, o cÌ6 che dioevasi trincare, 
manovra che si faceva ai navigli di legno, vedi. 

F. ceintrer; I. to frapp; S. ligar ctm las dntae; P. cingir; 

T. efii Schiff wuhlen, od. ein Schiff' mit Ketìen od. Taaxn umgiirten. 

Esaere cignalo per le gomene; un naviglio cigna la sna gomena 

quando è afforcato su due gomene molto tose. 

Cinghia, s. f., vedi Cigna. 

Cinnamomiiéra, regione dell'antica Etiopia, penisola dei Somali, 

ricca tuttora di piante aromatiche. 
Cinosura, s. f., nome greco della stella polare. Tedi Cane. 
Gr. xéav, xwcóg ::^ cane, e odpà = coda; T. cynosttre. 
Cinquantareme, s. f., nave a cinquanta remi. Vedi Peutocontoro. 
Cinquereme o Pentere. I latinisti di vari secoli della noBtra lette- 
ratura seguitarono a chiamare triremi e quiu'iueremi le navi da 
gnerra, sebbene non fossero più ad ordini sovrapposti. 
— chiamarono cosi anche la galea che aveva cinque rematori per banco. 

— quella di Vittor Fausto, lodata dal Bembo, dal Liburnio, dal Ra- 
musio, fu costruita a Venezia nel 1523; la chiamarono anche qua* 
drireme e galeone. Vedi Doc. sL, IH, 411 e VI, 107. 

L. quinqueremis, penteri; Gr. ^leMiJpi/g. 
Cinta, s. f., rinforzo in forma di cigna di grossi tavoloni di legno 
che ponesi intorno, orizzontalmente, ai navigli in legno. Se ne pone 
più di una a determinata distanza. Secondo un passo dì Eliodoro, 
Aethiùp, I, 1, pare che le cinte, giusta la grandezza delle navi, 
fossero in numero determinato. 

V., Q., N. centa; L. cinciuro, zona; Gr. foMTMjp, fwvij; P. pré- 
ceinle; I. wale; P, e S. cinta; T. daa Bergkolz. 

— capo cinta, curva. — F. préceinte de tour ; I. harpin ; T, Krummea 
Bergholz, 
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Cinta prìnoipale, all'alteeza della coperta. — F. camau; I. teertlrake; 
S. cinte de la manga ; T. der Farbegnng, Schiergang. 

— prima. — F. grande préceinte ; I. main waU; T. dai trste od. 
grosse Berghoh. 

— seconda o media. — F. seconde préceinte; £. middle toale; T. daa 
Zipeiie Bergholz. 

— terza. Per le antiche navi è citata da Eliodoro, Etiopia, 1, 1 : 
• Il peso del carico iaceva salire l'acqua aino alla terza cìnta • . 

— regia dicevano quella formata da grossi pezzi di legnami. Nelle 
navi di legno si ponevano ordinariamente tre cinte. 

— di salvamento, busto a doppia parete, cEe, empito d'aria, fa gal- 
leggiare chi lo porta. A tal fine ò provviste di nn bocchino con 
chiavetta. 

— corallina, barriera di corallo. — P. redf en bordure; I, fringing 
reef; T, das QUrHriff. 

— di salvamente. Sorta di dnplice imbuste impermeabile. Colni che 
lo porta, soffiandovi dentro, lo gonfia tante da poter esaere so- 
stenute a galla nel mare ancorché non sappia nuotare. È fornito 
di cannello, bocchino, valvola e chiavetta. 

— B. f., di sughero. 

— gallerìa dietro i compartimenti ripieni di sughero al bagnasciuga. 

F. ceintare de Uège; I. coffer data (Cork-bell); T. der Kofferàam 
(der KorkgOrbU). 

• Anche oggidì, nelle regole per la costruzione delle navi in legno 
trovasi che deve esìstere nna proporsione fra la larghezza delle 
cinte, ossia fra l'altezza dello scafo coperte con le cinte, ed il pun- 
tele della nave. Tale proporzione varia dal 30 O/q al 42 "/g secondo 
la grandezza. 

< Denominazione assegnata al corso di fasciame situate più in 
alte. Tutte le cinte secondo le prescrizioni moderne, anno la stessa 
larghezza e l'ietessa grossezza. 

• Per le navi a scafo metallico è qnel corso di fasciame ehe cor- 
nsponde al ponte principale, ossìa al ponte superiore nelle navi 
a due o piò ponti da costrazione normale e corrisponde al ponte 
sottostente alla coperta per le navi a coperte dì manovra (atoning 
decked), od a controcoperta (spar-decked) > Eota. 

Cinti di Venere, vedi Scalefo. 

Cintara di salvamente, corda dì 30 e anche di 36 fili, inchiodata 
alla linea d'acqua di un vascello o di una fregata; dista 
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ohiodi di dae in due piedi, senza troppo tesare, acciò ohe tm 
uomo, caduto in mare, possa arrivare ad afferrarla per salvarsi. 
F, ceinture de sauvetage; I, Ufe beli; T. der RetiangagUrtel. 
La cintura dì una lancia è an paglietto a coda di topo, di cui 
si circonda la prua dalla guancia di una banda all'altra, abbrac- 
ciando cosi la ruota all'altezza del quadrato. 
Cintura, grossa corazza centrale al bagnasciuga. — F. ceinttire da 
Uindage à la flottaiaon; I. armma- beli; T, der PaveergUrtelaii 
der WaMerìinie. 

— parziale di corazza al bagnasciuga. — F. bande cuiratsée regnavi 
sur une partie de ìa longiieur du navire ; I. partiol armourbell; 
T. der partielle PamergUrtel. 

— di cellalosa al bagnasciuga. - F. ceinture de cellulote à la ligne 
d'eau; I. cellnlose-belt at Ute water-line; T. der CellulosegUrtel an 
der Wasserlinie. 

— cinta guardacorpo (traversa) per scandagliare. — F. sangle 
pour le sondeur; I. breastrope; T, die Brustleine. 

Ciotola, s. f., vaso di forma emisferica, per lo più di legno, e si 

usa nelle navi ordinariamente pel sego. 

F. godei; 1. gnaae aip; T. Schmiervase, Schmieìbikhse. 
Ciprea, a. f., porcellana, bocca crenata, conchiglia. — F. porcelaine; 

I. porcelainshell ; T. die Porzellane. 

— moneta. 

F, thorax cauris; I. catarie; T. die Cauris. 
Cipresso, s. m., oonifero usato dagli antichi nelle costruzioni na- 
vali e usato tuttora nell'interno delle navi. 

— di Filadelfia, Cupressus thuyoides. 

— di Portogallo, Cupressus Ivsitanica. 

L. Cupì-essus pyramidalis; Gr. aòjidQKiaog; ¥. cyprèa; l.cypreas; 
P. cypresie; S. cipreso; T, die Oppresse, 
Cipro, Cyprus, dai Turchi Kibris. Non h. porti propriamente detti, 
ma ira buoni ancoraggi: Limasol, Larnaca e Famagoata. Il porto 
dell'antica Pafo non à più sicurezza. 

Diverse rade potrebbero ridursi ad ottimi porti. 

Dinanzi al porto di Salamina Demetrio Puliorcete vinse una 
gran battaglia navale contro Tolomeo di Lago, re di Egitto, nel- 
l'anno 307 a. G. Questa bella e famosa isola era ricca di miniere 
d'oro, d'argento e soprattutto dì rame, donde ebbe il nome (la- 
tino euprum o cyprum). 
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Vi fiori il colto a Venere specie nelle' città di Amatunta, di 
Pafo, d'Idalia, onde Venere dlcevasi Cipria, la dea d' Amatunta, 
di Pafo d'Idalia. 

Cipro fu aignoreggiata dagli Egiziani, dal Feuici, dai Perei, 
da Aleaaandro, dai Eomani, poi dall'Impero d'Oriente, dagli Arabi, 
dai Lusignano, dai quali fu venduta ai Veneziani e a questi tolta 
dai Turchi nel 1570. Oggi ss la presero gl'Inglesi. 

Dalla parte di Larnaca soffia periodicamente, sul far della sera, 
an vento che pnrta una polvere giallognola finissima, disseccante, 
che rende scabri le mani e il viso. Màroellus, I, 312. 
L, Cijprus; Gr. Kiigog; P. Chypre; I. Oypre. 

Circe asteroide N. 34, scoperto dal Chacarnose, 6 aprile 1855. 

Circello, og^i promontorio, anticamente isola di Circe. Sul monte 
era il tempio di Circe e l'ara di Minerva. Bello il cauto dell' A- 
leardi, Circello. È uno dei luoghi che Ulisse toccava nella sua na- 
vigazione secondo Omero. 
L. circaeus moìw; Or. xi^xoloir, ^pog. 

Oirceiìtea navales o Naumachie, cioè simulacri di battaglie, che tal- 
volta divenivano vere e crudeli battaglie, come quella fatta dare 
da Claudio sul Fucino prima che si immettessero le acque nel 
canale che doveva prosciugarlo. Vedi Naumachia. — Si dissero 
àrcenses quando si davano nel Circo. 

Circeo, vedi Circello. 

Cirdo, 3. m., vento maestrale, vedi. — L. circivs; Gr. d^yéairjs. 

Circolo, s. m., linea supposta tirata circolarmente nel cielo, intorno 
ad un corpo celeste. L'equatore, l'orizzonte, l'eclittica, ed altri 
sono tali. 

— dì riflessione, istrumento il cui limite abbraccia un'intera cir- 
conferenza divisa in 360°. Si chiama anche circolo di Borda o sem- 
plicemente circolo. Serve a misurare l'altezza degli astri, e, in 
generale, le distanze angolari. Lo inventò Tobia Mayer, ma fa 
perfezionato dal Bordi nel 1777. 

F. cerde à réfiexion; 1. reflecHng àrde; P. e S. circnlo de re- 
ftexion; T. der Refiextonsckreis. 

— di evoluzione, traiettoria di evoluzione descritta dal centro di 
gravità della nave. Superiore a questi per precisione di misura 
e facilità di maneggio è quello inventato dal Vice-Ammiraglio 
Uagnaghi. 

P. cercfe décrii; I. circle described; T. der WandungAogva. 
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Circolo d'eTolnzione norm&le d'un' armata. — F. cerde d'évóltttion 
norintàe cTun^ armée navale, ecc.; I. standard (normal) tuming 
circle of a fieet, eco.; T. iter Normaldrehkr^ einer Flotte, ecc. 

— intiero di evoluzione, giro tattico. — F. cerche enlier d'évoluti(m, 
cerde tactique, tour entier; I. manoewrìng-drcle , tuming-drde; 
T. der ganze Drehkrvis. 

— azimutale, vedi Azimut. 

— crepnacolare. — F. cerde crépuscotaire ; I. ttdlight cirde; T. der 
Dam merungskreis. 

— generatore di un'onda, vedi Onda. 

— volvente di un'onda, vedi Onda. 

— (il primq) verticale. ~ F. le premier vertical; I. the prime ver- 
ticale T. der erste VerticaUcreia. 

— verticale, vedi Azimut. 

— di declinazione. — F. cerde de dédination; I. cirde of decli- 
nation; T. der Dekliìtatìonskreis. 

— della distribuzione del vapore. — F. cerei* de la dÌ8trS>ution; 

I. circle of diatribution; T. der Schieberkreis. 

— di ascensione, il massimo che passando pei poli del mondo e il 
centro di un astro, è perpendicolare all'equatore, e segnala in 
esso l' arco di ascensione retta dell' astro detto. Suole chiamarsi 
aucbe circolo di declinazione. 

— giratorio, circolo generatore o di rotolamento. 

F. cerche rotdant; I. rolUng cirde; T. der Rollkreis 

— di altezza, vedi Alumeantarato. 

— osculatore, circolo di curvatura d'una curva. 

F. terde osculaleur; I. drde of curvature; T. der Krvmmungs 
Kreii, oaadirende Kreis, kiUsenda Kreis. 

Circondare, v. a,, cingere intomo, circondare, per esempio, una 
squadra nemica, come uno spazio di mare, con la propria armata. 
— Circondante, part. pr. ; circondato, part. ps. 

L. drcumdare; Gr. TieQiéojtj/ii; P. environner, entourer; I. to 
endose; P. circutndar, cingir; S. circundar; T, umeddiessen. 

Circondario (Comitato) marittimo, suddivisione di una provincia 
marittima (compartimento), il quale può avere sotto di sé degli 
uffici e Delegazioni di porti. Circondario è nn barbarismo come 
tanti altri, sempre in voga, in luogo del nazionale Comitato che, 
al pari di Contea deriva dal latino Comes, itis da che si fece comite 
e comitato, conte e contea. 
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Circoacrlzioiil marittime, osala diviaioni al littorale marittimo pre- 
sente in Compartimenti (ProTÌncie marittime), ciascuna delle quali 
è governata da un Ammiraglio {atoltiroo); i Compnrft'menb' {Pro- 
vincie) si suddividono in Circondari (Comitati), sotto un Capitano 
di Porto; i Circondari in Ufftd locali dì Porto (Sotto Comitati) 
e questi in Delegazioni . 



Clrcoscrìzloae marìttiiiia. 

Tatto q^ueato littorale 6 dÌTÌsa in 24 compi rtimenti marittimi, ad ognifoo 
dei qn&li è preposto nn capitano di porto. I compartimenti sodo siiddiTÌBÌ 
in circondari, e questi io offici e delegazioni dì porto. 

Il quadro seguente iodica la sede dei 24 com partilo enti marittimi, la 
eircoecriiìone di ogni circondario, gli affici e le delegaiioni dì porto, la 
categoria degli nlHcE stessi , non che la loro classa per la competenu in 
materia di sanità marittima. Indica in6ne di qoali proviacie tutti gli offici 
fanno parto. 

Le attriboziooi amministrative dei diTersi affici sono determinate dal 
capo secondo del regolamento 20 novembre 1879 per l'esecozione del codice 
della marina mercaotile, mentre la competenza sanitaria delle varie elassi 
è stabilita dall'artìcolo 5 delle istruzioni ministeriali pel servizio di sanità 
marittima 26 novembre 1871. 
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Circumnavigazione, a. f., da circumnavigare, navigare intorno ad un 
continente o al mondo, come ad un'isola. 

F. circumnavigation; I. clrcMm-navigation; P. drcumnavega^ ; 
S. circumnamgadon; T. die Erdumseghung. 

Per te cir<:ninnavigazioni intorno all'Africa degli «ntichi, vedi 
Annone, Eudosso, Gaditani, Fenici. Dopo k scoperta del Colombo 
vennero le circumnavigazioni del mondo. 

La prima è quella intrapresa da Magellano (Fémào de MagaVides, 
Magelhaens, Magaelhaes), portoghese col quale navigò il nostro An- 
tonio Figafetta, dal 20 eettem. 1519 al 15 settem. 1532, e compiuta 
dal Cano. Vedi Ghifoni. R. M., '901, X, &. 

Drakb, 1527; tornò dopo tre sdoì, parti da Plymouth. 

Cavendish Tomaso, 1586, partito pure da Plymouth, in due anni. 
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NooBT Olivibro, da Rotterdam, 2 luglio 1568; non tomo che 
dopo treutatré anni, nel 1601. 

Spitzbebq GiOBOio, tedesco, al servizio dell'Olanda, dal 1624 
al 1G27. 

CowLKTC, della Virginia, dal 1683 al 1686. 

WoOD Roggero, da Bristol, dal 2 agosto 1708 all'ottobre 1711 

Anson, uaci d'Inghilterra nel sett. 1740 vi rientrò nel 1744, 

Bybon, avo del poeta, dal 1761 al 176(5. 

Wallis e Cartkeet, luglio 17GG, separati da una tempesta; 
Wallta tornò Ìl 1767 e Carteret noi 1769. 

BooGAiNviLLE, dal 1766 al 1769. 

CooK, le tre circumnavigazioni: la 1' dal 25 agosto 1768 al 
1771 ; la 2» dal 13 lugUo 1772 al 1774 ; la 3* dal 12 Inglio 1776; 
ucciso alle Sandwich il 13 febbraio 1779. 

In seguito si successero c<m\ di frequente le circamnavigazioni, 
che non è possibile riferirle in questo- libro, senza guastarne la 
economia. 
Circumpolare, add., della lona della sfera celeste che rimane co- 
stantemente aopra 1' orizzonte di alcuna plaga. — F. circuwipo- 
laire; I. circumpolar; P. e S. circuinpolar ; T. circumpolar. 

— zona intomo al polo ; detto di stelle che girano intomo al polo, 
senza mai tramontare; quindi stelle circumpolari. 

Cirene o Cirenaica, (Curia o Grenah), penisola nell'Àfrioa setten- 
trionale, pertinente oggi alla Tripolitania ; la sua Pentapoli era 
costituita dalle città di Cirene, Apollonia, Tolemaide, Arsinoe e 
Berenice. 

Cirene dopo Cartagine, fu la città pifi commerciante dell'Africa, 
escluso l'Egitto. La fondarono i Teresi nella seconda metà del se- 
colo ni a. C. Aristippo vi fondò la scuola filosofica che prese il 
nome di cirenaica nella seconda metà del secolo v a. C. 
L. Cyrene o Cyrenae; Gr. KvQf^vr}. 

— asteroide, nnm, 133, scoperto da Watson il 13 giugno 1873. 
Cirro, s. m., forma di nnvoli quasi inanellati, aricciati. Cirro nei 

registri meteorologici si indica con la lettera erre. 

£ la più alta di tutte le forme di nuvole; è sottile lungo tratto, 
talvolta simile a lana cardata o a capelli, tal altra a spazzole, 
qnalche altra a riccioli, 

L. cirru» = riccio; F, barbes de chat, ntiages bondéa; I. lamb's- 
tvool-sky; P. e S. cirrus; T. Cìitus,- die Uderwolken. 
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Cirro, cumulo, appariace in larghe masse emisferiche, piatte al disotto, 
e spesso l'ana stiU'altra, formanti grandi nubi, ordinariamente nella 
state, con l'apparenza di grandi montagne coperte di neve. 

F. drrua cumnlui, nnages pommelée; I. cirrua, mare^s tail; 
S. cirro con la cumulve; T. die LUmmerwùlken. 

— strato, in forma dì strisce o bande distese orizzontalmente. 

F. cirru* stratus; I, cirro-stratta; 3. cirrus slratua; T. ctrms 
atratus, 

— (Pallio) strato nevoso. — F. cotiche neigetise; I. aTiotvsheet; T. die 
SAneeschickte. 

— Dembo, è caratterizzato dalla sua uniforme tinta grigia, ed orto 
stracciato; esso copre il cieb nella stagione delle piogge. 

— p]., barbetta, barboline dei pesci. 

F. barbillons; I. beards; T. die BartfMen der Fische. 

Ctrtlde, s. f,, piccola curva rete, da xiipiog ^^ gobbo, Salvini in 
Appiaho, Pesca, V, p. 447. 

Cissoide, 3, f., curva inventata da Diocle a fine di risolvere due fa- 
mosi problemi della geometrìa superiore, cioè la trisezione di an 
angolo piano, e la costruzione di due mezzi geometrici tra due 
date lìnee rette. 

Cisterna e volgarmente Citema. 

Gr. hÓQo&^xii; F. cilerne; I. dstem, lank-vesael, water tank; 
P. e S. cisterna; T. Cisterne. 

— quel recipiente ove attingono l'acqua le trombe nella stiva di un 

— (barcaj, barca con grande recipiente per acqua potabile che usasi 
in alcuoi porti e rade, per rifornire le navi dell'acqua, portandone 
da 30 a 40 tonnellate. 

I Veneziani l'appellavano Burchio da acqua. 

Gli antichi le cisterne dell'acqua potabile nelle navi le facevano 
di tavoloni ricoperti nell' interno di tela incatramata. Vedi Ate- 
neo, V, 8, 6, 50. 

— rimorchiatore. S. M., '90, IV, 2B3. 

— s. f., da zavorra d'acqua. — F. soute à (est d'eau; I. tvater-ballast; 
T. Watserbtdlast od. Ballastaiik. 

— del tubo principale (generale), d'esaurimento, cisterna d'esaurì- 
meoto. 

F, cilerne du grand draiii; I. cieter of the main drain; T. die 
Cisterne, h'ammelcisterne, der Uauptdrainagerohree. 
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Cisterna da petrolio per esportazione. — F. bac à expansion d'un 
navire chargeant du pèrvie en vrae; I. expansion-petroUum-tanks 
of a ship ; T. die Escpanaionslanks eines Pfitroleumtraneporlschiff'es. 

— prodiera 6 poppiera, — F. cates à eau avanl et arrière; L fove- 
and after-peak tanka, trimmings tanka; T. die Vorder-und Hinier- 
piektanks. 

Città di mare, città posta sulla riva del mare. U più delle volte 
con porto o naturale o artificiale o miato. Alcuna volta senza es- 
sere propriamente città marittime, anno porto lontano alenai chi- 
lometri; altre possiedono due o più porti, come Corinto, Siracosa, 
Taranto, Atene, Rodi, Alessandria. 

— del Capo, capitale dell'Africa australe inglese, sulla riva meri- 
dionale del golfo della Tavola, a' pie della montagna omonima, 
fondata nel 1662. 

I, Captown. 

Ciuccio, canapo che serve per tirare a bordo Ì1 sacco entro il quale 
si depositano i pesci. 

Ciurma, s. f., dal turco tckeurmé, primieramente significò il luogo 
ove i remattfri maneggiano il remo, secondariamente tutti ì voga- 
tori, fossero Turchi o forzati, scapoli o bonevoglie. Fourhibb. Ben 
presto presequesta voce cattivo significato, cbégìàM.Viu<.,III, 75, 
distingueva i cavalieri e i soprassaglienti dal resto dell'equipaggio, 
ciurma. E il PdlOi, Margarite, XVIII, 16: 

E tatta quella gente si sbaraglia 

ette più che gente era ciurma o canaglia. 

Mentre non lo aveva al tempo del Boccaccio, Nov., 14, 7: Quello 
{naviglio) con poca fatica, in picciolo spazio, con tutta la ciurma, 
senza perderne uomo, ebbero a man salva. 

— scapola, vedi Scapoli. 

C ciusma; N. chiorma; Sic. chiurma; V, zurma; F. chiorme 
onchiourme; I. crew ofagatley; P. churma, chiama; S. chiuama; 
T. die Oaleerensclaven. 

— è composta di quattro ordini di persone: dì sforzati, di schiavi 
et di buonevoglie e di scapoli, i quali si conoscono dai segni che 
portano... Gli sforzati sono i condannati a vita o a tempo; e non 
si lasciano mai uscir di galea né dì catena. Il loro ufficio è vo- 
gare, unire le vele, le tende, i vestiti della ciurma od altro. Il 
segno loro è di portare il capo e la faccia rasa. Anno trenta oncie 
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di biscotto al giorno e l'acqua e la minestra nn giorno si e un 
giorno no l'inverno; e quando si naviga ogni dt mentre stanno 
nei porti. La minestra è di tre once di fave onndite con un quarto 
d'oncia d'olio per ciascuno: razione di carne e di vino quattro 
volte l'anno: Natale, Pasqua, Pentecoste e Carnevale. 

Oli schiavi SODO i Turchi che si pigliano o si comprano. I Mori 
sono i migliori, ottimi quelli che si pigliano nelle navi piratiche; 
ma sono bestiali, sedizioai, traditori. 

I Turchi non sono buoni, né atti al remo, ma pìii mansueti e 
più docili. 

I Negri sono i peggiori, e muoiono la maggior parte dì nostalgia. 

Agli schiavi, oltre il servizio del remo, tocca far 1' acqua, la 
legna et tutta le altre fatiche di terra, et aiutar la maestranza 
a lavorare. SÌ distinguono dagli altri per una ciocca di capelli 
che portano sulla sommità della testa. 

Quelli che si chiamano buonevoglle, o sono sforzati, che dopo 
aver finito il tempo della condanna, per essere debitori del Prin- 
cipe sono tenuti in catena, et vogano sin che pagano i debiti; o 
sono vagabondi che o per vivere o per giocare vendono la libertà 
con obbligo di servire in ana galea e tra questi sono ottimi gli 
Spagnnoli et i Napoletani. Le buonevoglie, oltre che servono bene, 
portano anco beneficio alla ciurma, spendendo il soldo con utilità 
dell'universale. Fanno in terra i servizi come gli altri, quando si 
combatte, se occorre, si aferrano e ai armano. Si sferrano il giorno 
e si lasciano andar per la galea con una sola maniglia o gambetto 
ad un piede, ma non si lasciano uscir di galea senza buona guardia 
e la sera si rimettono alla catena. Per segno portano i mostacchi, 
nel resto rasi come gli altri. 

Due di essi servono all' aguzzino por mozzi. Anno razione di 
marinaro ogni giorno e due scudi al mese; nell'inverno nou anno 
soldo in ogni squadra. 

Ad ogni galeotto si danno due camicie, due paia di calzoni di 
tela, nna camiciola dì panno rosso o d'altro colore, nn solo colore 
per galea, lunga sino al ginocchio; un berrettino rosso, un gabbano 
o cappotto d'arbascio, che arrivi ai piedi, e l'inverno un paio di 
calzettoni pure d'arbascio; e alli schiavi e buonevoglie, quando 
vanno a lavorare in terra, si devono dare le scarpe e le calzette 
e due schiavine almeno per banco al tempo del freddo. 

Di tutti tre questi ordini si sciolgono in ogni galea due nomini, 
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che siaao grandi di statura, sani, robusti e migliori al remo di 
tutti gli altri, i quali perché si mettono alla spalla, sono chiamati 
spallieri, il migliore alla destra e l'altro alla sinistra, e devono^ 
avviar la voga agli altri; il che è la principal cansa che la galea 
cammini bene, però son trattati nella razione come baonevoglie, e 
dai capitani accarezzati e lavoriti ed esentati dagli altri servizi 
delta galea. 

Si scelgono anco dalla ciurma altri due uomini per l' ultimo 
banco della prora che ai chiama della coniglia (onde sono detti 
coniglierì) i quali danno la scia all'altra ciurma, e quelli che stanno 
all'istesso banco della coniglia anno cura dei ferri o àncore, quando 
si dà fondo e quando si salpano, Pantera. 

Ciurmaglia, s. f., da ciurma, gente di malaffare. 

"'lurmare, v, a., nel significato primitivo valse fornire di ciurma 
un naviglio. — Come deve governare il capitano di un vascello 
in armare ciurmare et sapere l'obbligo de' suoi officiali, ecc. Fal* 
COKE, p. 2. In seguito valse ingannare, frodare. 
[urmerUt, a. f , l'atto del ciurmare, ingannare, frodare, 
[vada, Civadèra o Civadlera, s. f-, piccola vela quadra che una 
volta i legni tenevano sotto il bompresso. Le caravelle di Colombo 
l'avevano. 

Questa piccola vela fu in aso almeno sino al 1798. Vedi Cobaz- 
ZINI, Atlante, tav. LVII. 

■ (contro), la civada superiore. 

Il Grandpré cita nell' italiano Bocolega (forse saccoleva), come 
sinonimo di civada: dove egli Io pescò? 
- (alongar la peisa de), allungar l'aatennale di civada. 

■ dello epigone o controcivada, vela più piccola della civada che 
si poneva al disopra del bompresso. 

G. sivadea; Malt. zavafa; V. eevadwa; F, civadière; I, aprit-dail; 
P. cevadeira; S. oebadera, sebadera, cevadera; T. Unterblinde, da» 
blinde Segei. 

vedi Buttafuori dì sartie. 
ivadlèro, s. m., il pennone della civada, CreSOENZIO, 71. — Add., 
attinente alla civada. 

ivamo, s. m., avanzo della paga, di un conto corrente. H Biga- 
tini Io accettò; non il Fanfani. Donde viene? non è certo italiano. 

F. arriér de salde, décompte; I. daims reapecting tlte leages of 
the crea; T. der IleuerrUckaland. 
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Cioare, V. a., proTreders d'iimescatara le armi da faoco. — CVvonfe, 
p. pr.; civaia, p. p3. L'esca, la mìccia. 

Cwatara, e. f., l'azione del civare o innesoare, o porre la miocia. 

Cizico, penisola e città della Fropoatide, la toccarono gli Argonauti. 
Celebre in antico per arcliitetti navali e fabbriofae di attrezzi 
navali ed armi. 

Presso la penisola, Alcibiade sctmfisse l'armata spartana nel- 
l'anno 410 av. Cr. 

Clamor nautkua, rumore che solavano fare i marinai entrando in 
porto al ritorno, per la gioia degli scampati pericoli. In cinxt- 
stanze di lutto ae ne astenevano, come allora che Agrippina, tor- 
nando d'Oriente colle ceneri dell'ucciso Germanico, approdava a 
Brindisi. 

Clamor militum. TiLana, Sist, I, 62. 

Clara (Santa), nome della nave sulla quale Oamoens voltava d'A&ìca 
al Fort^^gallo nel 1569. 

Clarapède (macchina di). B. M., '78, IV, 466 ; macchina marina com- 
posita. R. M., '79, I, 138. 

Clark, N. B., suo nuovo scalo galleggiante a graticola, vedi Scalo. 

Classe, 3. f., il navile di un'armata, latinismo adoperato da molti 
scrittori, e tra gli altri anche dal Cabo, Eneide, dall'ALiGHiBBi, 
Par., XXVIl, 147. Le Classi romane prendevano il n^me dalle 
città, ov'era la sede del Comando, come Alessandrina, Misenala, 
Ravennate; o dalle regioni, Africtaia, di Mena, Siriaca, Britan- 
nica, Germanica, Libica; dal mare ove erano destinate: Pontica; 
dall'ufficio al quale erano deputate come la fì-unrnttaria o anno- 
naria, dal nome dell'Imperatore; Commodiana. 

— lunata, disposta a mezza luna, vedi Ordinanze. 

Classico, add., attinente alla classe, al navile. 
Olassicula, piccolo navile, piccola armata. 

— (litslrare dassem), Livio, XSSVI, 42; Appiano, B. C, V, 96: 
purgare l'armata coi sacrifizi Cosi dissero; * Armis virisquein- 
struere classem; armare ed equipaggiare il naviglio: classem fa- 
cere, ornare, reficere, aptare, parare, preparare, contrabere, reli- 
gare litote ». — Praefecttis Claaiia, vedi. 

L. elassis, dassicula, dassicus; Gr. aióÀov, vavtixóv. 

— doMt praeesse, Cioer., Ven., VII, 51, comandare l'armata. 

— Poenoa classe derimere, Ciobb., Or., 46, 

— fondere et fugare daasem, Ciobb., Por., VII, 52. 



.y Google 



222 OLA 

Classe, classe depugtìore, Plmio, VII, 66. 

— classe valere, CiOBBO, Off., Ili, 11. 

— ckusea clypeataa, dissero gli antichi l' esercito. Vedi Dsakbhb. 
ad Liv., IV, 34; ed anche aemplioamente CZ<m«ì'«:^ esercito; e 
Classù procincia ^ ejxrdtus instructus. Gbll., X, 15, TaaTO. 

— specie di legname da costruzione. — F. etpèce du bois de con- 
ttruction; I. da»»e of Hmber; T. die Clasee dee Schiffbauholzes. 

— divisione, caratteristica delle navi. — P. division; X, charader ; 
T. Classe. 

Classi marittime, gli nomini che esercitano arti marinaresche. 

— romane, sotto la repubblica furono istituiti quattro questori del- 
l'armata con residenza l'uno ad Ostia, ti secondo a Cales, il terzo 
a RimÌQÌ, il quarto probabilmente a Brindisi. Di Cales, come città 
interna, dubito (267 a. Or.). 

Nel 178 a. Cr. si istituirono i Duumviri navali; l'uno dei quali 
doveva guardare il littorale dal Capo Minerva {Capo della Cam- 
panella), a Marsiglia; l'altro da esso capo a Bari [con sede pro- 
babilmente a Taranto). 

Tre anni dopo furono istituiti altri dne duumviri per guardare 
il mare da Ancona a Taranto (forse da Ancona a Bari), l' altro 
da Aquileia ad Ancona, e probabilmente l'uno ebbe sede in Ancona, 
l'altro a Grado. 

Sotto l'impero si dette migliore ordine e più logica distribuzione 
alle forze marittime, si che tutto il littorale fosso assicurato e 
difeso contro i pirati, soli nemici dello Stato romano sino alle 
invasioni barbariche. 

Le armate o Classi e le sedi loro sotto 1' impero furono, per 
l'Italia: a Roma, a Miseno, a Ravenna; fuori d'Italia, istituite in 
diversi tempi furono, le principali, per non dire di quelle dei laghi 
e dei fiumi ; ad Alessandria d'EgÌtt<t, la Britannica, quella di Foro 
Giulio (Frejua), quella d'Africa o Commodiana, la Pontica. Le più 
erano per la polizia del mare; l'Alessandrina e l'Africana per for- 
nire di grano la capitale dell'impero. Vedi Corazzimi, Storia della 
Marina, t. II, p. 439 e aegg. ; Fkhhkro, Ordinamenti delle armate 
romane; MomSEN e Mabqdabdt, Antich. rom., t. XI, 239 e segg. 
Classianus, add., relativo alla classe, appartenente alla classe: • Ala 
classiana civium romauorum • Tab. aenea ap., Cardinali, Dipi, 
imper., N. 12, p. 157. Potrebbe essere errore del fonditore in laogo 
di dassiaria. 
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Classiario, s. m., il soldato di marina detto dai Greci enigmi, vedi. 
OoasBUO, Jfem., 12, 11; Tacito, ^nn., 12, 56. 

— &dd., attinente al navile, all'armiLta navale. 

l 'dassiari erano militi tenuti anche nelle guarnigioni entro 
terra. 

— centnrione. Tacito, ^nn., XIV, 8; e nelle Iscrizioni, vedi Fbe- 
REBO, Orditi, di Armate Tom. 

— nauta, marinaio, Cbsabe, Giv. Ili, lOO. 

Classica bella, guerra navale: classica certamina, combattimenti 
navali. Vkllkio, II, 85, 2; Propebzio, II, 1, 28. 

— colonia, JFWum lulii, Plinio, III, 4. 

— legio, Tacito, Hist, I, 31; < hoc est confiata e clasaariis ad 
jnstam milìtiam evectis • Svbt., Vespas., 8. 

— corona, Vblleio, II, 81, 2. Vedi Corona. 

Classicen, trombetta di marina: < Qni classicnm canit > Vabkono, 
L. L., V, 16. Tuba navalis, l'appella Uarziale. 

Virgilio chiamò Uiseno il primo trombetta dell'armata di Enea, 
ucciso poi presso il capo a cui avrebbe dato il nome. 

Classici, orum, militi di marina, Tacito, Hiat., I, 36 ; II, 11 ; III, 50 
e passim.; Cdhtios, IV, 3. 

Classicum e Classicvs, e. n., segno che sì dava con la tromba. Ce- 
sare, Civ., III, 82 ; Veqbzio, II, 9.2. 

— per ristrumento. Viro., .den., VII, 637; Servio, Georg.,Il, 539; 
AaoOM., inClCBB., Verr., 17; TlBlTLLO, I, 1, 46. 

ì delle navi in ferm. — F. I. T. Classification : 
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B dei navìgli in legno. 
F. claasiflcation dea naoire» en hoU; 1. ckusiflcaHon ofakipB built 
of wood; T. die Glaasijìcation dar llolzschiffe. 
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La eluse A rappreaenU le navi di reeeato, ottima e solida costrnzioDe, 
bene conservata, qaindi di piena fldacla. 

La classe B. I, I, navi che anno compinto il termine della precedente 
classi ScBiione, ma che sono ancora solide e 1>en conservate. 

La classe B. II. I, navi che anno compito il perioda della classe B. 1. 1 , 
nm che sono ancora in bnono stato ed atte al trasporto dì merci deperibili, 
onde sì conceda loro Dna proroga nella classe B, contraddistinta dai segui li. I. 

La classe C. navi mediocri ed atte soltanto in carichi non molto sog- 
getti ad esser danneggiati dal mare. 

La classe L, navi buone soltanto al trasportai dei legnami. 

La classe 0, navi di nessana fiducia, 

Claudio (Publio), Prefetto della Classe. Vedi Trapani. 

— (Tiberio), Nerone Dru3o, Germanico e Britannico, imperatore 
romano, figlio di Druao, n. 10 a. C, m. 54 d. C. 

Della nave con la quale Claudio tornava trionfante dalla Bri- 
tannia, cosi scrive Plinio, III, 119: • Angusta fossa Ravennam 
trahitur, ubi Padusa vocatur, quondam Messanicus appellatuB. 
Proxumum inde ostium magnitudinam portus habet qui Vatrenì 
dicitur, qua Claudiua Caesar e Britaimia trinmphans praegrandi 
illa domo verius quam nave intravit Hadriam > . 

A Claudio si deve il superbo porto scavato presso Ostia, vedi 
Traiano, vedi Corazzikt, AtlanU, tav. LXXXI. 
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Clatiaola, a. f., parte di nn diacorso, trattato o contratto, che mo- 
difica alcuna coaa o pensiero o enunciato precedente. 
F. clauM; I. daiiM; P. clausola; S. claùsula; T. Clausel. 

— (comm.). V., contenente ignoto; nolo giuato contratto; franco da 
rottura e da molestie dì guerra. Per i rischi di mare soltanto. 
Per aalvo arrivo ; salvo da rottura o danno, eccetto in caso d'in- 
veatimento. 

Clavo, latinismo. Vedi Chiodo, Clavxts, 

Clavns e Clavls ^^= chiodo, la barra del timone, e poi l'intero timone. 
Viao,, Aen., V, 852: • Clavumque affixus et haerena nnsquam 
amittebat >. Ennio: < Ut clavnm rectum teneam navimque ga- 
bemem » . IsidokO, Orig., SIX, 1 : « Clavus est quo regitur gu- 
bemaculum >. 

nec lungo frangere gjro 

Cnninm, nec tarde flectenti cedere davo 

Ldoiho, III, 553. 

Qr. ofal, ^^oj = chiodo; F. clou; P. crawo; S. ant, davo. 
Spesso il linguaggio nautico dei Latini non ò che traduzione 
dal greco; come più tardi, nel medio evo, ì popoli europei tradus- 
sero nelle loro lingae dall'italiano. 
Cleopatra e Filopatra, regina d'Egitto alia battaglia d'Azio, vedi. 
Clepsldra e Clessidra, orologio ad acqua. Oli antichi ne avevano 
di più maniere, descritti da Vegezio, e si usavano sulle navi. 

F. depsydre; I. kUpsydra; P. depsydra; S. clepsidra, regadera; 
T. Elepaydra. 
Clima, s. m., lo stato particolare dell'atmosfera, della temperatura, 
dell'aria di una data regione. 

Il clima quindi è freddo o caldo, temperato, dolce o rìgido, sano, . 
malsano o insalubre; costante o variabile, continentale o insulare, 
marino. 

F. dimat; I. cUmate; P. clima; S. dima; T. da» Klima. 
Climatolc^ia, s. f., lo studio del olima, la scienza dei climi. 

F. climatologie; I. dimatology; P. e S. dimafologia; T. die Kli- 
matólogie. 
Clin (a), gallic. Vedi Caletta. 

Cllncar, a. m., naviglio cabotiere, del Baltico, a fondo piatto. 
CUnometro, s. m., strumento che serve a far conoscere la dìfTerenza 
dell'immeraione di un naviglio, a prua e a poppa: à una specie 
CoBAzim, Yocab. Naul., tom. II. IS 
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dj livello nel quale s'introduce dell'alcool o del mercarìo, disposto 
in modo da sentire poco l'influsso del beccheggio, e oooservara il 
livello con poca deviazione verso la sommità de' suoi estremi ele- 
vati; l'allineamento delle due superaci superiori del liquido rap- 
presenta, allora, la direzione della carena ichù/Uàj del naviglio, e 
la si valuta per via di scale graduate. Lo strumento è fisso sopra 
una tavoletta, che si stabilisce piana, sopra un tramezzo longi- 
tudinale del bordo. Fu inventato dal signor Pe Conniug, officiale 
superiore della marina danese, e perfezionato dal signor Toabonlic, 
allora capo dell'officina della bussola a Brest. 
F. clinomètre; I. cUnomeler; P. e S. dinomeiTo; T. KlinomeUr, 

Clinometro, o pendolo per le navi R. M., '82, I, 363. 

Clipper, 3. m., naviglio con pma acuta, costruito e attrezzato a bnon 
veliero. 

Il nome provenne da prima dai cimatori di Baltimora, famosi 
come pirati nelle prime guerre degli Stati Uniti. 

F. clipper, klipper; I. clipper; P. clipper; S. cliper; T. der 
Elipper. 

Clotilde (Sulla traversata della Corvetta Principessa), da Singapore ad 
Hong-Kong, nel 1868, 421, R. M.; da Hong-Kong ad Yokohama, 
ivi 801-913; da Yokohama a Sciangai, i^ttf, '70, 20, Capitano C. A. 
Racchia. 

— — notizie sui porti visitati da questa Corvetta, per Angelo Chionìo. 
R.M., '72, I, 943, 1091. 

Clupea o Aspis, dalla forma di scudo che & la collina snlla quale 
era la città oggi detta Aklib. Nelle sue acqne M. Valerio Levino 
sconfisse un'armata cartaginese di ottanta navi delle quali ne cat- 
turava diciotto (208 a. C). 

— aiosa, vedi Agon. 

Clypeatae naves, navi pavesate, dette cosi da dypeua ^ scudo, 

perché la pavesata rassembrava una siepe di scudi. Vedi COBàZ- 

zisi, Atìante, tav. Ili, fig. 4 e tav. IV, fig. 3. 
Coazza, V., vedi Coda. 
Cobl^ B. m., naviglio d'Inghilterra, aperto, a vele, ad un solo albero 

verso prua. 
Coboze^ suo espulsore di ceneri. R. M., '75, I, 134. 
Cocaléfa bianca, V e Scagozza, uccello di mare simile alla rondine 

marina. LiMN., Starna minuta. 
Cocca, B. f., navìglio assai più piccolo della nave, e qnindi meno 
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coatoao, e meno rotondo, come quello olie adoperavano a corseg- 
giare. Ve n'arano di varia grandezza. Alcune portavano da sette 
ad ottocento nomini e più : e di mille e cinquecento tonnellate. 

Pare che aia invenzione dei Normanni e ei cominciasse a co- 
atmire nel secolo XI. 

F. cogve; I. cock; P. e S. coca; T. die Kink. 

In questo medesimo tempo (agosto 1304), certi di Baiona in 
Guascogna con loro navi, te quali bì chiamavano coccAe baoiwsi, 
passarono per lo stretto di Sibilla e vennero in questo nostro mare 
corseggiando e fecero danno assai; e d'allora innanzi i Genovesi 
e Vinìziani e Catalani usarono di navicare con le cocche, e lascia- 
rono il navicare delle navi grosse per più sicuro navicare, e perché 
sono di meno spesa: e questo fece in questa nostra marina grande. 
mutazione di navilio. G. Vill., Vili, 77; I Genovesi (1334), con 
loro galee armate feciono grande danno a' Catalani, che presono 
di loro quattro grandi cocche in Cipri e altre quattro in Cicilia. 
Id., XI, 17; cocche incastellate alla battaglia della Loiera. Id., 
Ili, 79. 

Neri337 il re d'Inghilterra mandò in Fiandra trecento cocche 

Una cocca veneziana che veniva dalla Tana. Chimazzi. 

Fra quelle da guerra v'erano le incastellate cioè fomite o ar- 
mate di castelli o caseori; si videro alla battaglia della Loiera, 
con quattrocento combattenti. G. VrLL., Ili, 79. 

Le cocche erano ad uno, due e tre ponti. 

Dicevasi cocca dello stendale, quella che alzava bandiera di 
Capitan Generale. 

Lo cocche mercantili non erano molto diverse dalle navi poi 
che tanto il Boccaccio che il Villani e i Documenti dicono sempre: 
cocche o nam. 

Il FiLiAsi, Mem., VI, e, 43, assevera che vi erano cocche di 
strana grandezza, e avevano un equipaggio da cinquecento a set- 
tecento e più uomini. 

Erano anche di forte costrozione, poi che adoperavansi con le 
galee ed altre simili navi a rompere le catene che chiudevano i 
Porti. 

Cocche si dissero anche delle navi non grandi che trasporta* 
vano viaggiatori pei fiumi e pei canali. 

Vi furono cocche da venti a trentamila botti, da mille a mille 
cinquecento tonnellate. 
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Una cocca costò 150 mila daoati. Habdi, VI, 104. 

La cocca sembra d'iSTenziooo dei riTieraaclii dell'EiiTopft occi- 
dentale a settentrìonale. 

Si deve intendere che allora si adottò questa speciale costru- 
zione di cocca che la rendeva più agile e snella e meno costosa 
della nave di quel tempo, poi che la cocca era conosciuta sino 
dai primi del secolo un. 

Questa voce si trova scrìtta in motti modi: 

Bas. lat. coca, cocca; L. codia, cliocca, cogua; F, ant. coatte; 
I. cog, coggU, cock e cockboat; S. coca. 

Dall'inglese cog si fece il bas. lat. cogga donde probabilmente 
derivò il nostro cocca. 
Cocca, secondo il Guglielmotti, era altresì la vela quadra propria 
delle cocche. A me non avvenne di trovare questa voce in si&tto 
significato. Cosi non vidi mai citata cocchina, nel significato dì pic- 
cola nave o di vela piccola e gentile. Id. 

Un tempo le cocche costituirono la massima parte di un na- 
viglio. Duegento cocche con trenta galee dì Genovesi. Q. Yill., 
XI, 109. 

— l'avvolgersi che le funi fanno per troppa torsione. Vedi Volta, 
Gamba. 

F. coque; I. kink, qiàrm; P. e S. coca; T. Kink. 
Cocchina, s. ,f., piccola cocca (naviglio). Li prese ona cocchina di 
Genovesi, carica di frumento. Chinazzi, Cr,, p 169. — Cocchetta, 
piccola cocca, Coccone o coccona, cocca grande. 

— per vela. Yole la dita galea velie 4: Artimon, Tarzamolo, Fa- 
pafico et Cochina. Fab. di galee, Jal, Ar., II, p. 6. Vela piccola, 
la più alta. — E vorà far velia de la Cochina, farà far fuogì b. 
Me. Marc., CI., IV, Ood., 170, p. 72, v. Cosi è riportato da M. Jal. 
— Dita galia con la cochina inastada, se aperse in. tre parti. 
Sahodo, Doc., SXIV, 43. 

Per asta di essa l'abbiamo in àbiosto, Pur., XIX, 50; 
E in praa aa ana cocohina a por si venne 
Che più noD T'erano arbori oé antenne. 

Nel Morgante Maggiore, XX, 34, per la vela di questo nome: 
Ed albera l'antenna di rispetto 
Ed a mezi'aatB una cocchina pone... 
Non si paò pi& la cocchina tenere. 
Che nn altro gmppo ogni cosa fracassa. 
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Il diinin. coccMaa, lascia supporre il positiTo cocca per vela 

maggiore. ' 

Cocchina, inoastellata. G. ViLL., IIT, 79. 
Coccia, a. f., del canapo, lastra metallica posta a difesa dell'crochio 

del canapo, contro 1 attrito del gancio di ferro. Vedi Incocciare, 

Scocciare e Randacia. 

— rete a strascico simile alla tartana, ma più grande, con la sola 
differenza che invece di «ssere raccomandata ai due aponteri della 
barca chiamata tartana, è trascinata da dne barche che fendono 
il mare divergendo Vana dall'altra alla distanza dì 150 metri circa. 

Cocciuto, 8. m. I ooocinelli sono cavigli di legno dnro tornito che 
servono per. dar volta alle manovre correnti, onde aasicnrarvi le 
mantiglie delle gabbie quando si abbassano i pappaficlii, a' qaali 
essi servono da scotte. 

Il Guglielmotti la definisce: QueUa specie di caviglia tornita e 
forte, che messa di traverso tra gli occhi o gauss delle corde e tra 
le bugne e cappi delle vele, serve a conginngerli tra loro, come fa 
il bottone nell'asola. Sono per lo pi& fomiti di stroppo nel mezzo. 

Il Pantera li aveva gi& definiti: Pezzi di legno attaccati alle 
costiere, ai bragotti, et ad altre corde simili, per le qnali si at- 
taccano l'oste {braccio dell'antenna), l'orza et i colatori (sic), come 
i bottoni alle asole. 

Il CresoenEio, p. 35: Sono adunque le costiere, cioè quelle fnnl 
che, legate al calcese, o cima dell'albero, vengono a legarsi co' 
ano! coccinelli o collatorì et i coUatori alle catene, che disopra 
abbiamo detto esaere impemate a' fianchi dello scafo dall'nna et 
l'altra banda dell'albero; sono queste costiere sei per banda. 

Si trova scritto anche cucctnello. 

P, chcvitlot; I. toggel or belaging pHt; P, caviroe; S, caeonete; 
T. der Knebel. 

Bastrelliera di coccinelli, legno groaao e solido, fornito di un 
numero di coccinelli che sì pone abbasso alle sartie o all'orlo del 
navìglio per ammarrane a ciascuna delle manovre correnti come 
ai tocchetti. Non sono in uso nelle navi da guerra, perché non 
sono abbastanza saldi. Stbatico. 

— di bandiera. ~ I, the toggU of a flag. 

Cocco, o noce d'India: et di qnella stoppa che hanno di sopra ne 
fanno filo del quale si lavorano sartie et corde, ecc., p. 309, na 
filato del qoal fanno sartie per le navi, et ai piglia una coperta 
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overo teletta che si trova aopra le noci d' India cocco di queste 
palmiere, et per fiirsene ivi grandissima quantità è una mercantia 
che ai conduce per tutte quelle parti. Bau., I, 312, 366. 

Coccola, 3. f. e Coccolo, a. m., pallottole di pietra che, messe entro 
un sacchetto nel cannone, servivano da mitraglia. Tirano con certi 
sacchetti di pietra tonde, cioè cocchi. Gbntilini, Esamina, p. 38. 

Coccone Coccona, grande cocca. 

— tappo di legno che si metteva nelle antiche artiglierie incam- 
panate o a masoolo, per stringere la polvere e separarla dai pro- 
iettili... Si usa ancora nei mortai, petardi e simili. Gdql. 

Cocia, rete a strascico di forma tubolare a fondo cieco. La parte 
estrema, quasi cilindrica, è tenuta diatesa da cerchi di legno for- 
manti un aacco detto cogolo, il quale alla estremità opposta al 
fondo cieco va allargandosi in un ampio imbuto, che termina con 
due grandi ali. Tanto le ali che l' imbuto sono armate per una 
metà di piombi e per l'altra metà dì sugheri. La lunghezza della 
rete è di circa m. 30. Questa rete è tirata da nna sola barca. 

Coclea, s, f-, vedi Vita di Archimede. 

Cocólla, S. f., secondo il Parrìlli, quella specie di chiusura in forma 
di una sezione di sfera, minore della metà, da altri detta calotta, 
di cuoio o di metallo. 

Cocomero, a. m., di mare, Òvcumarta doliolum. — F. concàmbre de 
mer; I. sea-cucamber; T. Benennung verschiedener Spritzicùrmer. 

Cocuzzo, rete della lunghezza di m. 100 e dell'altezza di m, 5 a 8. 

Coda, a. f., per similitudine pezzi di funi o d' altre materie, che 
terminano assottigliandosi a guiaa della coda di un topo. Quella 
fune sottile, lun;^a uno o due metri, poco pia o poco meno, che si 
lega ad una più grossa, o a più attrezzi e serve ordinariamente a 
sostenerli ed a legarli con altri. Si lega agli oggetti che si vogliono 
tirare o tesare. — T. eoa. 

— di anguilla. Vedi Nodo. 

— codetta o destra, dicesi un canapo o un gherlino col quale, dalla 
poppa si abbozzi un naviglio di traverso; e quel canapo da poppa 
di un palischermo per tirarlo a terra. 

— di topo o ratto, quella cima di fune della quale, storta ohe sia, 
si assottigliano i cordoni in guisa da ridurla a cono molto allun- 
gato, che poi fasciano di spago incatramato, acciò che facilmente 
entri in buchi o canali angusti. 

G. cOa; V. eoa; F. queue de rat; I. rata lati; T. der ffundepant. 
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Coda di on naviglio le oltime navi sue, quella stanno indietro a tntte 
le altre; essere, stare alla coda di un naviglio, di un convoglio. 

— di poppa. Vedi Codetta. 

F. crovpière; I. stem fast; P. regera, and rinhoa; S. regira; 
T. hintere Tautcerk. 

— l'estremità di un'armata ; V. a le coasx dell'armada turca. Malip., 
Ann., I, p. 52, alle code, — E fatto l'alba, fo scoverto la coda 
dell'armada turobesca. Malip., Ann., I, 60. 

F. quelle d'une armée navale; I, rear of a fteet; T. die Quener 
einer Flotte. 

— di bandiera, vedi Ventarne. 

— di vento, il vento in sai finire. — F. qveue de vent; I. iaU afa 
gale; T. der letste Theil tinea Stwmeg. 

— (gherlino a), dì topo. Vedi Canapo. — I. a tapared rape or hatcser. 

— (impiombatara a), di topo. — I. a poinkd splice. 

— del gavitello. — P. aiguillette de la bouée. 

— di un aflùsto da sbarco, — P. ftèche d'un affùt; I. taU ofalanding- 
carHage. 

— della canna di una rivoltella. — P. queue de renfort sur le canon 
d'un revolver; I. tang of a revolver barrel; T. der Ansatz an der 
Lauferdetdrkung etnee Revolvers. 

— dell'asta di coltellaccio, freni dei bastoni. 

— l'estremità acuminata di quatsisia oggetto, ed ancke semplice- 
mente per estremità o fine di ^cana cosa, per esempio coda di 
vento, per fine di esso o di tempesta; coda di un banco di sabbia; 
di an groppo dì nevischio; della canna di una rivoltella ; del guar- 
damano; del grilletto; dello scatto ed altre. 

— dì vacca, si chiama cosi quella cima di corda, che pende sfilac- 
ciata per esserle stati scommessi i trefoli, i cordoni ed i legnoli. 

Coderà, V., dallo spasolo. 

— corba, vedi Costa. 

— add., V., pertinente alla coda, in forza di aostantivo, per la mota 
di poppa. — S. el codatte. 

Coderlno, add., attinente a coda. 

Codetta, gomenetta o gherlino che esce dal bordo per una delle can- 
noniere da ritirata, e serve a ritenere la nave dalla banda di 
poppa. Vedi Coda dì poppa. — V. coeta. 

— 8. f., il prolungamento delle cosce di afiìisti a strascico per fre- 
nare l'indietreggiare dei pezzi. 
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Codetta! quel capo di gherlino aBsicorato ad un ancorotto, che si 
stende da poppa per abbozzarsi o per mettere alla vela, qnando lo 
spazio, la corrente, o altri ostacoli si of^ngono all'abbattata. Q-. 

— pezzo dì canapo impiombato nella bugna di dentro dello scopa- 
mare, passato al disopra dell'impavesata e dato volte in morata. 

Codicarìa, vedi Caudlcaria. 

CodlcarlO, s. m., conduttore di ima caudica. 

Codice, raccolta compartita ed ordinata di leggi per ciascun ramo 
del diritto, quindi: Codice marittimo, del commercio marittimo, 
della marina mercantile, penale marittimo, dei segnali. 

— del ghiaccio. R. M., '89, I, 107. 

— pi., prescritti dal regolamento. 

Codone, V., di un albero. Tedi Cogllooe, Bfaschio. 

— l'estremità posteriore del cannone, talvolta con ornati. 

I. cascable. 
Coefflcente, < numero o nota quantità cbe posta innanzi ad un'altra 
serve a moltiplicarla. 

— < di resistenza alla tensione, alla pressione, allo scorrimento, sforzo 
ammisBibìie per nnìtà di superficie della sezione (di solito si rife- 
risce per mmq.). 

— ( di dilatazione: lineare, superficiale cubica: lineare, variazione 
dell'unità dì lunghezza di un corpo pel variare di 1 grado la sua 
temperatura; superficiale, doppio della lineare; cubica, tripla di 
qaella lineare. 

^ • di contrazione, raccorciamento durante la solidificazione, riferita 
ad un grado di diminuzione di temperatura. 

— < di regresso percentuale, riferita alla velocità del propulsatore, 
della differenza fra la velocità del propulsatore stesso e quella 
della nave nell'unità di tempo; od anche percentuale, riferita al 
passo dell'elica, della differenza fra il passo dell'elica e l'avanza- 
mento della nave per ogni giro dell'elica. 

— < di resistenza al moto dei corpi immersi nell'acqua. Se il corpo 
si riduce ad ana lastra sottile disposto perpendìoolar mente al verso 
del moto è la resistenza inoontrata dall' unità superficiale della 
lastra, riferita all'unità di velocità. 

• Se il corpo si muove di taglio cioè nel caso di una lastra sot- 
tile disposta col suo piano nel verso del moto, la resistenza è di 
attrito e s' intende per coefficente di resistenza, la resistenza di 
attrito riferita all'unità di superficie e di velocità. 
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< Per oorpi di forme svariate: coefiScente di resistenza al moto, 
la roaisteaza riferita all'unità dì dJelogamento, di velocitÀ, o di 
snperficie bagnata, o di superficie della sez'oile trasversale Kias- 
sima immersa, ecc. 

CoeEBcente < di efflusso o di scarica. Quantità d'acqua che effluisce 
da una apertura di un recipiente, e anche, condotta d'acqua, ecc., 
riferita ad una superficie unitaria e ad una velocità unitaria. 

— • d'attrito: è il rapporto fra la resistenza d'attrito e )a pres^oue 
normale; angolo d'attrito 6 è l'angolo di cai un piano dev 'essera 
inclinato all'orizzonte onde un oorpo che vi è collocato aopra stia 
per scorrere verso il basso. Se a è il coeffiorate d'attrito: a=s 
tangente 6, 

< Il coefficente d'attrito varia con la specie del metallo dei corpi 
che sono a contatto, con lo stato dello superfici; e differisce anche 
se si considera al primo distacco o durante Ìl moto. 



Natara dei Corpi 


Dia posi lioue 


Stato 


Allrile di iwìamU 




delle fibre 


superficie 


di primo 
dlstuco 


dorute 
Umoto 


Ghisa sa ghisa o bronzo 




po4» graaae 


0.16 


0.15 


Ferro facinato . . . 


_ 


asciutte 


0.19 


O.IS 


Ferro fucinato sn ghisa 










bronzo .... 


— 


poco grasse 


0.13 




QhiM sa quercia . . 


parallela 


Mpon asciutto 


— 


0,19 


Ferro fncinato sopra 










quercia 




con sego 


0.11 


0.08 


Ottone su quercia . . 




asciutte 


0.62 


_ 


Qaerria aa quercia . . 




sa pon. asciutto 


44 


0.16 


Frassino, abete, pino, 










faggio 80 quercia . 




asciutte 


0.55 


0.38 


Cuoia concio bu quercia 


di costa 




0.43 


0.83 


Fune di canapa sn qnerc. 


parallela 




80 


0.52 



Coefflcente • di effetto utile indicato: di una macchina, rapporto fra 
il lavoro utilizzato reso sull'asse, e quello generato sugli stantuffi. 

— "di rendimento di un propulsore, il rapporto fra il lavora uti- 
lizzato nella propulsione e quello impresso sull'asse di rotazione 
del propulsore. 

— • di finezza di una carena; il rapporto fra il volume della carena 
e quello del parallelepipedo ad essa circoscritto. 
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* Alle volta sì riferisce al ciliodro circoacritto alla carena, 
cilindro tangente alla sezione maestra > Bota. 
CoefBcente, pi., dì sicurezza alla fiessione. 



Materia 


Valori di B. 




da 12. 5 a 16 6 






Ferro dolce battuto in verghe sottili 


. IO. a 15. 

• 4. 7 a 7. 7 


Ghisa 


• 6. a 13 9 




• 0. 877 


Abel« di Trieste 

Faggio delle provincie meridionali 


. 0.645 
. 0.965 






Olmo 


> 1. 174 




* 0. 987 






Quercia, elee o leccio 


. 1.611 
• 1.061 




• 932 







per i movimenti flettenti dei navigli. 



Siili tnsU 


NiUiwitl 


dell'ooda 


dell'onda 


0.0206 


0.0232 


0.0232 


00344 


0.0303 


0.0149 


0345 


_ 


0,0232 


0.0435 


0.02B5 


0.0200 


0,0270 


0.0232 


0.0270 


0588 



Corazzata alla linea d'acqna e ridotto e 

Ariete corazzato 

Incrociatore corazzato 

AttÌso da gaerra 

Yacht velocissimo a ruote ....'. 
Trasporto transoceanico di mercanzie . 
Trasporto di mercanzie e passeggieri . 
Vapore da flame con poca i 



Coega, 'V., vedi Sciavero. 

Cofano, 3. m., vaso cilindrico a fondo piano, ad angolo smussato, 
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&tto & strisce larghe di castagno, ìnteseate, ad nso di traspor- 
tare muaizioDÌ od altro. 

L. cophinus; Gr, xó^tvog; F. coffre d munittons; I. coffer am- 
muìiition-box; P. e S. cafre; T. Munitìonskasten. 
CofC s. m., dal Koff degli Olandesi, Daviglio mercantile. 
CoEb, s. m., piano semicircolare a forma di un Q di tavoloni posti 
sopra le crocette degli alberi maggiori Sull'orlo del ano piano si 
essano le sartie degli alberi di gabbia. Vedi Gabbia, Gatta, Gatto. 
F. hune; I. top; P. cesto de gaveca; S. cofa; T. die Mars. 

— (battagliole di). — I. top-rail. 

— (batti), vedi BattlcoBa. — I. top-lining. 

— da zavorra, da grano. — I. baìlastbasket. 

— (fondo di). — r. top-tight. 

— (martello dì). — I. top-mail. 

— (pavesi di). — I. top-arinings. 

— (scappellare nna). — I, to gel the top off. 

Cofferdam, si potrebbe dire contromurata? Vedi Intercapedine. 

Cogion, V., veJi Rabazza. 

C<%ller^ V. a., percuotere, colpire, dare nel segno. Serrare le vele, 
raccogliere le funi. — Cogliente, p. pr.; coZto, p. ps. — Cogli- 
tore, verb., colui che coglie. — Coglitura, l'effetto del cogliere. 
P. cìmllir; T. to coil away; T. das Tauivm'k aufsckiessen. 

— per raccogliere, mettere al pos^ le manovre e corde. Vedi Adu* 
gì lare, Abblsclare, Asserpolate. 

— da festa (in buzzolà, T., per buccellato), con cura ed eleganza 
speciale, disponendo in bell'ordine i capi morti e facendovi boz- 
zatura, perché non si scompongano. 

I. to fiemish doton ropee. 

— la vela, Ìq guisa che tutti i capi possano esser filati con tutta 
taciuta. — Cògli manovre! 

F. pare mancBuvre; 1. coil down the ropet; P. safa cabos; T, daa 
rauwerfc anfschiessen. 

— a rovescio, da sinistra a destra. — F. rouer d amire; I. to coil 
againtt the tun, to coil, the wrong way. 

— alla dritta, cioè da dritta a sinistra. — F. rouer à tour; I. to 
coil with the sun; T, miCder Sonne aufsckiessen. 

— in croce. — S. adujar à la gtiacwesca. 

— una manovra in raggi. — P. louver d plein; I. to fiemish; T, in 
Scheiben aufschiessen. 
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Colere alla peadiereccia, alla langa, alla barbaresca. — F. gUner; 

I. lo coil in long fakes; T. in Buchten Uae aufschKSien. 
Coglione, 9. m., vedi Maschio. 
Coglionotti, s. m. pi., sconcia voce. GaaLiELMCTTi. — V. Traversim; 

vedi Doc. St, IV, 157, VII, 74. 
Cogolària, s. m., V. cogolo, rete di canapa assai forte per anguille; 

a sacco di forma conica, tanuto aperto da successivi cerchietti. 

V«di Afe. 
Cogoteti, V,, reU fcroie o di posta, a forma di cono. Vanno collo- 
cate a due a due, con l'apertura dell'una rivolta verso l'apertura 

dell'altra. 
Cogolo, V., vedi Cogolària. 
Cok, a. m., carbone minerale spogliato del bitume, dello zolfo o altre 

materie volatili coll'abbrustolirlo nella fornace o nel forno, o eoa 

la distillazione, come nei gazometri. È molto usato quando si vuole 

un fuoco senza fumo. 

F, coke; l. coke e coak; P. coke; S. coke; T, Eake. 
Cola, a. f , V., di vento, è una contìnuasione di un vento che dura 

molti giorni. Pantera. E questa definizione accettò lo Sthatioo. 

E forse non esiiite il colla di vento che M. Jal spiegò per colpo 

di vento. Vedi Colata. 
Colar, V. intr., V., colar su la costa derivar su la costa, essere 

tirato dal vento o dalla corrente alla volta di terra, senza poter 

bordeggiare. 
Colare, v. a. e intr., sommergere un naviglio: andare al fondo. Freso 

dalla similitudine dello scendere o calare che fanno i corpi liquidi. 

Colare a picco vale sommergersi. 

F. collier; I. to fonn^er, to sink; P. i> a fundo, irse a piqué; 

S. f(Aar, trae a piqué auntergirsen; T. sinken. 

— a picco una nave. — F. cottler itn navire; I. to rttn a vcsèd.; 
T. €in Schitf Ubersegeln. 

— la nave cola a fondo, 

P. fo iKivire couh; I. the ship in settling, sinking; T. das Scliiff 
sinkt. 
Colàro, e, m., V., del bompresso. Vedi Collare. 
Colata, a. f., di vento, durata di uno stesso vento nella stessa di- 
rezione, che i Veneti dissero Cola, s. f. 

P. nuaiaon; I. titm of a steady hreeze; T. die Dawr eines ite- 
tigen Windeg. 
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Colaiitadlaer il complemento della latitudine, o la differenza tra 
una latitadine a novanta gradi. 

F, colatìtude; I. colaiitude; T. das Complemént der Breiie. 

Colatolo, 8. m., Y. Vedi Collatolo. 

Cfdchlde, regione presso il Mar Nero orientale, ricca di miniere di 
oro, d'argento e di ferro, per coltivar le quali venne alternativa- 
mente Decapata dagli Egiziani e dai Fenici, e tentarono dì occn- 
parla i Greci Argonauti. A questa regione è legata la leggenda 
di Media e Giasone dagli Argonauti, dei Coribanti e la storia di 
Mitridate Eupatore. 

Cotfo, i Veneti per golfo, più conforme all'etimologia móXju>ì. 

Colimbo, vedi Strologa maggiore. 

Colissa, s. f., G., canale, guida. 

Ccdla marina, chiamasi anche giù ntarina e dall'inventore Jeffery, 
è fortissima, insolubile nell'acqua, si scioglie solo a 60 o 80 cen- 
tigradi. Aumenta la solidità dei materiali, non muta né di dimen- 
sione né di proprietà. Sott'acqua, miata a materie velenose libera il 
legname dall'azione dei vermi, e secondo la sua composizione può 
tarsi rigida e inflessibile, o elastica e dessibile. 

Vi & còlla di carniccio, di cuoio, ccrvona, dì mastice, di pesce, 
di mistura. 

F. co/ia Tnarine; I. mariiw glue, Jeffery's glm; T, der Ma- 
rìneleim. 

— V., idiot., per colpo di vanto. Vedi Cola. 

— la fune che serviva a collare, a dare tratti di corda. 

— la fune con la quale si alzano o abbassano gli oggetti per ca- 
ricare e scaricare i navigli. Stare alla còlla, star pronti a caricare 
o scaricare. Stat. Ancona, XXVI. 

CoUxDA, B. {., specie dì cercine di cenci, corde vecchie od altro, a 
difesa dei tubi o di altri attrezzi, 

— specie di nodo scorsoio fatto per salpar l'ancora, quando non si 
possa con la gomena o catena. 

Collare V. a., le vele. Tuie calarle, abbassarle (ammainare). L'ado- 
perarono il Boccaccif, Bartoli, Segneri. Temendo d'esser sospinti 
a dare a traverso e rompere a qualche scoglio, coUarono le vele 
e si stettero piantati su l' àncore a schermirsi dalle tempeste. 
Bahtoli, Asia, n, 190. 

E valso ancora alzarle, tirarle su. BoooAOOio, N. 17, 19: Già 
aveva collata la vela, per doversi, come buon tempo fosse, partirò. 
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E meta&r. l'usò Fr. GiOBD., Fred. 8.: < Benefici contìnni che ne 
fo Iddio, tutti aon funi e taglie per coUarci in cielo *. 

La voce viene da collo, quindi tirar di collo in giù, come tirare 
su a collo. 

I Genoveai &nno colla nel significato di mandar giù. 
Collare, s. m., anello di fune, di legname odi metallo, per servire 
da cercine, o per tesare, o impedire alcnni movimenti. 

G. collaen; N. cannale, collaro; V. celavo e vera; L. collare, 
collana; Or, òiqaiov; F. ixrcle;l.ho<^ ;'P. almo f oda; S.almokada; 
T. daa Band. 

— d'alberetto, formato di due aemìcercbi di ferro che si aprono per 
abbracciare e fermare l'alberetto. L'uno degli emisferi è fermato 
sopra il banco dei palischermi. È una specie di chiavarda. 

— delle mastre, pezzi di costruzione che cingono intomo alberi, ar- 
gani, trombe, dove attraversano la coverta. 

— di straglio, anellone allungato, ellittico di corda per dare pas- 
saggio ad altre manovre. 

— grosso canapo della medesima grossezza e commettitnra dello 
straglio cai corrisponde, che impiombato con se stesso forma un 
cappio scorsoio grande o ganza, con la quale allaccia un albero, 
e serve di punto fermo per tesare lo straglio. Stbat. 

F. collier d'élai; I. cotlar of stay; S. almohadas de encapiUa- 
dura; T. das Band. 

— di difesa, quello posto sul coUo del capone per smorzare l'nrt« 
del palischelmo. 

Diminutivo: Collaretto. 

Si anno per la drizza di pennoni di velaccio, per bozzelli degli 
imanti {mante, amanti e simili idiotismi), di gabbia^ per lo stroppo 
di sostegno; per la briglia di bompresso; per buttafuori di briglie, 
sul bompresso; per le sartie di rovescio, per trozze metalliche dei 
pennoni; per ritegno delle grue; per sostegno della randa, del se- 
naie, dell'eccentrico; collare premibaderne, per sostegno di una gru, 
dello stantuffo della pompa ad aria, e simili. 

I collari si fanno a chiavetta e a vite. 
Collaterale, add. (vento), quello che spira presso di un altro. 

— colui che dà l'ordine dì pagare ì soldati. Dicevasi coUaferaìe ge- 
nerale il capo dei collaterali. Crusca; e Doc st, Vili, 337, ^àtì) 
e collaieralia, ufficio e dignità di collaterale, che dissesl pure 
caìlaterato. 
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CoUatore, e. m., ciascuno dei canapetti che servono a tesare le 
sartie. 

Ciascnna delle foni al foro dì una bigotta, da sartia o da pate- 
razzo, che servono a tener fermo l'albero al quale sono incappellate. 

Il collatore del Boffia e il colatoio dello Stratioo, o sono errori 
tipografici o idiotismi. Arridaioio è francesismo per collatore. 
Colle^ia seu corpora seu ordines, chiamarono i Romani le corpora- 
zioni dei marinai e degli artigiani navali; tra questi trovai citati 
nelle iscrizioni i seguenti: 

ColUgium Naviculanarum, ObslLI, 4082, Collegio dei navicellai. 

Collegium Nautarum, ib. 2856, Collegio dei marinai. 
E in altre: 

Navigantiu.n [quinque corpora), id, 3178, Cinque corporazioni 
di pescatori. 

Corpora PUcarorum, id. 4115, Corporazione di pescatori. 

Corpora Urinatorutn, id. ib., CorporasBione di palomlari. 

Corpora Codicariorum, id, 4072, Corporazione di caud icari. 

Corpus Fahrum Navalium, id. 3140, Corporazione dei fabbri 
navali. 
Colle^o, vedi Scuola. 

— militare, ciascuno dei quali, oggi ridotti a due, prepara i gio- 
vani per la Scuola di guerra e l'Accademia militare. 

F. école mititaire; I. milìtary college; T. die Militar- Erziehungs- 
anstalt 

In Venezia v'era il collegio della milizia di mare, dove s'istrui- 
vano i giovani gentiluomini di quella citti. 
Collidere, v. a., e collidersi recipr. per affrontare, battere, percuotere, 
del percuotersi, battersi od affrontarsi di due corpi solidi, come 
gente armata per combatterai o dell'un naviglio contro l'altro o 
allo stesso fine o per caso. 

Non 80 il perché questi due verbi abbiano avuto l'ostracismo 
da presso che tutti i vocabolari nautici, se togli quello del Qugliel- 
motti. Se non per la ragione che un tale faceva escludere frizione, 
perché, egli diceva, è un francesismo! Queste voci mancano ai 
Vocabolari del Farrìlli. del Piqué, del Fincati, Settembrini, Stra- 
tìco, Laugeri. 
CoUlmare, v. a,, rendere parallelo ad una linea o direzione ; portare 
sulla stessa linea, per esempio, l'asse di un telescopio, rendere pa- 
ralleli, per esempio, i raggi della luce. 
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ColHinatore, b. m., telescopio adatto p«r determinara errori di ocA- 
litnazione verticals e orizzontale. 

— tubo con lente convessa, ad una estremità, ed all'altra un pic- 
colo foro per produrre una striscia di raggi paralleli; ed anche 
una lente cosi adoperata. 

ColUmasloae, s, f., l'atto del collimare. — F. coìlimaiion; I. coUJ- 
mation; T. CoUimatìon. 

— (errore di), la deviazione della linea dì coUìmazìone di an iatra> 
mento astronomico o geodetico dalla posizione che deve avere ri- 
spetto all'asse del movimento dì esso strumento. 

— (linea di), quella dell'asse del telescopio, dì un istrumento astro- 
nomico geodetico, o la linea che passa attraverso il centro ot- 
tico dell'obbiettivo e l'intersezione della croce di filo al suo fuoco. 

Collisione, s. f., l'atto del percuotere o del percuotersi di due corpi 
solidi, come di due navigli, causalmente o per combattersi. 

Nelle fortuite collisioni l'assistenza è obbligatoria.£.J/.,"JO, 11,97; 
e si sono stabilite delle pene per quelli che non la prestassero; deUe 
pene stabilite in Francia, S, M., '91, 11, 104; l'Inghilterra, sta- 
bili delle regole per evitarle, R, M., '86, 1, 81. Vedi il nostro Re- 
golamento per prevenire gli abbordi in mare. R. Decreto 13 di- 
cembre 1896 a png. 388 del voi. I di questo Vocabolario. 

Collo, s. m., la parte di qualsiasi attrezzo che è tra la testa e il 
corpo di esso. 

F. cou; I. tum; T. Sala. 

— dell'ancora, vedi, 

— di un braooiuolo. 

F. collet d'une courbe; I. throat of a knae; T. der Hala eiMt 
Knieea. 

— d'oca, di cigno o di cicogna, asta' di ferro che sì fissa da una 
parte al ponto, mentre l'altra in forma dì collo dì cigno o d'altro 
serve a fermare o bozzare una catena. Si chiama cosi anche un 
semicerchio dì ferro che serve allo stesso uso. 

F. co» de cygne; I. goose-iìeck, suan neck; T. der Schìranenhalt. 

— del codone di un cannone. — F. coUet d« boutton; I. neck of 
the cascable; T. der Haìe der Traabe, 

— volta, rionda, vedi. 

— (a), vedi A «dio. 

— del remo, vedi, 

— dì gomena, vedi Aduglla. 
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CtdlO, il ritorno delle due cime dì un oanapo dalla ateaaa parte, dopo 
la volta o giro tondo. 

— il grovigliob ohe foono talvolta Is funi per essere molto ritorte. 

— ogniballa, o«sa,pacoo od altroché s'imbarchi. ÀBIOSTO,ZIX, 49: 
R colli e caaae e ciò che t'& di grave, gitta da prora. 

— della lata. < Nelle opere morte, dice il Gresceniio, p. 33, si mette 
prima la tapera, nella quale affrontano le toste dei ooUi delle late, 
et ivi a'inchiodano l'nna et l'altra, et finiscono detti colli », E il 
Pantera : Colli delle late sono quella parte rivolta delle late, che 
si congiunge con le Sponde del vascello. 

— di prua, la parte tra questa e la mezzanla. 

— (mezzo), la volta data da una sola parte. 

— tondo intera volta. 

Collocare, v. a., porre in un luogo un oggetto: mettere alcuno a 
riposo, in pensione, o in ritiro. 

L. collocare; Gr. %t^/n; F. metìn à la rétraite; I. (o place on 
the ntìred lisi; T. in den Rtihetland versetzen. 

— in disponibilitit h l'ufficiale che sto in attesa di un posto, e può 
essere chiamato ad affici straordinari, godendo l'intero stipendio. 

— in servìzio ausiliario, l'ufficiala ohe può essere richiesto in tempo 
dì guerra, ed essere addetto a particolari incarichi, 

— in aspettativa, l'officiale ohe si ritira momentaneamente per af- 
fari di famiglia, per salato, o ohe vi è posto per punizione. 

Gli ufficiali in disponibilità, in servieio ausiliario quando non 
abbiano oltrepassato il limite dell'età possono essere richiamati in 
tempo di guerra, come esser ^ost! nella riserva. 

— in riserva, vengono posti gli ufficiali, i qnali non itnno raggiunto 
il limito d'età, qnando vanno in ritiro. 

Collomblere, vedi ColomUere. 

Colmare, v. a., dicesi delle arene che colmano i porti, trasportoto 
o da fiumi vioini, o da correnti marine. — Cobiìato, add. e par- 
tioipìo ps-, da colmare. — Colmata, ìl colmare. — Colmatura, 
l'effetto del colmare. 

— V. a., ìndica l'adone più o meno lenta del mare sei riempiere i 
porti ove più non sì praticano ì moli a traforo insegnati dalla 
sapienza degli antichi. — L. cumìdan; Qx nXi^qóa. 

Colmata, s f., terra, sassi, frammenti dì varie matorie che ìl mare 
trasporto sulla riva o presso ad essa e ve le accumula, facendo 
cosi ÌD alcuni luoghi avanzare la riva a spese del mare. 
CoaAZU-M. Vùcah flaìil., tnm. II. 16 
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Ccdmo, a. m., d'acqua, delle sizigìe, della marea; marea maaaìma. 

Vedi Colma. 
P. grandea maréea, reverdies, vives max, granàes etmx, malines 

ou marées dea aysigiAs; I. spring tide; T. die Springzeil. 
Colomb (aegDiili a lampi del Comandante). — f . signaux à éclaU 

du commandant Colomb; 1. captain Colomb'g fiaeckùig signeU»; 

T. Oolomb's LicfMlitssignate. 
Colomba, s. f., costellazione dell'emisfero aostrale. 

— vedi Carena, primo, spina [chiglia). 

Colombai, militari marittimi. Vedi R. M., '87, IH, 206. 

Colombi viaggiatori della Marina, R. M., '90, III, 120. Messaggeri 
per la Marina, S. M., '92, II, 449. Viaggiatori nel mare, R. M., 
'83, lY, 469; la vigilanza del Uttorale e i colombi viaggiatori, 
R. if., '79, I, 334; — tra i porti militari, R. M., '88, I, 309; — 
sulle navi da guerra, R. M., '81 I, 430; — in Germania, R. M., 
'88, I, 307; eaorcizi, fi. M., '90, III, 420; esperienze, &. M., 
'90, IV, 289;' stazioni in Francia, R. M., '88, I, 308; in Francia 
e Spagna, R. M., '88, II, 288. — I colombi viaggiatori li osa* 
reno aDche gli antichi. Decimo Bmto se ne valse all'assedio di 
Modena. Plikio, S, 53; Dione Cassio, XLVI, 36. 

Colombiere, s. m., parte di un albero maggiore, o di un albero di 
gabbia, compresa tra la costiere e la testa di moro, cilindrica 
abbasso, ettagona verso la aommilÀ. Intorno alla parte cilindrica, 
detta incappellatnra, sono fissati tatti gli occhi delle manovre. 

Gatal. ant. coloìner;'V.varea; F, ton; 1. mast head; S, columbrar 
significa scorgere; T. der Mcattopp. 

— rinforzo pel ventrino (vele). — F. doublage du chapeau (renfort 
pour le couiUard); I. glut, furlingglut; T. der Bauchappen. 

— pi-, vedi invasatura. 

Colombini, pi., diagonali par fortezza ai tenaruoli delle vele quadre. 
F, renforts dea fauxpalanquins ;l.reef clothes or preventerreef- 
tackle clolhes; T. die Querr/fverstàrkungen. Dabovich. 

Colombo (Cristoforo), n. tra il 1446 e il 1447. A 14 anni entrò in 
mare. Ne' auoi viaggi giunse lungo il Httorale d'Alrica sino al- 
l'equatore, e oltrepassò di più che cento leghe a B. dell'Islanda. 
Fa aiutato particolarmente da ecclesiastici: Antonio Qeraldioi, 
Nonzio del Papa, da Pietro Gonzales di Mendoza, Arcivescovo 
di Toledo, dal Domeuicano Diego di Deza, poi Arcivescovo di 
Siviglia, e dal frate Perez. Tre caravelle furono allestite in Pah», 
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con un equipaggio di 120 uomini tra piloti, marinai, servi, un 
notaio, im medico, un chirurgo. La S. Maria fa 1' Ammiraglia; 
Martino Alonso Finfon comandò la Pinta, e Vincenzo Yanez Fin^on 
la ^tna.- L'armamento coetò cento mila lire. L'armatetta salpò da 
Palos alle otto del venerdì 3 agosto 1492. SÌ fermarono tre sot^ 
timane alle Canarie par cambiare la Pinta malconcia; non potendo, 
la rinforzarono e ripartirono il 6 di settembre. Alle 2 del mat- 
tino del i2 ottobre ona cannonata della Pinta annunziò che e! 
avvistava la terra. Era l'ìsoletta di Guanahatti chiamata dal Co- 
lombo 1?. Salvatore, e che si vuole corrisponda alla moderna Watlìng 
dell'arcipelago delle Lucale. 

In questo primo viaggio, oltre le Lncaie, scopri Cuba ed Haiti. 
Parti per la Spagna il 4 gennaio 1493. La Nina si era perduta 
per tempesta. H Fìn^on si era allontanato con la Pinta, con la 
quale poi raggiunse Colombo il 6 dello stesso mese. Il 14 feb- 
braio fa colto da terribile tempesta: U 16 prese terra alle Azzorre; 
dopo naova tempesta sbarcò a Lisbona il 5 di marzo, il 9 visitò 
il Ee di Portogallo; il 15 marzo dette fondo a Palos. 

Il secondo viaggio oon 17 navi, 1500 uomini, parti il 25 set- 
tembre 1493, approdò ad una delle Caraibe, a le piccole Antille, 
costeggiò Cuba, scoprì la Oiamaica. Lo accompagnò il fratello 
Diego; U fratello Bartolomeo lo raggiunse più tardi con alile tre 
navi e vettovaglie. 

Il frate Boyl, intrigante, con altri, calunniò il Colombo, il quale 
l'il di giugno del 1494 tornò nella Spagna. 

Il 30 maggio 1498 parti da S. Luoar de Barrameda, alla foce 
del Guadalquivir oon sei navi pel terzo viaggio. Il 1" agosto scopri 
Pisola Trinità a toccò il continente presso all'Orenoco. I calun- 
niatori vincono, il Re manda un Francesco Bobadilla, furfante 
dì primo grado, che incatena il Colombo e i fratelli e li manda 
nella Spagna, usurpando egli il governo della colonia. Il 23 no- 
vembre 15C0 Colombo giungeva a Cadice. 

Il 9 maggio 1502 col fratello Bartolomeo e Ferdinando suo figlio 
di 12 anni, intraprende il quarto viaggio. Toccò le Caraibe, San 
Domingo, navigò lungo l'Honduras, e le spìaggie del paese che 
poi si disse Costa Rica, cercando un passaggio, a quel mare che 
egli presagiva, e che vide'primo Vasco Nunez di Balboa. Avendo 
le navi guaste, attese un anno alla 0-iamaica. Parti il 12 sot- 
tembre e afferrò a San Lucar, il 7 novembre 1504. M!orta la sua 
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protettrice magnanim», U regiiM Isabella, Colombo sì adcpetò in- '' 
vano ad ottenere da Ferdinando la osaervanza dei patti gìnrati. 
Colombo moriva il 30 maggio 1506. Solenni funerali gli vennero 
fatti, la solita larga rioomponsa ai grandi uomini, e questa iscri- 
zione fu scolpita sulla sua tomba: 

Por CiBnLLi i poa Lioa 

NniVO MTODO BALLÒ CoLOK. 

Colombo, A., raccolta zoologiche del regio piroscafo Washingtim nella 
campagna abissale talassografica del 1885, R. M., '85, II, 23. 
Vedi Canevaro. 
— del Capo (di Buona Speranza), nocello di mare dia segue i na- 
vigli nel loro passaggio intorno al Capo [Poroellaria capcngit).Yedì 
Plntada 

I. cape-pigeon. 
Colonia, B. f. I Romani, di mano in mano che estendevano il loro 
dominio, ai popoli, che avevano &tto resistenza, toglievano una 
parte del loro territorio: di questa porzione ritenevana il Senato 
sotto la sua amministrazione; poriìone che era spesso divisa tra 
i poveri di Roma, i quali andavano a stabilirsi in nn terzo della 
città e del contado conquistati, divenendone assi coltivatori o co- 
loni, e militi ad un t«mpo, a tenere in soggezione i paesi conqui- 
stati con i presidi], i propugnacoli, le specole (praeeidia, pnqM- 
gnacala, speculM). 

I oolooi servivano nello stesso tempo a diffondere la lingua, le 
leggi, le istituzioni, la civiltà latina, amalgamandosi con gl'indigeni. 

Ogni colonia doveva fornirà nn determinato nnmero dì mìliti. 

Quando si atabilìva di fondare una colonia (coloniam deduoere), 
una legge del Senato {ex Senatta anuulto), determinava la quan- 
tità di terra da prendersi e il modo in cui doveva dividersi. La 
legge serviva dì decreto di fondazione (fimnvla), e fissava gli 
obblighi dei coloni e particolarmente il contingente di milìzia ohe 
casi dovevano fornire, E dei commissari (curatores), due o piii 
(duumviri, triumviri, agro dando, coloniae deduoetidae, agro divi- 
dendo), erano nominati per dare giusta la legge assetto alla colonia. 
Codesti curatore^ erano eletti nei Comìzi e duravano in officio per 
tre e alcuna volta per cinque anni con suprema giurisdizione. 

Quelli ohe volavano recarsi in una data colonia dovevano iscri- 
verai {dare nomina), e quando la lista era piena marciavano in 
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tenuta, militare, e con la bandiera {sub vexillo) a prendere pos- 
sesso delle nuove case. Quando non v'era né città, né luogo for- 
tificato, fondavano con le solite solenni cerimonie una nnova città. 
Le colonie, a seconda dei loro privilegi politici, erano divise in 
due classi: 

1. Colonie dei cittadini romani (coloniae dvtum romanontm); 

2. Colonia latine {coloniae latinae). 

Le prime erano di soli cittadini romani {coloni ab urbe misti), 
! quali couservavaco tutti i loro diritti e privilegi. 

Le coloniae inaritìmae, erano comprese in questa prima categoria, 
perché colonie di cittadini romani, distinti soltanto dall'essere in 
riva al mare, e per alcnne particolari ssenidoni. Livio, XXVII, 
38; XXXVI, 3. 

Le coloniae latinae erano miste di cittadini romani e di alcune 
città latine. In questo caso i cittadini romani sofirivano una di- 
mimitìo capiti», un abbassamento, un degradamento, e perdevano 
la intera cittadinanza {civitas), perché queste colonie avevano con 
Homa soltanto il commercio e il connubiOf non il suffragio. 

Le colonie venivano governate da Duumviri o Quatuon^ri, eletti 
annualmente dai coloni. 

Le coloniae militares furono composte interamente dì veterani. 

I Oreoì dicevano olxl^a, il fondare una colonia, cioè fondare la 
casa, la nuova casa, e ichiite il fondatore della colonia. Le colonie 
dei Greci furono ordinariamente commerciali ed agricole, alcuna 
volta militari ancora. 

I Penici ebbero colonie per lo più commerciali e industriali, o 
le posero o so d'isolette presso le maggiori isole o continenti, o 
su penisoletta facilmente difendibili. 

Tutti gli antichi popoli, sino dai p!ft remoti tempi, solevano con* 
durre delle colonie in paesi stranieri, a sgravare il soverchio delia 
loro popolazione, ad allacciare nuovi commerci e sbocchi alle patrie 
industrie, ed anche a fine di tenere la signoria del mare. 

F. colonie; I, colony; P, e S. colonia; T. Kolonie. 
Colonna, a. f., sostegno cilindrico o quasi o quadrato, di legno o 
di metallo (in marina). 

L. columna; Qt.oi^àij, ai^Aog; F. colonne; I.column; P. e 
S. oolumna; T. die Colonne. 

— i Romani chiamarono colonna anco la bitta. 

— da presa, d'ormeggio, corpo morto, vedi. 
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Colonna d'acqua sollevata per qualsiasi causa del mare, per esempio 
dallo scoppio di una torpedioe. 

L. (jerfte d'eau; I. waier colttmn gerbe; P. e S. oolutana da 
agua; T. die Wassergarbe. 

— di ormeggio. — P. poteau d'amarrage; I. hollard, mooring port; 
T. die Schiffafeste. 

— del controman tiglio, di manticello. Tedi Imante di terzamolo, 
reggitore dei marciapiedi, per penzoli delle nate di posta per or- 
meggiare, degli alberi di gabbia, penzoli delle candelette; delle 
verghette, penz<ili dei piccoli paranchi di cima. 

F, pantoire de faussebalandne; I. prevenler Ufi pendant; T. der 
Borgloppena n tahanger. 

— del ghiadazzo di fuori dello scopamare, penzolo della drizza di 
fuori dello scopamare. 

L. pantoife de la drisse d'en dehori de honetle basse; I. pendant 
of the lotoer studsaib onter halyard; T. der Ilfinger {St&nder) fUr 
den VnterteesegcUaussenfall. 

— di zappapìede, reggitore dei marciapiedi. — F. éMer de mar- 
che-pied; I. sHwup; T. der Parden-HOn^. 

— degli stangoni, penzoli delle aste di posta per ormegjpare le 
lance. 

F. panioires des tangons; I. pendanta of the Imoer bootna; T. die 
Hanger der Backspieren. 

— pi. degli alberi di gabbia, penzoli delle candelette. — F. pan- 
toires des candelettes ; I. burion pendantt; T, die Hanger der Mars- 
sangen. 

— delle verghette, penzoli dei piccoli paranchi dì cima. 

P. pantoirea des paXans de bout de vergiu; I. yard lacklepeii- 
dants; T. die Ifinger [Sldnder) der Nocktakeì. 

— piedestallo della bussola. — F. piédestàL du compag; I. pedestal 
of compas; T. die Compassauie. 

— figuratamente per aeziooì di un navile o stole. 

— di deatra o di sinistra, di mezzo, di testa o di coda, 

— {bordeggiare in), navigare a vela contro il vento. 

P. louvoyer en cotonnes; I. to ply to idndward in columnes; T, in 
Colonnen aufkretuien. 

— dell'invasatura, vedi. — P, colombiers; I. poppett; P. ooZumna 
dobeT^;S.columnasdebasada; T. die SchUttenstónder, die Stùtzen 
des AblaufsgerUttes 
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Ctdoiuia rostrata; usarono iBomunid'iniialzanie ai vincitori di grandi 
battaglie navali erano marmoree o di bronzo, con ornati allusivi al 
fatto e con iscrizioni. Resta tuttora in Campidoglio in copia, forse 
del tempo di Claudio, quella eretta per la vittoria di Mylae (Mi- 
lazzo) riportata da Caio Duilio sullo stolo dei Cartaginesi il 260 a. C. 

Un'altra colonna rostrata, posta da M. Emilio Console, fu di- 
strutta da un fulmine. Livio, XLII, 20. 

Angusto ne innalzava quattro di bronzo, col bronzo dei rostri 
dello navi egiziane prese alla battaglia d'Azio, secondo Servio 
al III, 29 delle QeorgieJie : 

Bc navali aargentea aere colomnag. 

Ne fu decretata una a Oalba dal Senato, sopra la quale venne 
collocata la sua statua. Stbtomio, 23; QuiNTlLlAMO, I, 7, 12. 

— ant. equivaleva a bitta, bittone, caposaldo. 

— pi, dei ponti, sostegni di legno o di ferro per reggere i ponti. 

— della bitta e dell'arganello, i due grossi fusti per legar gomene, 
e reggere l'arganello. — I. bitt^s post, bitt keads. 

— penzolo della drizza di fuori dello scopamare. 

P. panioire da la drisie d'en dehors de bonnetU; I. pendant of 
the laver atudsail otUer halyard; T. der Ranger (Stànder), fUr deìi 
nnlerleeaegelsaussenfall. 

— di corda, una manovra dormiente che, incappellata alla cima di 
albero o pennone, scendono per dare appoggio a ganoi, caudalizze, 
paranchi ed altro. I Napolitani la dicono cotona, coronna: < Can- 
delas ternales daas cnm ooronis duabus de passis quaelibet qua- 
tuor » (?) QiODiOB, Doe. nap., 27. 

— e colonnella pet Penzolo, — V. e G. coróna. Doc, XIII. 

— di ormeggio, pilastro rotondo sulle banchine dei porti a fine di 
legarvi le gomene dei navigli. A far l' ufficio di queste colonne 
talvolta si adoperano vecchi pezzi, interrati per circa la metà della 
loro lunghezza. 

— nelle armate, ordinanza in tre linee di fila, camminanti nella 
stessa direzione. 

— diretta, quando sulla prima linea di essa son^ i tre comandanti 
saper ìori. 

— rovescia, se' i serrafila sono sul fronte di essa. 

— in distanza intera, se i navigli di ciascona fila di essa distane, 
gli ani dagli altri, una gomena di trecento metri. 
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Colonna di mesza diatansa, ae ì navigli stanno alla distaiua di 
mezza gomena. 

— in massa, se ì navigli di cìasctina fila di essa, abbiano il bom- 
presso snlla poppa del precedente. 

— la gomma di scorta che portavasi in nave pei lunghi viaggi per 
gli atipendìi, per i reetanri della nave. < 19. Item egresaa navi 
de porta, accomodata et preparata ut licet, et Ipsa rumperetnr, 
vel aliquo indigeret, qnod reaaroiatur et accomodetur, expendat 
colomna ìpsius viagii • Tab. Amalph. 

— d'armata, di duo o più file di navi, 

— della macchina, ì pilastri di legno o di ferro a sostegno del te- 
laio di alcaue macchine a vapore. 

— di caricamento dei situri, vedi. 

— la cosi detta dote o riserva di capitale, che dopo il varo serve 
a fornire il naviglio dei viveri ed accessorìi necessarii al viaggio. 

I. outaflt money. 

— pi. (d'Ercole), alcuni degli antichi le posero ad Abila o Abilica 
(Africa) Calpe, altri nello stretto, alcuni a Cadice, altri infine 
all'isola sacra ad Ercole che è di fronte ad Onoba (Bvelva), ossia 
sempre più verso l'Oceano, di mano in mano che la navigazione 
penetrava sempre più verso l'Atlantico. — L. colwnnae Eérculie; 
Gr. atrjXai, at^Xai 'H^dxZeiov sive 'HQauXiQvg. 

Colorazione dell'acqua del mare, materie in esso contenute, ecc. 

R. M., '87, II, 17. Bbavbtta. 
Mar Morto, le acqao sue anno notevole chiarezza, ma é tale la 

quantità dei sali che contengono, che nessun animale può viverci. 
Colore, 3. m., per bandiera : spiegare i colori vale alzare la bandiera- 

— fino dal tempo di Omero, e molto probabilmente anche prima di 
lui solevansl colorire le navi. I quartieri di prua, detti dagli El- 
ioni guance, li colorivano in rosso ; onde navi dalle rosse guance 
(fMÀiond^oi), Biade, II, 637 ; Odis».,IX, 126. OviD, Jfet., IH, 639 : 
• Meque iubent pìctae dare vela carinae >. Altri le tingevano in 
cilestro, onde Eschilo nei Persiani, v. 569, disse: ■ Navi... dalle 
cerulee giiancie • , Colorivano anche lo scafo di color ceruleo per 
meglio nascondersi al nemico. 

— del mare, che può essere più o meno azzurro; più di mano in 
mano che ci avviciniamo all'equatore; verdognolo, nella zona tem- 
perata, ohe prende l'apparenza di torbido nei luoghi horealì, come 
vidi nel mare d'Irlanda. 
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6 {eaperiaiwe aul) da darsi ai navigli. S. M., '79, IV, 469. 
J diverBÌ colorì delle aoqne marine, rosso, vermiglio, giallo, sono 
effetto del colore del fondo, del colore delle arene o prodotti da 
^nte marine. 

a., dare il colore al corpo delle navi. — Coloritura, 
l^^to e l'eSètto del colorire. 

' F. peindre; I. to paini; T. ilretchen, malen. 
dlplie, V. a., dare, assestare, avventare qn colpo, peronotere, fé- 
rire con arma qaalBÌaaÌ o proiettile. — Colpito, p. ps. 

F. atteindre, donner, toucher; I. to kit, to strike; P, e 3. golpear; 
T. treffen, »to$8en, ■Oim-faWm. 

— imbroccare il bersaglio col cannone, col siluro, collo sprone od altro. 

F. oUeJndra le bout directement; I. to kit the mark direcdy; 
T. direct {ohm Qeiler, Sprung, eco.) tnfftn. 
CtdpOk B. m., l'nrto violento di un corpo solido, liquido o aeriforme. 
F, coup; r. chat; P. e S. golpe; T. der Schusa. 

— di mare, una forte ondata. — F. coup de mer; 1. a gea; P. escarceo; 
S. golpe de mar; T. eine See. 

— di mare alla banda. — F. un coup de mer de coté; I. a keavy 
seabreaking; P, o golpe de mar as costado; S. un golpe de mar 
al eottado. 

— (imbarcato un) di mare. — F. embarqné un coup de mer; I, ehipped 
a tea; P, embarcar umetoareo; S, embarcarrin golpe de mar lo 
stesso che encapUlarae o embarcar aqua; T. eine See idiergenommen. 

— di mare imbarcato da sopravento di prora. — F. coup de mer 
embarqtié pia- le bosioir de desms le veni; I. Upper; T. efne after 
den Luvbug eingenommene See. 

— di mare imbarcato in poppa. — P. coup de mer eniharqué par 
Parrière; I. pooping, a tea ehipped by the ttem ; T. aehter flber 
genommene See. 

— di vento, vedi Raffica. — V. réfì>lo; F. coup de veni; I. tvkole 
gale; P, rajada de vento; S, golpe de viento; T, Schwerer Wind. 

— di vento violento. — F. coup de vent force; I. a viotentstorm; 
T. StAvxrer Wind. 

— di tuono. — F. coupé de ton7terre;L pedi, clapofthunder;T. der 
Donnertchlag. 

— dì barcollamento (rollio), sottovento a sottovento. — F. coup de 
rouUt tout le vent, au vent; I. lurdi to lee,to tke toeather side; 
T. dar .Sucfc, dot tchwere Veberkolen beim RoUvn nodi Lee, Luv. 
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Colpo di beccheggio. — F. coup de tangage; I. pitch; F. g^pt de 
arfagem; S. golpe de cabecoo; T. die schteere oder heftige iSjMnp/- 
fcewejTUHj. 

— di remo , bnttuta del remo eull' acqua. — F. coup de t 
I, stroke; P. golpe, de reme; S. golpe de remo; T. der • 
beim Boolsrudem. 

— di scaodaglio. — F, coup de sonde; I. cast of the lead; P. J 
de Bondoreza; S. golpe de etcandaUo; T. der Lothvmrf. 

— di atnntnffi). — F. coup de piston; I. revolution, complete sM 
P. e S. gioipe de embolo; T, die JJmdrehung. 

— di sperone. — F. coup d'éperon; I. jam; P. ^o^pe de esporóo; 
S. golpe de espolon; T. der Rammstosa. 

— di ritorno o contraccolpo. — F, cAoc en retour; I. retuming 
tlroke; T. der RUckschlag. 

— di cannone. — F. coup de canon; I. gun-shot; P. canhona^; 
S, caiJontuo; T. der Kanonetischuss. 

— da segnale. — F. e. de e. sigttcd ; I. signat-gun ; T. dér SigntUxhusi. 

— di calcagnaolo, urto contro il fondo del mare o contro ano Booglio 
dell* eatre miti della spina (chiglid) detta calcagnnolo, sol qnala 
riposa la ruota di poppa. 

— di barra, moto rapido impresso ad essa, che può produrre vio> 
lenti scosse dannoso alla nave. 

— totale del fondo della vela. — F. coup totale de la bordure; 
I. total roach of the pool of a aquaregail; T. dU SchrOgwig am 
Vnterlich. 

— totale della testiera della vela. — F. e totale de l'invergun; 
I. total goring at or of the luff; T. die game Schràgung am 



Colt, fornelli immersi. R. M., '73, III, 76. 

Còltat 3. f., il raccogliere le corde o le vele od altro. 

ColteUaccino, s. m., le piccole vele (coltellani) che si pongono al«to 
alle vele di pappafico. 

G. cótellassin; V. boneta; F. bonnet de pen-oquet; I. uppnr- 
atudding-saSs; P. cutello de joanete; S, juanete; T. das Bram- 
leesegel. 

— i coltellacci dei velacci. Sono tatti quelli al disopra delle gabbie- 
Si dicono pure velaccini. 

F. bonnelte lìe perroquet; I. top-gàllant' itudding aaU; P. c«- 
tcllo de joanete; 3. Moneta de tnastelero; T, das BramleeaegeL 
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Coltellacdo, a. m., ciascuna delle vela addizionali e volanti , che 
per via di aste dette buttafuori s'attrezzano lateralmente e al di 
fuori della maggior parte delle vele principali, onde aumentare, 
al bisogno, la superficie delle vele. Si diatinguono chiamandoli 
dalla vela principale alla quale appertengono, cioè: colteliacoio 
della gabbia, dei velacci, i quali si chiamano anche coltellaccini. 

I coltellacci sono di t«la leggiera e siccome anno un'attresza- 
tnra imperfetta e poco solida non ai apiegano se non quando il 
naviglio cammina di bolina, a fine di aumentarne la velocità, 

Chiamanai coltellacci bassi o acopamari quelle vele addizionali 
di caccia che si alzano lateralmente alla vela di trinchetto o 
di maestra da ambo le bande. 

Alle vele latine i coltellacci bì aggiungono in fondo alla vpla, 
al cat«to minore, e ai dicono tnuraglionì e spaesacoverte. 

Queste vele piccole addizionali si dissero un tempo bonetle; 
bonete dai Veneziani presso i quali rimase questo nome. 

G. cOUlasso; V. cortelasso; P. Itonnette en états, de hune, cou- 
UUta; I. abidding aail; P. cutdlo; 8. ala y raetrera; T. daa Mars- 
ìeesegél. 

— (aatfl di), — I. shidding-saila booms. 

— (cerchi delle aate di), — ì. the studding-sail boom iron. 
Coltello, a. m., da marinai. — F. cnuleau à gatne; I. shenih knife; 

T. da» MatroseniMseer. 

Còlto, vedi Duglia, 

Cóltro, s. m , il tramezzo a prua tra le due grue. I Veneti lo scrì- 
vevano chdltro. Vedi Jal, II, 6; altrove nel Oloss. dubitò che po- 
tesse esser la ruota, e lo fa corrispondere al francese colHa, e deri- 
vare da xó^xoq, mentre il Guglielmotti dà daualram. L' ana e 
l'altra etimologia sembra poco probabile. Il Guglielmotti da dau- 
struin deriva anche il francese cólti». 

Colubrina, s. f. , specie di vecchia artiglieria lunga talvolta sino 
a 32 diametri della palla. 

ColumwK, 8. f. pi., le bitte presso i Romani. 

Cólumbaria, pi. n., i fori praticati nella parta superiore di un na- 
viglio per introdurvi i remi del primo ordine, i traniti, fatti a 
somiglianza di quelli dei sepolcreti, i quali erano fatti a fine di 
- riporvi le orno cinerarie. 

I Greci chiamarono tremata gli aportelli pei quali paesano i 
remi. Pollcob, I, 88: ed anche: tripema, ope, oftalmo il foro 
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poh quale paaaava il remo f^orì della murata. Mokb», Boksbb, 
Anecd., p. 200. 

In Plauto, Fram. ine., 22, abbiamo cotumbarius per portello 
dei remi. Lmo. e Isodoko, XIX, 2; e Fbsto a: Navalit acrtìM, 
p. 180; pare in Pladto, ap, Feaio, 1. e, p. 179, fine, si l^ge 
columbariur per rematore, mozzo e termina d'inginrìa. 

Coluro, e. m,, nno dei dne cerchi massimi o meridiani ohe ad pon- 
gono galla sfere, l'uno dei qnali si fa passare per i solstizi, l'altro 
per gli equinozi. I piani di questi due cerchi tagliano in quattro 
parti eguali la sfera. — P. e I. calure; P. adiiro; T. Coturen. 

Coheee, V., lo credo errore per calzeae. 

Coataodantei s. m., termine generico per indicare ohi abbia ufQdo 
di comandare, nave, aquadra, naviglio. In italiano però ordina- 
riamenta significa chi k il governo di una nave. 

F. commandani; I. capiain, commander, comntanding offtcer; 
P, commandante; S, comandante; T. Commandani. 

— di una aquadra. — F. commandani d'une egcadre; I. officer com- 
manding a squadron; P. commandante da eequadra; S. comandante 
de una escuadra; T. der Escadre-Comma7idant, Qeschwaàer-Ghef. 

— di divisione. — ^ P. arnimandani de diviilon; I. commandsr of di- 
vision; P. commandante de division; 8. comandante de division; 
T. der Divisioìiscommandant. 

— di un navile o atolo, o armata. — F. amirai comandant une 
flot^; I. admirat commanding a fleet; P, e S. alntirante; T. Ad- 
miral, Commandani einer Piatte, 

— grado di ufficiale di marina corrispondente a luogotenente co- 
lonnello nell'esercito. 

— anche per capitano di una corvetta. — P. commandani d'un na- 
vire; I. the commander of a »hip, capiain; P. commandante. 

— di una stazione navale o marittima, — P. commandani d* wne 
station navate; I, commander -in diief of a naval statùm; T. der 
Afarinestations- Commandani. 

— di un Compartimento marittimo, ai voleva dire Prefetto di una 
provincia marittima. 

F. Préfet maritime; I. maritime Prefect, commander ofanavat 
districi; T. der Seebeeirke-Commandant. 

— in capo delle forze navali. — P, commandant-en-dtef; I. oom- 
manderen-chief ; P. e S. capitan general; T. der HócAstcommai^ 
dirende. 
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Comandante di gruppo di navi. — F. comtnaadant de group; 
I. commander of grottp; P. e S. grupo; T, àer Qruppen-Com- 
mandant 

— (sotto), com&ndAnte subordinato. — ^.conimandanttnaoìuordre; 
I. mAordinate commander; F. e S. commandani» aubordinado ; 
T. BefehUhaber im untergeordneten, VerfUiltnisse. 

— d'awsrtimento, — F. commandetrunt dfavertitBément; I. command 
of caution; T, dea VorbereittingB-Commando. 

Comandare, v. a., imporre altrui l'ordine di iare aloona coea. Si 
comanda l'equipaggio, la nave, una aquadra, una divisione, ona 
armata, come una compagnia da sbarco, una batteria, 

F. commander; I. to command; F. e S mandar; T. common- 
dieren, befehligen. 
Comandata, s. f., servizio fuori del naviglio, a provvedere viveri, 
acqua, carbone, eco. Essere dì comandata, essere di qael aervisio. 
F. corvée; I. fatigue party, loorking party; P. retem; T. da» 
Corvée, das Piquet 
Comando, a. m., il governo di una nave, di una squadra, di una 
diviaioue, di un naviglio od annata o uavile o stolo. 
F. commandemoit; I. command; T, das Commando, 

— la parola, l'ordine. — F. ferme de commandement; I, tcord of 
command, arder; T. Gommandotcort. 

— dato col fischietto. - F, commandement au sifflet; I. GaU; T, das 
mit der Bootsmannapfeife gegebene Commando. 

— (vedi Banco, Bandiera di). 

Combaciare, v. a. e intr,, in coetruziouo si dice di due pezzi di le- 
gname che ai afErontìno esattamente. 

F, luaembler, faire affkurw deuxpiécea de boia; I. lo fay; S. en- 
jwUar; T. Zioei iStUcke aneìnander fUgen, genau anpwuen, in eine 
Ebene bringen. 

— (portare a), le imagini nelle osservazioni astronomiche. 

F, fitire coincider lea images; I. to make the imagea coincide; 
T. die Bilder au Deckung bringen. 
Combaric^ vedi Cumbaiio. 

Combattere, v. a., lotta in terra o eul mare tra due potenze ne 
miche. — Combattimento, il combattere. — Combattente, p. pr. da 
combattere; combattuto, p. ps. 

F. combattre; I. to flght, to botile ivitk; F. combater; S. coni- 
batir; T. kampfm. 
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Combattere in ordine sparso. — F. cÓ7ìó>attn .on ordre dispené 
I. to skirmùh, to fighi in extended arder; T. PlOnketn. 

— {forzare il nemico a). — F. forcer V tnnemi à combattre; I. to 
force the enemy tb flght; T. den Feind zum Chfechte zwingen. 

Combattimenti navali sul fiume Afiu. R. M.. '85, II, 142. 
Combattimento, s. m., in mare, pugna navale. — F. combat naval; 

I, tea flght, battU, engagement; P. e S. conUmte naval; T, das S«e- 

gefecht, die Seeschlacht. 

— a f aoco, ostinato , particolare, simulato , da vicino ; chiamare ai 
posti di combattimento; cominciare il combattimento; evitarlo, 
porsi in assetto di combattimento. 

— simolato. — F, nmulacre de combat; I, aham fighi; T. das Sehein- 
gefecht. 

Combuaa, &., per dispensa, gallic. — Oland, de kombuis; T. KombQu. 
Combustibile, a. m., atto a potersi bruciare; nei piroscafi s'intende 
del carbone per le macchine. 
Combustibile che sostituirà il carbone. R. M., '84, II, 259. 

— liquido per le navi. R. M., '85, IV, 144 ; '86, 1, 134, 413; IV, 616; 
'87, IV, 269; '88, III, 243. Primo ad applicarlo alle navi in Italia 
fa l'ingegnere navale Cnniberti. 

— fossile e i suoi saccedanei. R. M., '84, III, 431. 

F. combustible; I. conAugtible; P. ombuatival; S. combustible; 
T. brennbar. 
Combustione a tiro forzato nei focolari delle caldaie marine. R. M., 
'88, II, 229 ; '89, IV, 478 ; '90, II, 294 ; IV, 465. 

— ridotta, sistema Martin. R. M., '90, IV, 135. 

— nuovo siatoma. R. M., '01, 1, 139. Por tutto questo vedi Caldaia. 

— (misuratori della), applicati alle caldaie marine. R. M., '96, II, 183, 

F. coinbtietion; I. combmiion; P. combmiSo; S. comìmition; 
T. die Verbrennung., 
Combustlvo, che i virtù di abbruciare. 
Comenlo, tdìot. Vedi Commento. 

Comèta, s. f., astro del sistema solare che ordinariamente si muove 
in orbite più o meno allungate, avvicinandosi molto al sole nel 
suo perielio, ed allontanandosene di molto net suo afelio. 

Una cometa consta ordinariamente dì tre parti : di un nucleo, di 
un inviluppo a di una coda: ma spesso una di queste partì manca. 
L. cometes, cometa; Gr. xo/Mftijg; F, comète; I. cornei; P. e S. co- 
meta; T, der Komet. 
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CometaiiOi a. m., strumento per rappresentare la rivolazìone d'ana 
cometa. 

— add. attinente a Goneta, che pnò dirsi anche cometico. 

L. aometctrhim. 

Cometoscoplo, a. m., telescopio con largo campo di vista per sco- 
prire comete, 

Comistlca, s. f., quei navigli che servivano a trasportare le Spoglie 
dei nemici. Si à in Iperìde. Buida, — Or. xo/ttmixóg. 

Comltarca, S. f., ufficio, diritto e dignità dì Gomito, tra i Veneziani. 

Comitati dì marinn. Vedi Consiglio Superiore di Marina. 

— di aoccorso ai nanfreghi Vedi Salvamento. 
Comite, vedi Comlto. 

Corniti, capi squadra nelle armate bizantine. 

— dei porti {comites porfimm), durante l'impero romano, il coman- 
dante del porto ed anche il Prefetto della Classe. 

N. còmmeto; V. e Anc. cometa; L. comes; Gr. iiaì^os; F. ant, 
mmite; F. comitre e contile; 3. comitre, anche in ant. (r.; grafia er- 
rata, poi che da comes, iUs, non può mai derivare il comitre. 
Cornilo ed anche cornile, dal lat. comes, iHs = compagno (nei gradi 
superiori, dell'imperatore che seguiva nei viaggi), ed anche degli 
ufficiali superiori. Vedi Leone. 

Nelle navi medioevali fu il compagno del Sovracomito, e quindi 
quanto il capitano, come quello il sotto-capitano, o vice-capitano, 
o capitano in secondo. Tuttavia sembra che dapprima con la voce 
Co.nito a'intendesae il compagno del Capitan Generale o Ammi- 
raglio, tanto ò vero che sotto esso si ayeva il 9ubc&milo. 

L'officio del Cornilo, mentre ai naviga, è uno dei maggiori e 
più importanti e più faticosi di tutti gli altri, perché ogni uomo 
riposa sotto la sua diligenza, avendo principal carico di comandar 
tutti i servizi della galea. TAWraa/L. Che li Gomiti non cerchino 
d'investir l'una galea con l'altra. CrbSOENzio, 144. Vedi Dominus 
et Ductor, Sovracomito. 

— (il Botto), in esso si ricercano le stesse o poco differenti qualità, 
acciò che sappia eseguir perfettamente alla prora gli ordini del 
Gomito, et particolarmente quelli che toccano al trinchetto, stando 
sempre attento per rispondere al fischietto del Gomito col suo per 
nssicoràrlo d'averlo inteso. In dubbio di fortuna stia sempre pronto 
per andare a dare alcun ferro con lo schifo, dappoi che la galea 
aarà armeggiata {ormeggiata), et similmente salparlo, abbia pronti 
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i giunchi per il trìnohetto, le oanae trite per &r i oomIdì kì 
banchi; aia diligente in pigliare le banche, et fare i ponti per 
spalmar'', ìn far la savoma et imbarcare le mouinoni, le vetto- 
vaglie, i remi, i timoni, l'artigliarìa et ogni altra cosa spettante 
al servisio della galea et della mercanzia. Sia TÌgilaCte di notte, 
mentre ai naviga, in &r che si faccia buona guardia alla prora, 
acoiff che i vascelli non si Urtino l'nn l'altro, osservando sompre, 
se si scoprano vaacelli o terreno (terra), A dne razioni al giorno 
e tre acndi al mese. Il aao laoco, mentre si naviga, è nella ooraia 
dall'arbore alla prora, et quando si entra in porto o si piglia porto, 
ha a ritirarsi al loooo del Gomito nel quartiero della poppa. Pak- 
TBUA, p. 119. 
Gomito reale, quello della galea reale. 

— (sotto) di fischietto, quello incaricato di dar comandi col fiachietto. 

— di silenzio, quello che manteneva a suo tempo il silensio della 
ciurma. 

— di mezzania, quello che 3oprant«ndeva alla parte mediana della 
nave, o secondo quartiere. 

Comiiura, V., dato da M, Jal lo oredo errore di copista per come- 

tadura, in Inogo dell'italiano commettitura. 
Gommando, s. m., cordicella sottile di dne o tre fili di corde usate, 
bianca o incatramata o di filo di canapa di seoonda qaalitA. Si 
commette a mota, e nell'osio della navigaEione se ne fa nel naviglio. 
Serve a imbaronare o infasciare le manovre, a piccole allaociature, 
a fare reti, baderne, paglietti, trivelle, ecc. V. Trivelle. 

Si fa di sette grandezze diatmte con numeri. Esso può esaere 
rifatto, bianco o catramato. 

P. bitord; I. aprm-j/am; T. dot SohKmmantgam. 
Commeato, Commeatus, a. m., pasaaggìo, congedo, pasaaporto, tras- 
porto di viveri, di foraggi, di milizie, convoglio. 

Provvisioni marittime, Gbsabs, li. (?., I, 34; Livio, V, 54; 
Quintiliano, Instit., Vili, 6, 26. « Commeatibua (acU. jumen- 
torum et vehicitlorum), per mnnicipia et coloniaa dispoaitis • Tà- 
cito, Ann., XIV, 33. Congedo: < Cum, commeatn petite, Ramam 
venisset > TaoITO, Ann., XV, 10. • Esse in commeatn; h. &, 
abease ab ezercitu • . — Gr. trovala. 

— per annona dell' esercito, della città e dei privati. ClOBBOHB, 
Jlfaml., 17: < Cam ex omnibus provinoiis oontmeatu et privato 
et publico prohibebamnr ». — Gr. intuttoftóg. 
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Pelere oommeatum, foraggiare. 

Suttinere comnieatus, mantenere l' abbondanza dei TÌTerì. C&- 
3ABB, B. G., Ili, 2. 

forati frumentum dare, commeatum portare, pronti a dare il 
frumento, e portare le Tettovaglie. Sallustio, p. 50. 

Privare awitatem commeaHbus, privare la città delle vetto- 
vaglie. C, NiPOTB, Phoc., 2. 

CommeaWMS nostros intercludere inatihmnt, si propongono di 
intercettare le nostre vettovaglie. Cesarb, 6., Ili, 23. 

Cibattu et cotmneatus, le cibarie e le provvisioni, Pi*aoto, 
Mil., II, 2, 69. 
Commento, a. m., interstizio tra tavola s tavola del fasciame delle 
navi, la commettitura ove sì ficca la stoppa. 

G. cOmento; V. chintento; L. commistura; F. couture; I. seam; 
P. e 8, costura do navio; T. die Naht. 

— aperto, che sputa la stoppa. — F. couturs ouverte; I. open seam; 
T. die offene t^aht. 

La parola si trova variamente scorretta, in comeTito, diimento, 
consetto e fino in convento. — Abbiamo i verbi commentare e 
scommentare, p«r stoppare e distoppare. 
Commercio, s. m., commutazione di merci tra un paese ed an altro; 
o scambio di merci contro moneta. 

Il commercio marittimo viea esercitato da navi mercantili dette 
tonda rotonde, vedi. Queste, quando il mare è infestato dai pi- 
rati, e in tempo di guerra, sono scortate da un sufficiente numero 
di navi da guerra. Per la protezione del commercio marittimo in 
tempo di guerra, vedi Colomb, P. H. R. M., '82, 1, 493; II, 119. 

F. commerce maritime; I. commerce, seairade; P. commercio; 
S. comercio; T. der Ilandel. 

— (nave di), vedi Mercantile. 

— (Hiniatero del), quella parte della pubblica amministrazione clie 
tutela, dirige, e ceroa di estendere il commercio nazionale in tutte 
le parti del mondo. 

F. Miniaière du Commerce; I. board of trade; P. Ministerio do 
Commercio; S. Ministerio del Comercio; T. das Jlandelsministerium. 
Commesso pei viveri, dispensiere o dispensiere, colui che à in ca- 
atodia la dispensa e distribuisce i viveri all'equipaggio. 

I nostri preaero subito la frase francese, quasi che noi mancas- 
simo del vocabolo. Yedi Scalco, Dispensiere. 
CoRUUKi, Vocab. NtttU., tom. II. 17 
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Commettere, v. a., congiuogere legni, fimi od altro in vari modi. 
Vedi Bordare, Calettare, Congegnare, Intestare^ 

— parlando di corda, è torcere i cordoni per formar canapi, gomene, 
e simili. Gonmidttere le funi, dice il Tonello, attorcigliare nnifoi^ 
memento e gradatamente i &sci di fili (vedi Treftdi« Cordoni, 
Legnoli), che &nno rìcernto separatamente nna torcitora parti- 
colare e convenevole. 

— al secondo, terzo o quarto, vale torcerli cosi ohe si riducano al 
secondo, al terzo, al quarto della primitiva losghezEa. 

— in due, in tre o più, vale far corda con due, tre o più oordoni. 

— si dice dei tavoloni coi quali si forma il fasciame delle navi di 
legno; e di qualsiasi altro pezzo di costruzione. 

Q, commétte; N, ammaceiare; V, cometer; h. committere; Qx. m>- 
vdTna; F. commettre; I. io lay a cable or a rape; P. compoer 
cabos; S. colchar; T, Zueammendrehen. 

— battaglia, vale attaccarla, principiarla. 

— dare incarico di alcuna faccenda, azione, ufficio. — Commitgione, il 
commettere, azione del commettere; incarico, ordine dato; istruzioni 
ad un capitano, date dal governo o dal comandante supremo, pel modo 
di condarre una impresa navale. — Commettimaito, commettere. 

Commettitura, s. f., è l'atto o l'efTetto del commettere; per esempio 
di una lune ad un'altra o trefoli, legnoli e cordoni tra loro, o dei 
pezzi di costruzione. — La commettitura si fa : a denti nascosU, a 
denti scoperti, a dentiera j a linguetta incassata, a livello; per 
allungare i pezzi dì legname, ad angolo retto. Vedi Calettatura. 
F. aesemblage, commetlage; I. laying ofarope; P. commiamra; 
S, comiswa; T. Verbindung. 
Commilitone, s. m., compagno d'armi. — L. mcitis, come»; Gr. tJva- 
t^a%ltaxr]z; F. compagnon d'armea, frire d'armes; I. fìOow-ioldier, 
comrade; P. oompatìheiro; S. compajiero. 
Commissaria, s. f., ufficio del commissario. 

Commissariato, s. m., lo stesso che commissario. H corpo di com- 
missariato italiano si compone: 

1° Dino Ispettore di commisuriato ; 

2° di no Direttore di commlBMtiato; 

3° di UD Commiiaario oapo di prima eluse; 

4° di nn Commisaario capo di seconda classe ; 

5° di un Commissario di prìnift classe; 
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Commissario, a, m., l'ufficiale incaricato di provvedere i viveri per 
l'equipaggio di una nave. II Cav. Pagcs & proposto ohe siano adi- 
biti i Forieri aopranum erari a coadiuvare il Commissario. Questo 
ufficiale dioesi Commissario di naviglio {bordo) dell'Ammiragliato. 
I. Lorde commissionar g. 

— dell' iaorizio ne marittima, affidalo incaricato di sorvegliare l'ar- 
ruolamento dei marinai. 

F. eommiteaire de l'Inseripiione marittime; T. der Miuterangs- 
beamte. 

— di marina. — F. commissaire; l.paymaster; P e S. comÌBario; 
T. Zahhndtter. 

Commiaaioae, s. f., incarico dato a obicohossìa, da eseguirsi in un 
determinato tempo e modo. 

F., I. e T. commisaion; P. commisa5o; S. comitsion. 

— di guerra, incarico dato ad un ufficiale del Ocvemo, dal Ministro 
o dal Comandante superiore, da eseguire talvolta con aeoretezza, 
e snlle istruzioni date in nn plico suggellato da aprirsi iu un 
luogo determinato. — I. warrant. 

Cooiinodo, imperatore romano figlio di Marco Aurelio, a cui suc- 
cesse nel 180 di C, all'età di venti anni. Si vuole ohe istituisse la 
classe fìrumentaria Ubica, per l'approvvigionamento di Roma; altri 
vuole che fosse opera di Marco Aurelio, Hbnzbm. 

Coounodòro, a. m-, forse dallo spagnuolo comanda^UiT; nella marina 
britannica il Commodore h nn capitano comandante una sqnadra 
una divisione del naviglio, o avente il temporaneo ufficio di 
contrammiraglio (aottammiraglio). 

— titolo, sempre presso gli Inglesi, cbe sì dA per cortesìa, al capi- 
tano seniore di nua linea dì navi mercantili, ed anche al Capo 
ufficio di un dub dì veleggiatori o di rematori. 

— nome famigliare della nave di bandiera, o nave principale di una 
squadra o di un navile, 

F. chef de division, Commodore; I. Commodore. 
Commatatore, a. m., pezzo di un apparato per divergere la dire- 
zione dì una corrente elettrica; parte di alcune macchine elet- 
triche, per cui mezzo le correnti alterne sono fatta continue ed 
inno la stessa direzione. 

I commutatori si inno a manubrio e a caviglia. 

F. commuiateur; I. commutator; P. commutador ; S. commuta- 
tore; T. der (hmmutator. 
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Comioutazitme, s. f-, paBeaggio da uno ad altro stato ; cambiamento, 
mutaiione, atterazione. 

— (angolo di), la differenza delle longìtudinj geometrìclie del sole 
e dei pianeti. — F. comtnutation; 1. conmutatùm; F. commu^ 
tagSo; S. commutacion; T. Gommutation. 

Compagine, s. f., sistema o struttura di molte parti unite; la tes- 
situra delle tavole che compongono il fasciame di on naviglio, 
ViBOiLio, Aen., I, 122: 

. . . laiis Istanmi eoraptgibns omn«« 
Accipinnt inimicam ìmbrem. 
E SlLlo: 

Sonnit rnpta comp^ge carìD&. 

L, compago et compage», is, inis; Gr. ovvaìpte. 
Compagna, e. f., nome che si dette un tempo alla dispensa a bordo. 
Doc. st, IV, 162; Crociai genov., 1261; Cbbsobnxio, 23 ; Pan- 
TB^RA, 45; Dopo lo scandolaro è la camera (atamai, detta la com- 
pagna, che Berve come una dispensa. Vedi Dispensa. 

— O, ant., per compagnia. 

— nave, per conserva. BabTOLI, Asia, III, 220. 
Compagnia, s. f., più navigli che camminino insieme, si dice che 

navigano in compagnia o di conserva. Le compagnie eono: per- 
manenti, di deposito, prowisorìe di reclutamento, di moazi e dì 
disciplina. 

F. compagnie; 1. company; P. oompaTìkia; S. compatita; T. die 
Kompagnie. 

— di guardie littoranee, guardalìdi, dette impropriamente guarda- 
coste. E. M., '88, III, 22&. 

— marittima. — F. compagni» maritime; I. navigation company; 
T. Navigation oompanie. 

Compagno, s. m., seguace dì alcuno, socio navale, commilitone, ca- 
ratista. V. Trovai Znan Dandolo, che l'anno passato era andato 
in armata con mancamento de' compagni, maestranza, garzoni, bom- 
bardieri. Vbnibb, Eelaz., p. 485. 

Mandai il mio Gomito con un compagno dì stendardo, ivi, pa- 
gina 4*.I9. 

— di camerino, alloggiato nella stessa stanza, dell'aguzzino, del 
mastro d'ascia, del mastro calafato, del mastro remolaro. 

F, compagnon de cabine; I. caMn mate; T, Ca&fnm^enonen. 
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Compagno di partemmezzo, quegli che aveva una razione e mezzo. 
Vedi Dupliciario. 

— di parte scempia, quegli ohe aveva una sola razione. 

— di stendardo, cosi chiamavano i Veneziani i loro aguzzini. SE- 
BENO, p. 16G. 

— di piloto, altrove detto sotto-piloto. 

— di guardia, quello che insieme all'aguzzino faceva la guardia alla 
ciurma. 

— di quartiere, quelli di guardia a ciascuik quartiere della nave. 

— d'albero, ciascuno di quelli che attendeva all'albero e aUa vela 
maestra. 

L. cornea; Gr. iiapoìg; T. compagnon; I. companion; P. coni' 
panAeho; S. companero; T. der Sehifskamerad. 
Companatica e Companatico, di tatte te cose che ai mangiano col 
pane. Le provviaioni di bocca per un naviglio. 

L. cibaria; F. ant. companatge; S. companage. 
Compartimenti stagni, cioè impenetrabili all'acqua. H. M., '79, IV, 
142, e '82, I, 265. 

Questa voce à diversi significati. In un passo di Lionardo da 
Vinci, che gentilmente m'indicava il Gomm. Tortoli, accademico 
della Crusca, Moto e mia. delle acque, p. 273 : Stagni sono luoghi 
ovvero ricetti d'acque scolatizie e piovane, che per essere li loro 
fondi stagni e densi, la terra non può bero né asciugare tali 

E un altro: Chi si diede a mungere, chi a raccorciare la guasta 
' sampogua, chi a saldare la non stagna fiasca. Sannazaro, Ar- 
cadia, p. 66. 

In questi due passi la voce k due diversi significati ma non 
quello che le danno i marini. Nella prima pirte del passo del 
Vinci, à il significato geografico, cioè di una data speeie di lago 
per esempio: stagno ài Orbetello; nella seconda parte à il signi- 
ficato di acque stagnanti, di acque stagnanti par la impermea- 
bilità della terra che forma la conca o ricetto di una data massa 
d' acqua. Nel brano dell' Arcadia del Sannazaro il non stagna 
vale corno nella seconda parte del luogo del Vinci, cioè non essere 
in istato di tenere l'acqua. 

In due passi invece del Falconi, è propriamente il significato 
voluto, cioè di vaso che non lasci penetrare l'acqua. 

■ Avvertire che il vascello sia bene stoffno, in acciò alla vela il 
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detto vascello sìa reggente e forte in mare, p. 7. E pìh chiara- 
mente: A dette brame bisogna avervi avvertenza, perché da 
nn'ora all'altra fauno falle d' acqna in quantità, e molte volte 
interviene ohe un vaaoello carico, ancora che stagno, per dette 

falle corre risico d'acqna grande • pag. 10. 

Stagno in simiti casi sta per atagnato e la voce non i adope- 
rata in Benso proprio, ma fignrato, i&agnato noi proprio vaio vaso 
a cui sia chiuso uà foro con lo stagno, come si fa ai bricchi, alle 
cùccome e a tutti gli altri vasi di bandone: in nn primo tnslata 
significa vaso o conca che tengano l'acqna, nel secondo traslata, 
che è il marino, che è impenetrabile all'acqna. 

— ad aria nei navigli dì salvamento. 

Vi sono poi i compartimenti: delle caldaie, dei carbonili, della 
macchina, vedi Camera della macchina. 
Compasso, s. m., di mare, o nautico, o di via, cosi chiamosai, nei 
primi tempi la bussola, e rimase in altre lingue. 
Il BA.BBBRINO, 267, 26 (seo. xm-ziv): 

Et al Compasso stieno 
Color che dotti ea aieno. 

' E nel secolo ivi, Jal, Arch. nav , II, 284, vedi Bossola. 

— per bussola, si disse anche compasso di via per distìnguerlo dal- 
l'azimntale e astronomico. È detto pure compasso nautico, geome- 
trico, militare, di proporzione. 

— indicatore dei giri delle gomene, che indica la vera sitnasione 
delle fnni dì nn naviglio. 

— Kirchìwr. E. M., '83, II, 323. 

— universale di misura. E. M., '83, I, 323. — P. compas de mer, 
de nature, azimuthol, de variation, d'embarcation, volet; I. mariner 
compas, eea compas; T. der Seekompass, Kompass. 

Compensamento {tavola di), si può supplire il compensatore magne- 
tico con essa tavola, che sì drizza all'ancoramento, rilevando nn 
punto lontano; quindi si fa girare il naviglio sai suo asse verti- 
cale, e ad ogni cambiamento dì un rombo, si rileva lo atesso pnnto, 
e si prende nota della deviazione trovata; allora bisogna iscrivere 
i rombi di vento sovra una colonna, e sovra un'altra le deviazioni, 
corrispondenti, cioè la differente tra ì rilevamenti presi a ciascuno 
di essi rombi e il rilievo primitivo dello stesso punto lontano; 
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cosi 3Ì avraimo gli elementi coi ^uali bisognerà correggere tatti 
i rilievi che in seguito si potranno osservare. 

F. compensfiiùm; I. compmsatìon; P. compensagóo; S, competi- 
sacion; T. Kompentaiion. 
Compensatore, s. m , in forma di catena, dì ferro dolce. Piastra di 
ferro o magnete collocata vicino la biissola nei navigli di ferro 
per ncntralizzare l'effetto dell'attrazione del naviglio sull'ago ma- 
gnetico. 

P. compensatéur; I, compensator; P. e S. eompemador; T. Kom- 



Compenso, e. m., Y., poiché le coste sono cornaste di più pezzi, 
si chiama compenso quella parte che è doppia a causa di due pezzi 
consecutivi. 

F. empatures de» couplet; I. aubsiitute or assistani fiume; T. die 
Ermtz odor Hilféspanten. 

— di costruzione, incrociamento delle testate. 

— di stallia, vedi. 

— dì tempo per un yacht alla regata. — P, allageance, compensation; 
L time-oUowence; T. die ZeiivergOtiing. 

— quel tanto che i governi degli Stati concedono a! costruttori na- 
vali per ogni tonnellata di stazza lorda; compenso che varia a 
seconda delle qualità delle costruzioni: 

PeÌTelieri in legno L. 17,50 j 

pai velieri in ferro o acciaio L. 77 per tonnellata di stazza loidaj 
per le maccbine L. 12 per cavallo indicato; 
per le caldaie L. 9,80 al qaintalej 
per apparecchi e macchine aneiliare L. 11 al qaintale. 
Dal 1* gennaio al 81 dicembre 1899, lo Stato spese per detti compensi 
L. 2.454.879. 

Competenza, f., di registrazione. — F. drott d'enregistrement; I. re- 
txipt^ìutj/; T. BescheinigungegéMUir. 

— per soldo. — P. solde; I. allowancea, pay; T. die GebUhren. 

— di bordo. — F, solde de présence à la mer; I, sea atloicance ; 
T. die Oebahren an Bord. 

Componeatt, s. f., una forza che agendo congiuntamente ad una 
più forze produce l'effetto dì una singola forza o risultante; 
una di un numero di forze in cui una singola forza può essere 
risoluta. Per es., la componente laterale dello sforzo velico. 
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Componente orizzontale del magnetismo terrestre. — F. oompoianle 
horizonttUedu magnetUme terrettre; I. horizontal component ofthe 
Earth'i tobU magneHe force; T. die Horizontaicomponente. 

Comportarsi) v. r., sì dice di nn naviglio che si porti bene o male; 
bene, per esempio, se in mare grosso, si leva &cilmente sull'ooda, 
à movimenti dolci, regolari, poco estesi, che non afbtica molto l'al- 
beratura, il timone, ì suoi legamenti, e marcia e naviga e governa 
bene ; male se al oontrario. 

P. 86 bien comporter; I. to behave loeU at eea; P, oomportar-ae; 
S. gobemane; T. die See gut halten. 

Composlzlonei riduzione delle vie, corse {rotte). — F, réduction dt$ 
routes; I. working of a traverse; T. die Ewskoppdung, 

Composto, add., termine di tattica navale ; un ordine composto è 
qnello di più linee di navi; l'ordine di caccia, di ritirata, di co- 
lonna e simili. 

F. compose; I. compound, complex; P. composto; S. compmato; 
T. Zuaammengesetet. 

— o composito, add. di macchÌDA e di albero. Vedi. — F. compose; 
I. compound; T. Compound Maschine. 

Compound, barbarismo, vedi Composto o Composito. 
Compresso, idiot, per bompresso, vedi. 
Compromesso, a. m., di deterioramento (avaria). 

F. reconnaiss.^nced'avaries; I. averageagreemenl; T. das Havarle- 

Compromiss. 
Comproprìetario di un naviglio. — F. coarmateaur-propriétaim; 

r. part-oumer; T. 3fitrheder. 
Comune, add., semplice marinaio. — F. simple tàldat; I. private: 

T, der Qemeine. 

— di canapo che non è addetto ad uso speciale. 

Il Bahbbibiho, Dog. 258: 

Scandagli ed oree e foni 
E canapi comnoi. 

Comunicare, v. n., si dice dei navigli in quarantena, ai quali è 
interdetto di comunicare con la terra, e con altri navigli non in 
quarantena, o che possono comunicare con essi, quando la qna- 
rantena è finita, 

P. communiquer; I. to comunicate; P. communicar; S. comu- 
nicar; T. miiteiten. 
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Comonlcator^ s. m., albero di trasmissione. — F. comunicaleur ; 

I, oounter ahafl; T. Vorgelege. 
Comimlcazioni in mare per mezzo dell' istrnmento di Cox de Fe- 

rabaok. E. M., '88, III, 457. 

— navali. R. M., '82, I, 493; II, 119. — Oggi per mezzo del te- 
legrafo Marconi senza fili, — F, comunication; I. comtmication; 
P. communica^; 8. comuniccuàan ; T. Mitteilung. 

Conca, s. f., vedi Volta. 

— ridotto di mare assai mediterraneo, ma non sicuro dai venti. 
> Pnò darsi che anche ai trovi una conca riparata e sicura, se non 
da tntti, almeno da molti venti, quando fosse, per esempio, una 
specie di cratère, con una sola e angusta bocca • Pastbra. 

— specie di conchiglia simile all'acazio. < Concham esse acatii modo 
carinatam, infleza pappe, prora rostrata > Plinio, IX, 30, 49, 
cioè una specie di nautilo. — L. nautilus ; Gr. vavtlJlos; F. natitiU 
voUier; I. nautiliu; P, e S. nautilo; T. die Perlmutterschnecke. 

Concapitano, a. m., compagno nell'ofiicio di capitano. In una tri- 
reme, i Orecì lo dissero fiinirierarco. 

Conceotrare, v. a., dirìgere ad nno stesso punto i tiri dell'arti- 
glieria, e Coiuxntramento, b. m., vedi Convei^^ere. 

Cónda, 9. f, ristoppatora, rìspalmatnra o risaroimento delle navi. 
Tab. Amalf., § 27. 

Conchiglia, s. f., moUnsco nnivalve o bivalve. La forma elegante 
di alcune specie sì imita nelle arti. Cosi talvolta nel pomo della 
spaia e nel peduccio del focone dei mortai. 

Conciare, t. a., * et conciari lacere omnia Ugna > fi. C, M. Pie. p. 424. 

Concio, s. m., per acconcio, allestito, pronto, nsò G. Villani, 7, 64 : 
• Carlo n'andò a Brandizio dov'era in concio il suo navilio, il 
quale aveva apparecchiato più tempo dinanzi *. 

— (mettere o mettersi in) lo stesso G. Villani, 7, 91 : • Si tornas- 
sero al loro porto, e essi si metterebbono in concio, e sanza in- 
dugio gli verrebbono a vedere ». 

L. paratus, promptus; Gr. inni^òeios. 
Condannare, v. a., si dice di nave che per giudizio di periti sia 
g:iudicata inabile al mare, e si condanna ad essere demolita o ad- 
detta a qualche speciale nso, fuori di battaglia, come ad ospedale, 
a scuola, a cappella. 

r. amdamner un navire; I. to condemn a ihip; P. condemnar 
«B navio; S. condenar «n ìtavio; T. ein Schiff verurtlieiUn. 
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' Condensamento^ a. m., il oondensare, sarebbe meglio usure piuUoBto 
che U forma francese : eondetiaazione. 

— a superfioìoi il sistema di condensare il vapore per meszo del 
contatto con una snperficie metallica fredda, in luogo del oauden- 
samento che si ottiene per l'iniezione di acqua fredda. 

— del vapore, si fa per contatto, per miscngUo, per iniezione, a 
getto — F. amd^nsatìon; I. amdeneation; P. condensa^; S. eos- 
denaadon; T. condefisatìon. 

Condensare, v, a., divenire o ridurre in altra e più densa forma 
col freddo o colla pressione, come per esempio, aa gas o l'aria 
in un liquido, e il vapore in acqua. 
F, condenier; I. to condense; P. e S. condensar ; T. condemiren. 

Condensatore, s. m., strumento per condensare l'aria od altri finidì 
elastici. Vedi Haccblna a vapore marina. 

— strumento per condensare l'elettricità per via d'indnuone tra 
piastre conduttrici separate da altre non condattiicL JEHettromatro 
condensatore di Volta. — F. étedromètre amdensateur de Volta; 
I. Volta's condensing electroscope; T. Volta's Kondmsator. 

— lente o specchio, usualmente di corta distanza focale, adoperata 
per concentrare la luce sopra un oggetto. Condensatore aoromatìoo. 

— apparato per condensare prodotti volatili di distillazions a iòrma 
o liquida solida per via di refrigeramento, 

— apparato (mac. a vap.) separato dal cilindro, in cni il vapore è 
condensato per azione dell'aria o dell'acqua fredda. — L. conden- 
aateur; I, condeTtser; V. e S. covdensadar; T. Kondetitalff. 

Condotta, s. f., le spese di condotta o di via, costituiscono una 
specie di diaria, concessa dal Governo ad ufficiali e marinai delle 
navi da guerra, i quali per ordini ricevuti si recano per («ira da 
un porto o da un luogo qualsiansi ad nn altro, 

— in diritto commerciale, in caso di naufragio i mannari ricevono 
una diaria fissata dai regolamenti, e che vien loro passata dai 
Consoli all'estero con rivalsa dì rimborso al recupero, se esiste, 
di queste spese privilegiate, che altrimenti ricadono a carico del- 
l'armatore. Trattandosi della vendita della nave all'estero, di se- 
questro e di altri casi, le spese sono pure rimborsabili dallo stesso 
armatore. 

CondottOf s. ni,, tubo o canale pel quale si fanno passare fimio, 
fiamme o liquidi. — F.conduit; J. pipe, condait, canal; F. eS. oon- 
ducio; T. Canai 
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Condurre, v. a., guidare il uaviglio, metterlo in postura da tragiiar- 
daro gli oggetti al di fuori sotto determinata linea visuale. Onde 
condurre per l'anca, pel traverso, per la mura, significa mettersi 
col naviglio in aifiatta maniera che l'oggetto estemo coincida con 
la linea del traverso, dell'anca, della mura, del trinchetto e simili. 

— nella itessa vitucde, governare la marcia del proprio naviglio 
tanto che esso e altri due oggetti al di fuori formino col traguardo 
una sola linea retta : e ciò dicesi mettendosi in meezo dei mede- 
simi, o alla t«sta o alla coda. 

P. conduire; I. to lead, io conduci; P. conduz^; S. conducfr; 
T. leiten, fOlhren. 

— in porto un naviglio, sia guidandolo, sia rimorchiandolo. Nei porti 
di entrata difficile sono dei piloti addetti a tale efilètto. 

Cosi diceai condurre il calore, il vapore, l'elettricità e simili. 
CoiidattOT«, add. e sost. m., il filo metallico che serve alla trasmis- 
sione dell'elettrico. Vedi Arco. Il conduttore può esser buono e 
cattivo. — F. conducteur;!. conductor; P. e S. conductor; T. Z^etfer. 

— guida della drizza di una gabbia. Vedi Canapo dell' imante 
di gabbia, dì manovra, del parafulmine. 

Conduttora elettrica, l'atto del condurre l'elettricità, e l'attrezza- 
tura necessaria a condurre l'elettrico. 

F. condmt des tuyaux; 1. conduit ofpipea; F, condnc^ao; S. con- 
dacia; T. die Rohrleitung. 

Conduzione, vedi Calore. 

Confermare, v. a., dell'atto col quale si attesta la verità della propria 
bandiera, e si conferma con uno o due tiri di cannone. 

F. cottfinaer offlaelUinent^ I. to confirm; P. e S. confirmar; 
T. bestakgen. 

Conficcare, chiodare il fasciame del naviglio; ficcare la stoppa nei 
commenti. Vedi Inchiodare e Stoppare. 

Confisca e Confiscazlone) s. f., l'atto dell'impadronirsi delle merci, 
o di qualsiasi cosa di una nave, o per ragione di contrabbando, o 
per diritto di guerra, e la nave istessa. • Questa può essere con- 
fiscata nel caso di piraterìa (art. 334, Cod. per la mar. mere.); 
nel caso di tratta di schiavi (art. 344); e per l'uso della bandiera 
nazionale senza permesso (art. 346) > Bltniu. 

L. confitcaHo; Gr. Ó^ftevats; F, confltcation dea marchandiBea; 
I. forftUwe of goods; P. confisco, confiscag&o; S. oonfiBcacion; 
T. die ConflBcalion der Gilter. 
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Conflitto, s. m., combattimento in terra come in mare. — L. eott- 
flictvs; Gr. airyxQovois ; F. conflit; I. conflict; F: e S, confiido; 
T. i&reit. 

Conflueate, s. m. e add., corso d'acqua o corrente che rada a ooa- 
giungersi con altra, o fiume confluente. — P. amfiìi^nt; l. amflatnt; 
V. e S. confluente; T. der Zueammenflieaatfnd. 

Conflaenza, s. f., il punto in cui due corsi di acqua o due cor- 
renti si congiangono. — F. confiuenoe; I. amfltience; P. e S, con- 
fluenda; T. der Zusammenfiuss. 

Conga, a. f., specie di naviglio leggiero a vela latina e a remi lunghi. 
Ye ne sono delle piccole con una tenda a poppa, e delle grandi 
alte dì poppa con belle cabine. Sono barche per lo più signoiili. 

Congedare, v. a., licenziare un nomo o l'intero equipaggio, scio- 
glierlo dal giuramento e dall' obbligo del servizio militare sulla 
nave. — Consegna del libretto a della matricola. 

F. congédier; 1. to pay of a ship; P. dar baixa; S. daptdir 
la tripuladon; T. àie Manngchaft ablavken. 

CongedOf s. m., permesso concasso dal Ministro, di abbandonare un 
posto un naviglio, durante nn tempo prescritto. 

— a tempo, cioè limitato. 

— illimitato, cioè senza prescrizione di tempo. — F, congé illimité; 
I. indefinite furlough; T. der unbesHmmte Urlavo, 

— definitivo, l'eaeazioae completa dal servizio; ì Latini la dioevana 
misBua e misgio. < Verre pretio certo mjsaoa faciebat,.,. certnm 
pretium, sex centoa nummos naatarum missioni constituit • CiC, 
Verr., V, 24. 

I congedi presso ì Romani erano di tre specie: 

1° Mitàio honesta, congedo onorifico il qnale dava iif premio: il di- 
ritto dì cittadinanza, il diritto dei connalii in città, il nome di amicini, 
l'esenzione da ogni tributo ; 
2* Miuio causarta, il congedo che noi diciamo per rìforma; 
3° Miiaio ignominiosa, il congedo o espulsione per delitto. 
F. congé; I. leave; P. baixa, degpedida; S. despedida; T. der 
{langere) Vrlavb. 

— con lo stipendio. — F, congé avtc le sold. 

— per anzianità. — P. congé d'andenneté. 

— di riforma, licenziamento per causa di malattìa. — F. con^ de 
refottne. 

— di convaleBoeuEa. 
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Congedo, di liceiua o assolnto, al termine della ferma senza ob- 
bligo di rìtomo. — F. congé de liberatìon ; T. lick leave. 

— condizionato, quello che si pratica con i marinari ohe non &nno 
terminato U tempo di servigio secondo la legge. Sono obbligati 
di ritornare al bisogno o chiamata. * 

Quindi si dice andare, essere in congeda; dimandare an con- 
gedo di giorni o mesi, o il'congedo assoluto, illimitato. 
Coog^^no, meccanismo apparecohiato in diversi modi, secondo l'uso 
al quale è predisposto ; di chioenra, di manovra, ' 
d'elevazione, di scappamento, di punterìa, lanciasilnri, i 
e simili. 

P. appareil; I. apparatua, gear; P. apparelko; S. aparato; 
T. die Vorrichttmg. 

— elettrico Trève, per regolare la velocità delle navi. B. M., '^8, 

m, 316. 

— nuovo a vapore pel timone. R. M , '78, IV, 139. 

— o croce o ingegno. SI adopera alla pesca del corallo. È formato 
da dae pezzi di legno robusti, l'nno perpendicolare all'altro, a 
guisa di croce. ÀI centro è fissata una grossa pietra quadrata ohe 
serve a fare affi>ndare l'apparecchio ed a schiacciare le ramifica- 
zioni del corallo. Da ciascun braccio della croce pendono cinque 
limi, alle quali di tratto in tratto sono attaccati pezzi di vecchie 
reti. L'ordigno si affonda con una cima raccomandata al centro 
d^la croce, e passa per una grue a prua della barca, l'altro estremo 
di essa è fissato ad un grosso argano situato al centro del naviglio. 

Congelamento, s. m., il congelarsi dell'acqua o di altri liquidi, come 
per esempio il mercurio a — 40°. 

— (punto di) il grado di temperatura richiesto alla solidificazione 
di un dato liquido. 

L. congelatio; Gr. ^xmjfts; P. congelation; I. congealment ; 
P. congelasào; S. congelacion; T. Qefrerung. 
Congelare e Congelarsi, v. ìntr. e rìfi., il consolidarsi dei liquidi 
per azione del freddo, o per altre cause. — Congelato, p. ps. — 
Congelante, p. pr. 

L. congelare; Qt, miyvvfiai; F. congéler; I. to congeal; P. e 
S. congelar; T. gefrieren. 
Congliuitore, e. m., ohi o che congiunge. Tubo fiessJbile per oon- 
giungere dei tubi di vetro negli esperimenti pneumatici. 

— elettrico Atldnaon per le torpedini, R. M., '79, I, 149. 
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Congltiiitor^ spediente per mantenere due partì di un cocdnttore 

elettrico, in contatto. 

P. cfmjoncteuT ; I. cotmector; P. e S. conjunctor; T. die Schait- 

klemmen. 
Congiunzione, a. f., unione o collegamento dì due o più cose. 

— degli astri, a due, a tre o più, o pianeti, l'incontro di essi sulla 
stesso grado dello Zodiaco. — F. conjunction; I. con/undùm; 
P. eonjunfSo; S. conjandon; T. Conjv,nctÌoR. 

— composizione dei vani pezzi delle macchine. 

Congrève (air William), colonnello inglese di artiglieria n. 1773, 
m. il 1828, perfezionò i razzi che portano il suo nome e che gli 
Inglesi adoprarono la prima volta nel 1808 contro il navOe di 
Boulogne. 

Coni de mar, Y., specie di molluschi del genere delle Ueduse, vulva. 
L. cunnus. 

Coniglia, vedi Cainella. La prua nelle galee. — F. cuniUe; 3. cor- 
mila. 

— l'ultimo banco a prua di qualsiasi naviglio a remi, 
Conigllare, vedi AcconlgUare. — G. accuniggid e Tettane; F. co- 

niller. 
ConigUero, s. m., ciascuno vogavanti del banco della coniglia. Pah- 

TBBA. 

Catal. ant. cniiUer; F. coniller; S. ant. corrullero. 

Coniugate diconsi le macchine quando ì loro movimenti sono resi 
solidali l'uno dell'altro ; questa congiunzione operata in varie ma- 
niere nei meccanismi delle industrie, è sempre negli apparecchi 
marini. — F. conjugué; I. comiected. 

Connessione, vedi Hacchtsa. 

— diretta, nelle antiche macchine a vapore marine, il movimento 
rettilineo alternativo dello stantuifi) è trasformato in movimento 
circolare contìnuo per t'intermediano delle aste pendenti, d^ bi- 
lancieri, della grande asta e delle manovelle. 

P. conneicioo directe; I. direct action. 
Cono Cuneo, s. m. — F. coin, taquet; 1. wedge, quoin, chodc; 
P. cunAa; S. cuHaf T. der Kegel. 

— degli oochi cubie. — S. taco de los e^cob&tiea. 

— dei pennoni. 

— per varare una nave. — S. calzos. 

— oonchiglìa (Conus). 
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Cono Cnneo di divergenza, &8Cio. di dispersione delle pallottole 
di nna granata. — F. cAne de divargence, de disperrion; I. com of 
gpread; T, der Streuungakegel. 

— di lace. — P. cótte de lumUre; L «Mie of light, of raya; T. der 
StraJileakegel. 

— di ponterìa. — F. com de mire; S. cuSa de punteria. 

— pi. degli alberi. — F. cotni dt mdt; I. wedye of a masi; S. cuAos 
de lo» palo». 

— d'ombra. — P. cótte d'ombre; I, ama of s/tade; T. der Schat- 
tenkegd. 

— da segnali, — F, cane de aignaiix; I. aignal coite; T. der Sig- 
lìalkonva. 

— di transizione. — F. céne de raccordement ; I, tranaitìon cane; 
T. der Oebergangakonua. 



Conocchia, a. f., qnel rigonfiamento che si lascia negli alberi a 
chiave per appoggio alle crocette, costiere,, mastiette e sbarre. 

— specie di razso incendiario, detto anche racchetta. 
Conòide 8. m., figura che talvolta si dà alla poppa. — Conoidale, 

add., da conòide. 

F. conoide; I. conùid; T. Konoid. 
Conone, di Samo, astronomo d'Alessandria, diede alla costellazione 
il nome che tuttora porta di Chioma di Berenice, qaando la chioma 
dì Berenice, sorella e sposa di Tolomeo Eyergete, spari dal tempio 
ov'era stata deposta, forse per opera di un secreto amante. Ca- 
tullo: De coma Berenida, tradosse il Carme di Callimaco, ora 
perduto, e il Nigra tradusse stupendamente quello di Catullo. 

— figlio di Timoteo ateniese, successe nel comando dello stelo ad 
Alcibiade. Sconfitto presso Uitilene (406 a. C.) e per negligenza 
dei suoi colleghi ad Egospotami (405 a. C.) dallo spartano Lisandro. 
Presso Guido si rifece sconfiggendo lo stole apartano (394 a. C), 

Conoscenza dei tempi, specie di almanacco nautico annuale molto 
esteso e completo. Si pubblica a Parigi da una riunione di dotti, 
ohe costitniscono il Bureou dea longitudea, e che lo pubblicano tre 
o quattro anni innanzi per comodo dei marini. Vi si trovano prin- 
cipalmente gli elementi di ogni sorta, necessari per calcoli astro- 
nomici nautici, molte tavole che servono a facilitare i calcoli, 
i fenomeni celesti dell'anno, il quadro delle più grandi maree, 
quello delle osservazioni meteorologiche iatte a Parigi dnrante 
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l'anno precedente, la spiegazione e l'nao dei diversi articoli del 
volume, infine la lista dei membri del Bureau det longUudeé. 

F. oonnaisiance des temps; I. nauseai alfaanadc; T. nmdùche 
Fahrbuch. 
Conquassare) v. a., fracassare, rompere un naviglio col rostro, con 
le artiglierie. — ConqvaaeanU, p. pr.; conquaasaio, add. e p. ps. 
— ConquoBsatore, chi o che conquassa. 
L, conquassare; Gr. avaaela; S. qiiebrantar- 
Conquistare, v. a., una poaisione o navi, acquistarle combattendo, 
L. oonquUire; Gr. al^iia; F. etiUver une poeiHon; I. to take 
up a position; T. cine feindliche SteUung nehmai. 
Consegna, s. f., l'ordine dato ad un soldato o marinaro da oaaer- 
vare a qualunque costo. — F. consigne donnée à un facHonTuàre; 
I. order, instruction of a sentry ; T. Weisung einea Postem, 

— le avvertenze date al timoniere circa la via da seguire. 

F. cofwigne; I. order, ìvatchword; P. ordem; S. consigna. 

— il luogo della batterìa ove paaaeggia la sentinella della camera 
di poppa. 

— ordine generale, o punizione particolare che inibÌBce ad alcuno 
di uscire del naviglio e andare a terra. 

F, cojìsigne à bord; I. stoppage of leave; T. der Bordarreit 

— per la notte. — I. courni. 

— data ad un Comandante dì una nave da guerra. 

P. instnuUons remises à un offlrier commandant; I. saMing 
order; T, die Segehrdre. 
Consegnare, v. a., assegnare la guardia di checchesia ai marinari 
o soldati di marina nelle navi, con determinate condizioni e am- 
monizioni, consegna che un militare non può trasgredire aensa 
andar soggetto a più o meno gravi paniiioni. 

F. renare U guari; I. to deliver tfis ìvatdi; T. die Wache tl6«r- 
geben. 

— vietare a marinai, soldati ed ufficiali di uscir dalla nave o pw 
Imminente pericolo o per castigo. 

— il carico, il naviglio. — F. consigner; I. to contign; P. e S. con- 
finar ; T. ktmsignieren. 

— l'equipaggio. — P. conàgner Ut equipaget; I. to stop Uave; 
T. keinen Urlaub gébeji. 

— un naviglio, — P. consigner un navire; I. io consign a ueiMÌ; 
T. ein Schiff konsignier^n. 
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Coos^inatariot b. tu., colai al quale è data In consegna una cosa. 
F. conaignataire; I. conaiffnee; F. a S. consignatario; T, der 



Consentire, iutr, di alberi, antenne ed altri legnami die per nn 
forte sforao restano curvi e perdono l'elasticità, e fendonsi. — 
Consentito, p. pa. e add. 
P. coneentir; I. to strain, lo ipting a maat or a yard; P. e 
^S. contentir; T. sich begeben. 

— vedi Acconsentire, il rompersi dì una parte delle fibre di un 
albero, pennone, asta. 

F. araquer; I. to spring a maat; P, contentir; S. coneentìrse 
un palo, una verga, rendir al hilo; T. iSpringen. 
Conserva, s. f. e add., nave o naviglio di compagnia o di scorta ad 
altre navi mercantili; quindi l'espressioni; navigare di conserva; 
segnali, artifizi, o fochi di conserva. 

P. conserve; I. company keeper, tender, consort, conwoy; P. e 
S. conserva; T. Mitgenose, Nachbarschiff. 

— • tornati all'isola ci fornimmo di acqua e di legno con el bat^ 
tello della mia conserva • Rau., I, 129, A. Vespucci. 

— nella marina militare i navìgli minori che accompagnano i mflggiori. 

— (cassette di), ove ai custodiscono alimenti scelti, specie per ma- 
lati nel navìglio : sono chiuse ermeticamente acciò che le vivande 
vi si mantengano inalterate. 

P, consertìes de fruite, légumea, poisBona, eco.; I. preterved 
fruita, ecc.; T. die eingemachten Frilchte. 
Conservare, v. a., p. es., il suo posto nell'armata, non allontanar- 
sene; conservare il vento, significa manovrare per restare al vento 
di un'isola, d'una rada, di nn porto, di un naviglio, e cosi con- 
^rvare l'ordine, il rilevamento e la distanza dal capofila. 

P. conaerver aon poste; I. to keep one's station; T. aeinen Posten 
einhalten. 

— intr., andar di conserva. — F. conserver; I. to conserve; T. m 
Oesellsdtaft, im Convoy segeln. 

— il vento. — P, conaerver le vent; I. to keep the tuff— irindu-wrd; 
T. siclt luvuOrls, oder in Luv halten. 

Conservazione delle caldaie si fa con diversi metodi; con queUo 

del sale, della soda, dello zinco. 
Consigliere, s. m., quello o quelli che aiutano il piloto: giovani che 

facevano pratica per divenire a lor volta piloti. Vedi FiuirtHi. 
CoKtum, VoctA. StttU., tom. II. 18 
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e nelle armate, aomo attempato, conoscente del mare per 
lunga esperienza, e stato comandante dinari. < È officio dei Consi- 
glieri aver particolare cura della bossola, delle carte, delle ampol- 
lette, che sono ^li orologi da polvere, et conservarle et aver l'occtio 
alle taverne, che si i&nno nelle galee, toccando a loro comprar 
tutte le robe, et far che siano vendute a prezzi ragionevoli e con 
giusta misura. H luooo dei consiglieri quando ai naviga, o sìa di 
giorno sia di notte à all'una o all'altra spalla della galea. Anno 
due razioui al giorno et quattro scudi al mese • Pantera, p. 122. 
Sull'armata veneta v'erano sempre dei Consiglieri al Capitano Gene- 
rale. * È sta preso {partido) da far quattro onorevoli consegieri 

al Dose (allora Capitan generale) i quali abbia due compagni 

de stendardo e due trombette per uno • Ualipibbo, An, 1464. 
Ciascuno comandava una galea. Id., ibid., p. 29. 

— nelle galee fece anche da secondo piloto. 

— pi., le tre o quattro persone che formavano lo Stato maggiore 
presso gli Ammiragli genovesi. Relazione ms. ddl'Ammiragl. gen. 
B. Zaooabia, Arcb. di Francia. 

Consiglio, s. m., di guerra, consesso degli Ammiragli per determi- 
nare il da farsi innanzi di attaccare il nemico. 

P. comeil de guerre; I. court marUal; P. cookUio de gtiara; 
S. conato de guerra; T. Krieggrath. 

— per Corte marziale, Tribunale militare. 

— di ammiragliato, non esiste in Italia, ma in Inghilterra, Ad esso 
è data autorità consultiva e deliberativa, e il Ministro non fa che 
porre in atto le deliberazioni del Consiglio. Pensando gl'Inglesi, 
uomini comunemente pratici, ohe più individui tecnici ne debbono 
sapere più di un solo, per quanto sapientissimo. Senza dire che 
il Ministro passa, spesso dopo pochi mesi, e il consiglio permane. 

— di disciplina, sta per giudicare la condotta degli ufficiali e deli- 
berare se uno di eaei accusato di infrazione alla legge sia o no 
degno di rimanere tra gli ufficiali. Il Consiglio di disciplina si com- 
pone di cinque membri tra i quali due coUeghi dell'accusato. L'ac- 
cusato e il Ministro si possono appellare al Consiglio Superiore. 

— superiore di Marina nel nostro paese: È un consigho consultivo 
che dovrebbe assistere e illuminare il Ministro in tutte le gravi 
quistioni di marina; però è in facoM del Ministro di valersi di 
esso, di un solo Consigliere, meno che si tratti del personale 
e delle promozioni, perché allora al Consiglio Superiore ai oon- 
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giunge il Comitato degli Ammiragli con a capo l'Ammiraglio, ohe 
oggi è S. A. R. il Duca di GFenova. Il Ministro potrebbe, sotto la 
aua responsabilità, respingere alcuna proposta di esso Consiglio, 
ma in tal caso è obbligato portare la quiatione in Parlamento. 

F. conaeU d' amirauté; I. admirally court, naval commitlee; 
P. almirantado; S. almirantazso; T. der AdmiralitCtl»fatk. 

CoosigUo superiore della marina mercantile, al quale fanno oapo tutte 
le questioni riguardanti la marina nazionale mercantile. U Direttore 
generale è a capo di esso in una Divisione del Ministero della Marina. 

Consolare, add., di ciò che attiene al Console e al Consolato. Au- 
torità consolare; bandiera consolare, convenzione, diritto, distretto, 
giurisdizione, matrìcola, operazioni, protezione, stemma, uffizio e 
ufficiali consolari. 

— delle persone, delle cose, degli a&rì pertinenti ai Consoli. 

F. consulaire; L, P., S. e T. consular. 
Consolato, s. m., ufficio, dignità, abitazione del Console. 

— del mare, il magistrato che soprintendeva alle cose marittime si 
commerciali che da guerra. Vedi Camera di Commercio, vedi 
Ammiragliato. 

— anche il Codice marittimo: questo ebbe diversi nomi: ad Amalfi 
si disse Tabula ; altrove Consuetudini, Regole, Capitoli del mare. 

— pi., stranieri, vedi Console. — P. wnmlai; I. conauktte; P. e 
S. eonsulado; T, das ConsiUat. 

Console, s. m., titolo dei capi delle Colonie genovesi e pisane, come 
Bailo e Console di quelle dei Veneti. Era giudice dei propri conna- 
zionali. Oenova li ebbe sino dal 1104, Venezia dal 1110 e circa 
questo stessa tempo Pisa. Avevano anco i Vice-Consoli. 

Nel secolo xiii in tutta la Siria i Genovesi ebbero un comando 
generale tenuto da due Consoli e Visconti, e i Veneziani un Bailo 
generale, e Pisa un Console con due consiglieri, uno dei quali 
uom di legge, l'altro mercadante, oltre il Collegio dei Consiglieri 
di ogni cittìi ov' essi avevano un quartiere, anzi dne Consìgli il 
maggiore e il minore consiglio. I Consoli generali risiederono per 
lo più in Acoon, talvolta in Tiro. 

Sino dal seo. un, Venezia ebbe pure i Sopra Consoli, magistratura 
istituita al fine di porgere qualche aiuto ai debitori aggravati fug- 
gitivi 6 falliti, procurando loro accordi e salvacondotti. E avevano 
pur ingerenza nelle rappresaglie e sui pegni, particolarmente sui 
pegni con gli Ebrei. Hot. 



.y Google 



276 CON 

II Console dei mercanti e dei marinai in Pisa era, oggi noi 
diremmo, Presidente della Curia del mare. B. C, PlB., p. 361. 
Anco a Hessina si ebbero i Consoli e la Caria del mare. 
U Console delle colonie aveva nn Cancelliere (scriba CotuuUg) 
coU'incarico di compilare i protocolli di tutti gli atti ufficiali, e 
in parte atendere i privati contratti, testamenti, inventari, scrit- 
tare io processi ed altri documenti legali, quindi doveva essere 
un giurisperito, e in Genova era eletto tra i notai matricolati. 

Al termine del loro ufficio la loro condotta era posta a ainda* 
oato dai Visiteitori, in Genova, assistiti da alcuni mercanti che 
avessero soggiornato nei paesi soggetti alla giurisdizione del Con- 
sole, durante il sno ufficio. 
Console, oggidì è un ufficiale stabib'to dal Sovrano di ano Stato in 
paeai stranieri di considerevole importanza, per facilitare i oom- 
meroi della propria nazione. Sesi esercitano l'autorità giudiziaria 
sui connazionali, sai quali &nno altresì il potere disciplinare, preo- 
dono cura dei loro a&ri, diritti, interessi e privilegi, e sommini- 
strano al proprio Governo tutti i dati che gli possano essere utili. 
Il Console 6 a nazionale o straniero, ovvero onorario, generale. 
Vi à il Yice-Oonsole che regge il Consolato in assenza del Con- 
sole, allievi ed agenti consolari. 
Ccnuiraium, dissero i Bomanì il ponte delle navi, oltre che ptmt. — 
Quindi « constrata navis, vel stxata • OAKa, C, II, 23; III, 7. 
In questo significato manca al Freund. 

< Et mox: Ut super constratum navis occuparemus secretissi- 
mum locum, etc. * PbtboXio, SaL 100, p. 156: < Super constratum 
puppis > , il ponte di poppa. 

■ Magnoqae impetu IV ad eam (navim) constratae naves, et 
complures apertae oontenderunt * HlBTU, Alex., III, 11. Vedi 
Tecla, Catastroma. 
Coostniire e Construzlone, vedi Costruire e CostruzloDe. 
Consuetudini, s. f., del mare, le leggi marittime derivate dalla con- 
suetudine e dall'uso. 
Consumo, s. m., il consumare le cose e gli attrazzi, e le provvi- 
gioni ohe sono a bordo, e specie il carbone per le macchine. 
— del vapore nelle macchine semplici e nelle composte; relativo 
nelle macchine con e senza condensamento. 

F, ctmsommatìon; I. cotuummation; F. comumma^ao; S, con- 
sumo; T. der Verbratich. 
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Oonlabfìe, add., veramente aignìfica atto ad essere contato, come 
mangiabile ad eesere mangiato, portabUe ad essere portato. Se ne 
fece nn sostantivo per indicare nn computista; come contabilUà 
in luogo di compatiatoria. 
P. e S. amtador, contadurla. 
Cont^iirj, 8. m., elettrico per macchine, vedi Macchine. 

F, compteur; I. counter; T. der RolatìonazàhUr, 
Cootario, s. m., alighiero, mezsomarinaro, spnntoniero, cónto. 

L. cùntariua; Gt. xovioijióqo%. 
Contatore, s. m., strumento per misurare tempo, spazio, quantità. 

— e indioatori di movimento alle macchine capaci di registrare fino 
ad un milione di giri, £ un indicatore per significare la diresione del 
moto delle macchine tanto sul ponte quanto nelle torri di comando. 

— nuovo delle rotazioni per le macchine manne. R. M., '87, II, 136. 
Vedi Regolatore, Odometro, Reometro, Soìcometro, Scandaglio. 

— alla vaporiera, vedi Regolatore. 

— al carriaggio, vedi Odometro. 

— alle correnti, vedi Reometro. 

— alla navigazione, vedi Odometro. 

— al piombino, vedi Scandaglio. 

— Madainet. R. M., '76, I, 374. — F. indicatmr des revolutions; 
I, revolution indicalor. 

Contatto, s. m., è il giungere del lembo di un astro tangenzialmente 
a un filo in nn micrometro, o al lembo d'un altro astro sul quale o 
dietro al quale viene a passare. — F. e I. contact; P. e S. contacio. 

— (portare a), dicesi del disporre il filo di nn micrometro in modo 
che risulti tangente al lembo dell'astro osservato. 

F. amener en corset des carpa celettes; I. to brìng in contact 
the ceUttial bodiea; I. HimmeìskOrper in Beriihrung brìngen. 

— (il), di due metalli eterogenei, produce la forza elettromotrice, cioè 
nna differenza di potenziale fra i metalli medesimi. — F. le contact 
de corpi Mtéroghaea donne natamnce à la fitrce electromotrice; I. tlie 
contact ofheterogenous bodies produce the eUctromotive fbrce; T. die 
BerOhzung heterogener Korper erzengt die elekiromotoriache Kraft. 

Contender^ v. a. e intr., contrastare, contraddire, sforzarsi; cosi: 
contendere il vento, il sole, la posizione, il luogo. 

Contendere Q vento vuol dire manovrare in modo da non per- 
dere il vantaggio del vento rispetto ad altro naviglio, o anche 
per guadagnarlo contro di eBao naviglio. 
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Si dice contendere il campo di battaglia, la vittoria, ÌI passo, 
la bocca di un porto o dì un fiome, il passaggio dì uno atretto 
canale, il vento o il sole, insomma qualsiasi vantaggio che possa 
giovare ad ottener la vittoria. — Contendente, p. pr.; conleso, p. ps.; 
conletìdimento, il contendere. 

L. contendere, discepfare; Or. àvitnotéùt; F. disputer; I. to eon- 
trast; P. e S. contender. 

Gontextus, us, a, m., l'ossatura della nave. Vedi Texere. 

Conti Nicolò, al principio del secolo XV percorse tntta l'Asia meri- 
dionale e le isole dell'Oceano indiano. 

Contingente, s. m., numero di soldati dovuto all'esercito da un Co- 
mune, da una Provincia, ed anche il numero dei soldati che for- 
nisce uno Stato. 

— della leva marittima. — F. contìngent de la Uvee maritìme; 1. con- 
tiìigent raisad for the Navy. 

Cónto, s. m., vocu antichissima della marina ellenica, sino dai tempi 
di Omero. Vedi CoRAZZitfi, La Marina in Omero, pag. 193. È il 
nostro mezzomarinaro o alighiero. Il signor Freund, alla voce, 
spiega: instrumeitt de navigniion, ed egli è'nnodei più reputati 
lessicografi. In quasi tutti gli antichi scrittori di prosa e di verso 
si trova citato questo attrezzo navale. 

Donato così lo definisce: • Pertica oblonga in capite ferrum 
habens, qua nautae utuntur ad ezploranda loca navibus oppor- 
tuna >. Cosi era forse ai tempi di Donato. 

loidoro afferma che la cuspide del conto non era armata di ferro, 
e per questo Virgilio, esattissimo, à detto in opposizione: ferra- 
tasque trudca; e Isidoro, Orig., XVIII, 7. 
Lat. eontua; Gr. xomós; F. eroe, gaff^e. 

Contorcere, v. a., ravvolgere sovra se stessi cordoni delle funi od 
altro. — Contorcente, p. pr. ; contorto, p. ps. 

Contorno, a. m., la linea che limita esternamente un corpo, un og- 
getto. Contomo, p. es., di un lido, di una nave, della prua, della 
poppa. — F. contour; I. contour; P, e S. contorno; T. der UmrisB. 

Contorto, add., il\ contorcere, detto particolarmente delle funi che 
si aggrovigliolano, 

Contòto, add. di naviglio, come nei fiumi di basse acque, che cam- 
mina a forza di conto o alighiero. 

Contovale, a. m., Doc tose., 21, ii; Cbbscskzio, 23, 29; a quanto 
sembra, scorretto per Pontuale, vedi. 
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Coatra, s. f. Le oontrej scrive il Finoati, erau pezzi di grosso canapo 
attaccati alle bugne dei trevi, i quali servivano a rinforzare le 
mure e le scotte, ed a tenere le bugne accostate alla murata. 
Quindi il comando: lenta (molla) confcre, alza (tsm) bugnel buttù- 
gato poi da: smura, 

— pi. Qnattro grosse funi, due delle quali sono attaccate alle bugne 
della maggior vela e le altre a quelle del trinchetto, e servono a 
tirare verso prua le bugne di sopravvento di dette vele. StbatioO. 
Tedi Mora. 

Ciascuno di quei dae grossi canapi, attrezzati ai due angoli 
inferiori di ciascun trevo dei grandi navigli per rinforeare o cam- 
biare prestamente la mura e la scotta di servizio. La grandezza 
di dette vele, e il non aver pennone di sotto, à cousigtiato di at- 
trezzarle con quattro manovre, le quali pigliane poscia il nome 
distintivo dal servigio. Scotta, tesata sottovento, mura bordata 
sopravvento, e le due In bando, contre, G. 

— alcuni per imbroglio delle vele basse. Vedi Caticabugne. 

F. bosses d'amures; S. e P, amura, 

— dei contropappafighi, ali di colombo, suppare. 

F. pipiUons; I. sfcjf sail; T. Skeisegel. 

Contrabbandar^ v. a., mettere la sovra coperta, ossia il soprafa- 
sciame sino al bagnasciuga, e ciò che per usare una parola stra- 
niera oggi diciamo conlrabbordare e contrabbordo. 

Y.souffler unnavire; I. lo sìteath, to doublé a ship; F. e S. embonar; 
T, ein Schiff mit Plankengartel verseìien. 

Contrabbandiere, s m., chi esercita il contrabbando, e dei navigli 
che si adoperano a tale scopo. — O. cimlrabbandista; I. smuggUr. 

Contrabbando, s. m., commercio illecito di merci senza pagare il 
debito dazio. 

— di guerra, merci caricate da un naviglio neutro per conto d'una 
delle parti belligeranti. In generale si considerano come oggetti 
di contrabbando di guerra le armi, le munizioni, gli strumenti 
che servono direttamente ed esclusivamente alla guerra. R. M., 
•93, III, 35. 

« Oggi il contrabbando si distingue in asioluto, riconosciuto 
come tale dal consenso espresso tacito di tutti i paesi per esempio 
le armi, le munizioni, ecc., e convemionaU, riconosciuto e dichia- 
rato mediante trattati, convenzioni, regolamenti speciali, quindi 
molteplice e variabiUsaimo. 
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< Per qneeto il Codice italiano facendo l'elenco dej;li oggetti 
di contrabbando (art. 216), pose la rìaerva delle convenzioni, eco. • . 
I. amuggle contraband. 

Contraccolpo, a. m., colpo di ritomo, — F. choc cn retour; I. back- 
Btroke; T. der Nachtchlag. 

Contracenta, a. f. Cbbsobnzio, 29. Vedi Cootrociìita. 

Contrafibrte, s m. , rinforzo a checchesia, come il traversino alla 
catena; dormiente dei bagli. 

Contraletta, a. f-, pezzo di costruzione che serve ad unire l'aletta 
all'ultimo inerabro che forma l'osaatnra di poppa dal lato destro 
e dal BÌnistro sotto al trigante. 

F, contre-comière ; I. the inter fashion piece; P. e S. contra-aleta. 

Contraliseo, s. m. al pi., i venti compresi tra l'equatore ed i tropici. 
F, contre alizé; I, cotmler trade; P. e. alisio; S. e. aliteo; T. der 
Oegenpasaat. 

Contramante, vedi Contrimante. 

Contrammiraglio, a. m., nella nostra gerarchia di marina è il 3" grado, 
discendendo: Ammiraglio, Vice- Ammiraglio, Contrammiraglio. 

L' Ammiraglio Orenet oonaiglia di mutare la composizione di 
questa parola, che a dire il vero non è ìtaKana, e usare invece 
so tt' Ammiraglio. E forae sarebbe anco bene togliere tutti questi 
arabismi, e se non accettare le voci latine corrispondenti dì Pre- 
fetto, Vice-Prefetto e Sotto-Prefetto dell' armata, adottare le voci 
elleniche di Slolarco, Vice-Slolarco, SoUo-Stolarco. Conosco le diffi- 
coltà ; tutta via ricordo che etolo per fiotta, navile, abbiamo avuto 
sino a tempi a noi vicini. 

— il naviglio del detto ufficiale. — I. rear admiral; P. e S. con- 
traalmirante; T. der Conlre-Admiral. 

Contrai^ine, a. m., argine costruito dietro un altro, per supplire il 
primo, in caso di rottura. 

Contrarla, s. f., traversia, furia di vento ohe traversa il corso di 
una nave. 

Contrariato, add. di naviglio attraversato nel ano coreo da-venti 
o eoiTenti. — F. contrarie; I. defained by icind, curretit or tide; 
T. ditrc/t Wind, Slrom oder Gezeit zurilckgefialten. 

Contrarlo, add., si dice della marea, della corrente, del vento che 
ai oppongono alla via del naviglio; sono più o meno contrarli, a 
aeoonda che vengono diritti o più o meno inclinati davanti. 
F. contraire; I. conlrary, adverie; T. Widrig. 
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Contrarlo dalla corrente, della marea. — F. contraire; I. ahead 
against; T. entgegen, ungUnetig {voti vom). 

— detta del vento. — F. confrofre; I. foul, ahead; T. tchlecht, ent- 

- I. contracodfute exterior; P. pao 
de giba. 

— interiore di poppa. — S. abitano del codaste. 

— da prora, contromota da prora. — V, VatiivMOre. 

Pezzo di legno cbe addoppia 1' asta da prora, nel suo interno 
a fine di legare i pezzi ohe la compongono, e consolidarla. 
Cosi della contr'asta da poppa. 
Contrastare, v. a., per eaempio il paaso di nn porto, di an canale, 
l'entrata di nna baia; opporsi ìn battaglia al naviglio nemico. 
Contrastare ai usa anche con le particelle al e con; contrastare 
col nemico per arte e valore; contrastare al nemico an passo, una 
battaglia e simili. Contrastare al vento, navif^re contro venta, 
per guadagnare il sopravento. — Contrastante, p. pr. ; contra- 
stato, p. ps.; contrasto, s. m., il contrastare, opposizione, conflitto. 
I. to contest; P. e S. contrasta. 
Contrastagio, V., vedi Controstragllo. 

Contrattacco, s. m., l'attaccare che ei fa il nemico in alcuna parto, 
mentre egli aveva attaccato l'avversario. 

F. contre-attaque; I. counterattak; T. der Gegenangriff. 
Contrattempo, a. m., tompo contrario o diflerento dal tempo ordi- 
nario. Crusca, ovvero un ostacolo imprevednto. 
Contratto di pegno secondo il nostro Codice di Comtnerdo: 

Art 4SI. — I contratti per la contrazione delle navi, le modificazioDi e 
le rivocazioni di esei e così pure le dichiaraiiani e le ceesionì di partecipa- 
liooe alla proprietà di una nave in costraziene fatt^ dal committente o dal 
costruttore, che abbia impresa la costruzione per proprio conto, devono essere 
fatti per iscritto e non anno effetto verso i terzi, se non sono trascritti nei 
registri dell'ufficio del cotnpartimenlo marittimo in cni devo esegnirsi od è 
impresa la costrazione (53). 

Art. 482. — Il committente può sciog^liere il contratto per manifesta 
iroperiiia o frode del costruttore. Eccettuato questo caso, si applica la di- 
aposizioDe dell'art. 1641 del Codice civile. 

Il costruttore non può sciogliere il contratto, se non per caso fortuito 
o per forza maggiore. 

Nel caso di morta del costruttore, il contratto si scioglie secondo le di- 
sposizioni degli art. 1642 e 1643 del Codice civile. 
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Cootratto di noleggio secondo il nostro Codùx di Commercia: 

Art. 547, — 11 contratto di nùìeggio dev'essere fttto per iscritto. 
La Bcrittara deve e 



1° n nome, la naiionaliti e la polita della nave ; 

2° Il nome e il cognome del Doleggìatora e del locatore; 

3° n nome e il cognome del capitano □ padrone; 

4* Il Ino^ e il tempo convennti per ìl caricamento e lo scarlcameiiio: 

5° Il nolo; 

6* Se il noleggio è di tatta la nave o di parìe di essa; 

7° L'indennità conienata nel caso di ritardo. 

Non è neceaaaria la prova per iscritto, se il noleggio Ji per oggetto le 
naTi ed i Tjaggi indicati nell'art. SOI. 

Art. 548. — Il cambiamento del capitano o del padrone indicato nella 
scrittnra, anche per congedo datogli dal proprietario della nave, non fa 
cessare gli effetti del contratto di noleggio, se non vi è conTeniione 
contraria. 

Art 549. — Il tempo del caricamento o della scaricamento della nave, 
se non è stabilito dalla convenzione, è regolato secondo Tnao del ln<^ 

Art. 550. — Se il noleggio è oonvenoto a mese od altrimenti in ragioDe 
di tempo e non è stabilita la decorrenza del nolo, qnesto decorre dal giorno 
in cai comincia il caricamento delle cose da trasportare, sino a qncllo in 
cai sono scaricate nel luogo di destinazione. 

Art. 551. — Se prima della partenza della nave il viaggio per il Inogo 
di destinazione è impedito per UAto d'nna Potenza, il contratto è sciolto 
e nessnna delle parti 6 tenuta a risarcire il danno. 

Il caricatore è obbligato a sostenere le spese di caricamento e di sca- 
ricamento. 

Art. 552. — Se la partenza della nave o la prosecozione del viaggio i 
impedita temporaneamente per caso fortuito o per forza maggiore, il con- 
tratto ansaiste e non vi è luogo ad aumento di nolo, ni a risarcimento di 
danni per cagione di ritardo. 

Il caricatore può, mentre dora l'impedimento temporaneo, far scaricare 
a sue spese le cose proprie coU'obblìgo di ricaricarle o di indennizzare il 
capitano, ma deve dare caozione per l'adempimento dì tale obbligo. 

Art, 553. — Net caso di blocco del porto di destinazione o in altro caso 
fortnito o dì forza maggiore da cui sia impedita l'entrata nel porto etesw, 
il capitano, se non h ricevuto ordini o se gli ordini ricevuti sono in^ 
segnibili, deve agire nel modo migliare per gli interessi del caricatore, 
sia approdando in altro porto vicino, sia ritornando al porto dal qnale i 

Art. 554. — Le disposizioni dell'art. 415 si applicano ancbe al contratto 
di noleggio. 
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Contratto pel trasporto del pasaeggierì secoado il nostro Codice di 
Commercio: 

Art. 582. — Il contratto di noleggio per trasporto di pasaeggìeri, in niaD- 
caoza di con venz io □! speciali, sì regola secondo le segaenti dispoBÌzioni; 

Art 5S3. — Qoando il viaggio è rotto prima della partenza della nave: 
1° Se il passe^ìere non si rechi a bordo a tempo opportuno è dovtita 
al capitano l'intiero noto; 

2° Se it viaggio è rotto per dichiarazione del passeggiere, per morte, 
malattia o altro caso fortuito o di forza maggiore rigaardante la sna per- 
•ona, ù doTDta la metà del nolo, dedotte le spese di vitto per la preennla 
durata dol viaggio, ove queste siano comprese nel nolo, galvo le corrispon- 
denti disposizioni delle leggi marittime; 

3* Se è rotto per fatto del capitano, il pnaaeggiere à diritto al risar- 
cimento dei danni; 

4° Se è rotto per caso fortuito o per forza maggiore riguardante la 
nave, il contratto è risolato colla restituzione del nolo anticipato, ma non 
si fa luogo a indennità, né per l'una, né per l'altra parte. 

Art. 584. — Quando il viaggio h rotto dopo la partenza della nave: 
1° Se il passeggiere sbarca v>dontariameote io un porto di approdo 
paga il nolo intiero; 

2° 8e il capitano ricuiia di prosegaire il viaggio, o è altrimenti in 
colpa dello sbarco del passeggiere in un porto d' approdo, è obbligato al 
risarcimento dei danni; 

3° Se il viaggio è rotto per caso fortuito o per forza maggiore riguar- 
dante la nave o la persona del passeggiere, il nolo è dovuto in proporzione 
del cammino percorso. 

Nessun nolo è dovuto dagli eredi del passeggiere morto in nanfi^io, ma 
il nolo anticipato non è restituito. 

Art. 585. — In caso di ritardo nella partenza della nave, il passeggiere 
à diritto all' alloggio ed anche al vitto a bordo durante il ritardo, se il 
vitto è compreso nel nolo, oltre il risarcimento dei danni, qasndo il ritardo 
non aia derivato da caso fortuito o da forza maggiore. 

€e il ritardo eccede dieci giorni, il passeggiere pai> inoltre sciogliere il 
contratto, e in questo caso il nolo deve restituirsi per intiero. 

Se il ritardo è cagionato da tempo cattivo, lo scioglimento del contratto per 
parte del passeggiere non ha Inogo, se non colla perdita di un terzo del nolo. 

La circostanza del tempo cattivo h riconosciuta e dichiarata dall'ufficiale 
dell'amministrazione della marina. 

Art. 686. — La nave .noleggiata esclusivamente per trasporto di passeg- 
gieri deve condurli direttamente, qualunque ne sia il numero, nel porto di 
destinazione, facendo gli scali annunciati prima del contratto di noleggio, 
che sono di uso comune. 
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S« U Dare devia dal cammÌDo o fa rìlaecìo per Tolontà o per fatto dal 
capitano, i paueggieri continnaao a ricevere alloggio e vitto a epeae della 
nave ed anno diritto al risarcimento dei danni oltre la facoltà di risolve» 
il contratto. 

Se la nave, oltre i paaiieggieri , K carico di merci o d'altri oggetti, il 
capitano k facoltà di fare durante il viaggio gli approdi neceuarì per lo 
acaricamento. 

Art. 587. — In caro dì ritardo avvenuto dorante il viaggio per arresto 
ordinata da Potenza, a per bisogno di riparare la nave: 

1* Il pasBeggìere, gè non vnole aspettare che cessi l'arresto o che siano 
compiate le riparazioni, pub sciogliere il contratto, pagando il nolo in pro- 
por2Ìane del cammino percorso; 

2' Se preferisce di aspettare la ripresa della navigazione non deve 
alcun aumento di nolo, ma deve alimentarsi a sue spese dorante il t«mpo 
dell'arresto e delle riparazioni. 

Art. 586. — Gli alimenti del passeggìere dorante il viaggio si presu- 
mono compresi nel nolo; se ne sono esclusi, il capitano, durante il via^o, 
deve somministrarli a giusto prezzo al passeggiare che ne manchi. 

Nei viaggi fuori d'Europa, oltre lo stretto di Gibilterra o il canale dì 
Suez, i passeggieri hanno diritto di restare a bordo e di essere alimentati 
per quarantotto ore successive all'arrivo della nave nel porto di destina- 
zione, ealvo che la nave fosse costretta a partire immediatamente. 

Art. 589. — Se la nave è noleggiata in tatto o in parte per traspor- 
tare passeggieri, ancorché in numero non indicato, i diritti del noleggia- 
tore e del locatore sono regolati secondo le disposizioni del capo III di 
questo titolo che non sono incompatibili coll'oggctto del contratto. 

Alle cose appartenenti al passeggiere recate nella nave ai applicano le 
disposizioni riguardanti il contratto di noleggio ma non è dovuto nolo par- 
ticolare se non à convenuto. 

F. la ckarlepartie; I. the charter-partù; P. do afretamento e 
carta partida; S. el contrato de fielamiento; T. Charte-Partie. 

Contratto d'arruolamento degli equipaggi. Sì etipulanoardinariameiite 
a viaggio ed alla traversata; sono a mese e per la durata di dae 
anni ani piroscafi; alia parie, alla scarsa, ad assegno giornaliero. 
Variano queste condizioni secondo i paesi. < Il termine dì dae anni 
è previsto dal Codice (art. 525) se non è convenuta la durata 
àeWarì'uolamento. — Le disposizioni che regolano i contratti di 
arritolamento sono date dal Codice (art. 521 e segg.) >. 

Nei diversi Porti italiani si nsano due o più di queste specie di 
contratto, mancando una norma unica. — F. contract d'engagement; 
I. contract of aervìce and wages; T. der Dieiut-und Heuervwirag. 
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Contributo, a. m-, dì navigazione per miglio. Vedi HigllaUco. 
Contribuzione, s. f., termine del commercio marittimo indicante la 

ripartizione che eì fa sul corpo di on naviglÌD, sopra un carico e 

il suo nolo, del prezzo e del valore degli oggetti gettati in caso 

di pericolo. 
Contrimante, la fune con la quale si assicurano meglio le strisce 

delle antenne o dei pennoni maggiori, in burrasca o in battaglia. 
Contrinferltore, s. m., il canapo piano che (legate le vele maggiori 

con gli inferitorì) passa sopra le legature ed è tirato obliquamente 

verso le punte del pennone per maggior fermezza delle vele e 

maggior tensione della loro testiera. Parbilli. 
Controbattere, v. a., rispondere alla batterìa nemica. 
Controbatterla, s. (., la batteria che venne opposta alla batteria 



r. contre-batterie; I. counter-battery ; T. die Contrebatìerie. 

Controbelveder^ s. m., le vele al disopra del belvedere. 
P. sabre gatinha; S. aobreperiquUo. 

ControbUlco, s. m , contrapeso messo al bilico. 

Controbltta, s. f., bracciuolo che sostiene la bitta dal lato che deve 
fare resistenza, poggiando da una parte sul ponte dall'altro sulla 
bitta. — F. contreUite; 1, standard of the bitt; P. condro abita; 
S. contrabita; T. das Betingsknie. 

Controboccaporta, s. m., il telaio su cui poggiano i battenti delle 
boccaporto. — F. paniteau; I. hatchway; P. quarte! de escotilha; 
T. der Lukendeckel. 

Controbordata, s. f , la linea di bolina opposta a quella che percorre, 
o sulla quale naviga un'altra nave. 

ConircAordo (a), avv., b(rrdo opposto a quello che si sta facendo, o a 
quello di cui si parla navigando di bolina; ossia la lìnea dì bolina 
opposta a quella che si percorre e sulla quale naviga un altro na- 
viglio, sulla quale navighiamo dopo aver girata di banda. Dicesi 
pure che due navigli vanno a controbordo, quando s'incontrano 
con direzione opposta. 

Controbordo, il secondo fasciame intemo o estemo sovrapposto al 
primo. — P. contrabord; I. running on the apposite tack; P. contra 
borde; S. forra, embono ; T, ueber den enlgegengesetzlen Bug. 

Controborosa di terzarolo la stessa borosa cui si dà volta. 

P. fattsse-empointìtre de ris; I. preventer reefearing; T. dot 
Borgreff (reef) bCiidsel. 
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Contro braccia f comando di controbraociare. ~ F. changee; I. brace 

round; T, brasst rund. 
Conb'Obracciare, v. a., invertii'e la posizioufl dei pennoDi da deetra 

a siniatra mediante i bracci, tira e lenta {tìramoUa). 

— mettere i pennoni a contrasto tra loro, nel caso di panna, scro- 
oiatnra, latto. 

— mettere i bracci ai pennoni. — F. contrebrasser, brasser à cantre; 
I. io brace a bout, to counter brace; P. bracear sobre; T. rund- 
braasen, nmbraSBen. 

Controbracdo, s. m., ciascano dei bracci soprannamerarì che sì 

pongono per rinforzo in caso di tempesta o di combattimento. 
Q.conirobra^u; Lprevenlerbrace; P, contrtAra^»; S. conirabraea. 
ControbrìgUa, s. f., nome di ona manovra che serve per rinfoirare 

il'bompresso, ed è di aiate alla briglia. 
O. controbrilla; F. fausse sota-barbe; 1. prevenler bobatay ; P. to- 

bresano; S. contrabarbiquejo ; T. die Oegenflansche. 
Controbugna, s. f, piegatura doppia fatta alla bugna delle vale 

basse per maggiore fortezza. 
Controcàccaro, vedi Controbelvedere. 
Controcapoae, s. m., pezzo di costruzione di rinforzo al capone, al 

quale è imperniato. 

V. controcapon; P, contracapon; I. rope fot second-catUng the 

anchor; P. contracodaste; S. contracodaste; T, die Borgkaltlcine. 
Controcarena, s. f., doppia fodera o fasciame all'opera viva. 

— rivestimento della carena (ted. kiel), per difesa negl'incagli, e 
per diminuire alqnanto la deriva, aumentando alcun che la su- 
perficie del piano longitudinale detta carena, di larghezza eguale. 
Dicesi anche falsa carena. I Veneti la chiamarono: oontrocokrttAa. 

Q. controchiggia; F. fauaae-quUle; I. falae keel; P. «olrrwano 
eata-ior; S. sobrequilla; T. der Loskiel. 
Controcaiico, s. m., il carico poBto per contrappeso. 
Controcàstero, s m., controcaatello. — F. tengue de l'avanf (audesms 
da gaillard d'avanl; I. lopgallant-fore-eastle; S. chupeta; T. die 
obere Back. 
Cootrocchlo, s. m., sportello o chiusura degli oochi di prua. 

F. tampmi ou tape d' écttbier; I. haxisehlock; T. der A7iisen- 
pfropfen. 
Controchiave, a. {., chiave o chiavarda messa in rinforzo ad nn'altra. 
S. chabeta. 
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Controchiave, vedi Albero aue parti. 

Controchiglia, vedi Controcarena, Controsplna, Controprlmo, Con- 
trocolomba. 

Controcinta, a. f., la cinta interna posta di rinforzo alla cinta esterna 
per tenere bene anita l'ossatura del navìglio. 
V. contracenta; S. sobracinta. 

Controcivada, a. f., vela simile, ma più piccola della civada, e più 
in fnori di essa, posta sotto lo epigone del bompresso, con pen- 
noncino omonimo. Vedi Albero. — P. contredvadière; I. sprittail- 
topsail; P, e S. confroce&adem; T. die Schiebblinde. 

Controdvadlera, vedi Controdvada. 

Controcólomba, vedi Controspina, Controprlmo {amtrochiglUC). 

Controconversione, s. f., conversione alla parte contraria. 

Controcoperta, s. f., o sottocoperta — I. spar deck; P. amtra tHkà; 
S, contracuerda; T. das Spardeck. 

ControcoTÌ)a, s. f., cantonale di rovescio. Vedi Cantoniera di rovescio. 

Coatrocordoniera, s. f., manovra corrente sni picco della randa che 
ne assicora la punta mentre la cordoniera il mezzo. 

Controcorrente, 8. f., quella parte della corrente che & direeìone 
contraria alla restante. Questo effetto è dovuto a dei cambiamenti 
di giacimento delle coste o rive, a. degli ostacoli come roccìe o 
isole, a dei rìstrìngimenti nel fondo del letto di esse correnti e 
ad altre cause simili. Le controcorrenti si anno presso i lidi e 
alla superfice e sotto. — F. contre-courant; I. counter-current; 
P. ìttxssa; S. contì-acorrwnfc; T, der UnUratrom. 

— (navigare a), navigare a ritroso, contr' acqua, in sesso opposto 
alla corrente. 

Controcorsa della valvola dì distribuzione. — F. avance du tiroir; 

I. Uad of the slide valve; T. dae Voreilen des Schiebers. 
Controcorsla, a. f., lunghi pezzi di legno che si pongono sotto i 

bagli nel verso della lunghezza del naviglio, specialmente da una . 

boccaporta all'altra, per rinforzarli. 

O. controcroscle; F, hiloires rcnvergées; I. shelf, fare and aft 

carlings; T. die Durchxilge. 
Controcosta, s. f., iu costruzione, l'una costa corrispondente con l'altra. 

— una parte dal lìttorale opposto ad altro di un' isola o di altro 
continènte, o di questo lungo un canale o la riva di una baia, 
di un golfo, di un fiordo : se il littorale da una parte e dall'altra 
è rilevato; se è piano allora deve dirai eontrotpiaggia, controUto, 
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Controcrocette, s. f. pi., le crocette dei controTelaoci, 

F. barre de cacatoi»; I. jacfc cross-ireea, royal croas-tree»; T. die 

Oberbramiahling. 
Controdia», contrargine, vedi Dicco. 
Controdormlent^ 9. m., il corso di tavole intorno al naviglio sopra 

le testate dei bagli fermati sai dormiente. — P. con fra-dormente. 
Controdragante, e. m., la più alta abarra o traversa nel quadro 

di poppa, Balla teata della mota che fa con essa un T; ^ posta 

aopra il dragante all'altezza, presso a pooo, dell'architrave dei 

portelli snperiori. — P. contragio; S, contrajugo. 
Controdrltto, a. m., controruota intenta ed esterna, a poppa ed a 

prua. — P. contra codasle. 
Controdrizza, s. f., controstrìscia. — F. contro-drisae, fausK-driue; 

l.preventa" haliard; P. contra-adriza; S, contradriza. 
Controfasclame, a. m., faaciame eatemo di lamiere fissato alla prora 

per fortificarla contro il ghiaccio. 
P. sou/flage; I. furring; P. e S, embono; T. die Spika-havt. 
— faaciame estemo fra la linea <1' immersione in vuoto e la linea 

di massima immersione. 
F. barrea de rempUsiage, souffìagea des préceintes; I. boot-top, 

fiUing tranaone; P. etnbtxne; S. coatraygo; T. die Spikerhaut auf 

dem Bergholz. 
Controbsciare, v. a., coprire di on secondo ordine di tavole il fa- 
sciame di un naviglio, per renderlo più resistente, 

F. soufper; I. lo far; P. e S. contraforrar; T. die Spikerhaut 

anlegen. 
Controfiocco, a. m., vela triangolare sul bompreaso, più piccola del 

fiocco e più a proravia di esso. Vedi Briglia. 

F. contre-foc; I. fiying jih; P. giba; S. contrafoqve; T. der 

Auggenkliiver. 
Contro flangia, che registra l'Heinz, è un tedeschìsmo {FUmsdie = 

briglia) inutilissimo, in luogo del nostro controbriglia. 
Controfodera, vedi Controfosciame. 
Controfondo, s. m , un secondo fondo fatto per evitare più &cìl- 

mente l'entrata dell'acqua in un naviglio. 

F. doublé fond; I, double-bottom; T. der Doppelboden. 
Conttx^^bbla, a. f., U parte superiore della vela di gabbia, quandu 

questa consta di due parti. 

F. hani^ supérieure; 1. upper topsail; T, die ObermarÈgegeL 
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Controg u glia, a. £, l'aguglia del timone, posta io senao inverao 
all'agugliotto. 

Cantroindnta, vedi Hadlerl o Maggeii. II rinforzo di tavoloni al 
disopra della cinta. — F. carreau; I. black-strake; S. lobrecinia, 

Controlanda, a. f., gli anelli inferiori delle lande che s'inchiodano 
a dne cinte per rinforzarle. Staftè delle lande. Vedi Landa. Àl- 
cnno vorrebbe sostituire a landa la voce landra = pntta. 

P. conlrecadtne , étriera dea chatnea de hauban; I. prevenUr 
platea; P. amtrcdaes; S. esbriboa de laa cadenaa de laa meaa» de 
gttamteion; T. die Kloppen der PUUinge. 

Coatroleva, s. f., leva ohe opera in riscontro di nn'altra. 
F. contrtlevier; I, counterlevar; T. der Gegmh^iel. 

Controllo, s. m., dall'inglese controU, contro catalogo, o contro re- 
gistro. F necessaria proprio la voce straniera. 

— di vie (rotte). Riv. M., 1869, p. 239. 

Qmtrollore, s. m., colui che controlla, revisore. 

Contrcnnadlere, e. m., dormiente. 

Cintura interna di un naviglio, ohe con la sna lunghezza e 
grossezza tiene unite le coste fra loro, e nello stesso tempo serve 
a sostenere i bagli che anno le loro estremità immorsate a coda 
di rondine snl contromaggUre d'ambi i lati. Ogni ponte à in con- 
seguenza un ordine per parte di questi pezzi di legno, caviglian- 
doli sulle coste, e si consolidano maggiormente, mediante nn se- 
condo ordine di pezzi posti immediatamente di sotto, che pren- 
dono il nome di aotto coniramaggitre. 
F. bauquière; I. dampatrìng; T. BaUcwSger. 

Cootromaestro, s. m., ufficiale incaricato di ordinare le merci e gli 
oggetti della stiva. È sotto il Maestro, ò il Maestro in seconda. 
V'era anche il contromaestro falegname. Vedi Contromastro. 

Contromandare, v. a., rivocare la commissione o l'ordine dato; o 
dare un ordine contrario al primo. — Contromandato, p. pa.; con- 
tromandante, p. pr. 

Contornante, idiot., vedi Contrimante. 

Contromantelletto, portello di rinforzo. 

Contromantlglja, s. f., paranco di rinforzo alle mantiglie dei pennoni 
maggiori. — F. fattseebalancine;l.prevfnterlift;T.derBorgtopp«nant 

ContromandgUe, s. f., o false mantiglie, corde semplici che servono 
a raddoppiare le mantiglie dei bassi pennoni, nelle burrasche e 
nei combattimenti. — 0-. contramantiggi; I. preventer Ufta. 
CoBunn, Foeod. NatU., tom. II. 19 
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Contromarcia, a. f., evolozione di linea o di colonna, a fine di por- 
tare la froate dove prima eran le spalle; e quindi la prora, dove 
prima era la poppa. — Contromarciare, fare la contromarcia. — 
Contro marciane, p. pr.; contromarcialo, p. ps. 

F, amtremarche; I, counter march; P. e S, contra-marcha; T, dar 
Conlremars(A. 

Contromardapiedl, s. m., manovra dormente ai pennoni di gabbia, 
per arrivare alle estremità del pennone per passare una drizza. 
S. estribos de guardatnancebos de verga. 

Contromarea, a. f., qualunque corrente marina che aia oppoata al 
corao ordinario della marea. L'Heinz la fa corrispondere a mesza 
marea. — F. contre^marée; I. utiderlide; S. contramarea; T. àie 
VnterttrSmung bei Ebbe und Flnlh. 

— (andare), navigare contro il ano movimento, controcorrente. 
P. contramaré; S. coniramarea. 

Contromastro, s. m., l'ufficiale che ai disse ancbe sotto Nostromo. 
Il Desroohes cosi lo definisce: officiale navale che obbediace al 
Maestro dell'equipaggio e che aerve e comanda alla manovra del- 
l' avanti del naviglio. 

* Perocché {quel naviglio) non aveva piloto che fosse ito mai al 
paesaggio dell' India {dal Portogallo), con comando neanche di 
contromastro > Bartoli, Asia, U, 147. 

F. contra-Tnaiaire ou maitre; I. bocUewain'a mate; P, oontra- 
mestre; S. contromaestre; T. der Booismantumaat 

CtMitromezzana, a. (., vela che si spiega all'albero di contramez- 
zana, che è quello sovrapposto' all' albero di mezzana, essa è la 
minore delle tre gabbie. 

G. contramezann'a ; F. perroquet de fougne; I, mizen toptail; 
P, gata; S. Bobre-meeana; T. da Kreusmarasegel. 

Coatromezzaoa (albero di), quello sovrapposto aU' albero di mei- 
zana, ed anche il qaarto albero di una nave, 

Contromine sottomarine. S. M., '81, IV, B68. 
F. contremine; 1. counter-mine. 

C<mtromodine, dal fiorentino modine, idiot. per modano, modulo. 
F. contregabarit; I, reversed templet; T. die SchabUme. 

ContromoBtacchlo, vedi Controbriglla. 

Contromura, s. f., fané che serve di rinforzo alle mure. Chiamansi 
anche contromure o mure di rovescio, quelle di sottovento, poco 
esattamente. — Q. contramUa. 
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ContropagUuolo, s. m., vedi PagllaOlo. — F, fardcige; I. dunnage, 
■ ftooring; T. die Qamirung. 
Contropalata, s. f., palafitta fatta di contro ati'altra. 

— moasa di remi al rovescio, come ei fa nello sciare. 
Contropappaflco, s. m,, vela di quarto ordine sai navigli quadri. 

Vedi Fl^>pafico. 

— (albero a pennone di). — F. sabr^oannele; S. softrejtumete. 
Controparamezzale, a. m., o sopraparamezzale. — F. contn-car- 

lingìie; I. keélsonrrider ; T. das stceite Kielachwein. 

Contropaterazzo, paterazzo di rinforzo. — S. contrabrandale. 

Controperazione, b. f., l'operazione contraria, in opposizione ad 
nna prima. 

Contropezza, a. f., sai commenti orizzontali delle lamiere. Lapazza. 
F. plagile oa bande de recouvrement; I. edger strip, lap; T. das 
Zjappblech, der Nahtstreifen. 

Contropontuale, s. m., vedi SottocontraSbrte e Fontuale. 
S. sobractnta 6 cordon exterior. 

Controportello, a. m., portello di rinforzo ai portelli ordinari ; chiu- 
dono i portelli delle batterie d'alto in basso; in essi sono finestrini 
di 3t) centimetri di lato, per dare aria e lace. 
I, manUet, pori lid; S. porta» de correr. 

Controprlmo, T., per controcarena (controchiglia). Vedi Primo, Con- 
trospina. 

Coatroqualrata, s. f., ogni tavola squadrata del fasciame aulla ca- 
rena all'interno. Cbesobmzeo, 29. — S. controquairata. 

Controranda, s. f., vela triangolare al disopra della randa. Àlonni 
la chiamano: vda a cappello; altri francescàmente : fieche; i To- 
scani e i Genovesi freccia. — F. flèche en-point d'arHmon ; I. gajf 
topsaU; F. gaf-iope; T. das BesaJmtoppsegel. 

Controrembata, a. f., controrìparo a prua. Doc tose, 35, 38. Gre- 
SOCNZIO. 

Contromota, s. (., rinforzo esterno ed intemo della mota di prua 
e di poppa. 

— ^ di poppa. — I. fciiee of the stem post, inner post. 

— di prora. — F. contre-étrave ; I. apron, stemson ; P. orai; S. con- 
traroda ; T. der Binnenvorsteven. 

Controsaluto, s. f., salato fatto in risposta al ricevuto. — F. confrs- 

salut; I. retwn of a salute; S. contrasalva. 
Cootrosartla, s. f., sartia di rinforzo. 
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ControBCotta, a. f., scotta Bappletarataro od altra fané olie serre 
di rinforzo ad altra acotta in tempo di oom battimento, di boirasca. 
I. preventer aheet; F. esHagm; S. palanquina, chafaldUe. 
Contro-sfrizzettl, b. m. pi. È nna continoaBione di maggierì appli- 
cati in prossimità degli sfrùmetH per aumentare la forza di questi, 
onde meglio unire la coperta col bordo della nave. 

Y. serre gouttiare; L Ote spirkeUng; T. die Setztceger oder die 
beiden Weger Uber dem Wattergang. 
Contro B pigone, b. m., spigone aggiunto. 
Controspronei a. m., rinforzo allo sprona 
Gontrottagio, v. a., Y., vedi Controatraglio. 
Controstallia, vedi Stallia. — S. sobrestadla 

CmtrOBtragUo, s. m., straglio di rinforzo che si usa sulle navi da 
guerra. Vedi Albero a cordamL 

G. oontrattaUo; V, coniroairagio ; F. faux étai; I. preverUer of 
spring ttayt; F. contraeatob; 3. cotdraeatay; T. der, dia Borgttag. 
CTontrosnppara, s. f., o sooTanuvoli, coutra dei coatrapappafichi. 
Le vele più alte. Vedi Suppara. 

F. aUea de pigeon; I. moon-aatt, moon raker; T. die Mondsegel. 
Controtagllamarei s. m., tagliamare di rinforzo, feaciatura o fodera 

di esso. — S. forra del tqjamar. 
Controtestata, s. f., scontro di una palella, di una chiave, alla tosta 

dei madieri, delle piane. 
ControtoreD^ s. m., ognuna delle tavole inchiodate sui torelli. 
J'. ribord; I. bothm plank or Bsamd strake of planka afler the 
garboard atrake; T. die Oangeder-AuueTiKaut nOdut den Kiel- 
planken. 
Controtorpediniera, s. f, o cacciatorpedinìera. 

F. conire-torpUlew ; I. iorpedaòoatt-destroyer ; T. der Torpedo- 



Controb-incarlnl, vedi Trincarino. 

F. contre-goutìUrea; I. fhin or inner icaterway; T. daa tnnwe 

he0>hoìz, der Nebentcasaergang. 
Controtrlnchettlna, s. f., trinchettina, che alcuni pongono a poppavia 

della conaneta. 
Controvéla di parrocchetto. — F. contrevoUe du perroquel; L apper 

lopgallant ttayaaU; T, der Bramfiieger. 
di straglio. — F. cantre voUe d'étai; I. npper wbiysaA; T. daa 

obert Stagaegel, der Flieger. 
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Controvelacdo, s. m., da aloani è detta la velaccma, le piccole vele 

che ai spiegano sopra i velacoi, di forma e gaamitura aguale. 

Sono vele leggerissime delle quali non si fa uso che a bel tempo. 
Le priDCipali manovre correnti di queste vele, e loro pennoni, 

sono: due scotte, due oaricaacotte, due boline, due mantigli, nna 

drizza e dna bracci. 

F. cacatoi; I. royat aail; P, tobr« joanete; T. die Oberbramsegel. 
Controvento (andare), camminare contro la corrente aerea. 

F. conirevent; I. brace; T. die Windstatze. 
Controversia di mare. Et poi dal primo di di maggio per fino a 

mezKo agosto, bisogna guardarsi da questa costa (di Calicut), 

perché fa grandissima fortuna et gran controversia di mare. Itin. 

di Barthema, Bau., I, 161. 
ControvoltigHola, s. f., fa parte dell'ornamento dello eperone di 

una nave. Vedi VoltlgUola e VoltìgUoae. — Q. conirovoliigeHa. 
Controvoltlgllonei lo Stratico dice: < Controvoltigliole, voltiglioni 

aggianti ai voltiglioni di balaustri por ornamento della prua >. 
Contumacia, s. f-, vedi Quarantena. Sequestro temporaneo di per< 

sene e di merci e di navi, quando v'à sospetto, sulla nave o nei 

luoghi di provenienza, di malattie contagiose. Quindi si dice essere, 

stare in contumacia, essere tenuto o mandato in contumacia. 
I. quarantine; P. quarantena; S. cuarantena. 
Convegno, s. m., luogo di ritrovo assegnato alle navi, pel caso che 

si disperdano per qualche causa. Il luogo è indicato per nome se 

è presso qualche lido. 
Convento, s. m., per commento, idiotismo. 
Convenzione. Fatto di accordo tra i belligeranti. 
— sanitaria, per le provvidenze da prendersi contro la peste, la 

febbre gialla e il colèra. 
Nel 1853 si riunirono a Parigi i delegati di Francia, del Eegno 

Unito, d'Austria, di Spagna, di Sardegna, delle due Sicilie, dello 

Stato Pontificio, della Russia, del Portogallo, della Grecia, delhi 

Toscana e della Turchia. 

Stabilirono il minimo e il massimo della quarantena: per la 

peste il minimo a dieci giorni, il massimo a quindici. Per la febbre 

gialla da tre a quìndici: pel colèra da tre a cinque giorni. 
Zje mercanzie furono divise in tre classi ; quelle sottomesoe ad 

una quarantena obbligatoria e a disinfezioni ; quelle soggette ad una 

quarantena &coltativa ; in ultimo quelle esenti da ogni quarantena. 
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Solo 1& Sardegna, ed oggi il Regno d'Italia con la Francia rati- 
ficarono la convenzione detta e accettarono il regolamento inter- 
nazionale. 

La convenzioiie sanitaria intemazionale di Venezia del 1897, 
modificò il regolamento per impedire l'importazione dello malattie 
contagiose. — P. convention aanitaire, 

Convenzioal marittime. R. M., '90, in, 419. 

Convergenza, s. f., l'atto del dirigere ad uno isteaso ponto soldati, 
navi e fuoco dì artiglieria. 
F. e I. convergence. 

Convergere, v. n., il volgersi da più punti di soldati, di navigli, 
per giungere insieme ad uno stesso punto. 

— V. a., dirigere ad uno atesso punto soldati o navigli o squadre. 
L. convergere; P, converger; I. to converge; P. e S. converger; 
T. konvergieren. 

Conversione, s f., movimento circolare eseguito da un naviglio, da 
una squadra, da una divisione. * Facendo la conversione, che è 
il giro che fa il battaglione (e Bimihnente una sqvadrà]; e si f& 
di essa conversione nn quarto, dne quarti, tre quarti e il giro 
intero > MoHTBOOOCou. 
< La conversione si fa mezza, cioè dalla spalla alla fronte; o per 

quarti, cioè mutando le fronti a destra o a sinistra: la conver- 
sione a perno fisso e a perno mobile, ossia con due movimenti ad 
un tempo, uno di fronte, uno di fianco. 
Fare una conversione, eseguire, compiere. 

F. convernon; converaion de pied ferme, à pivot /Ire, conversion 
en marchanl, à pivot mobile; I. conversion; wheeling on a mo- 
veable, flxed or itnnding pivot; S. conversion; T. die Schuenkimg 
um einen beweglichen fixen Drehpunkt. 

Conversione, cambiamento di fronte di una schiera di un esercito, 
come di una nave, di una squadra, divisione od armata. 

Convertire la via {rotta) vera, alla via della bussola. — F. pataer 
de la Toute vraie à la route de compas; convertir la route vroù 
en route de co-^ipas; I. to convert true courae into compass-courae; 
T, den irahren Kurs in den Kompaiekwri veru-andeln. 

CoQ^dare, v. a., accompagnar per via, convogliare. 

Convogliare e Convojare, v a, scortare un nnmero di navi mer- 
cantili. — P. convoyer, escorter; I, to convoy; P. comboiar; S. con- 
voyar; T. &mvoyiren, ein Convoy begUUeu. 
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ConvogUO) 8. m., un iasieine di navi mercantili scortate da navi 
da guerra, in tempo di pirati o in tempo di guerra. 
L'uaarouo anco gli antichi. Vedi Dbuobtsns, PkU., VII, 71. 

— (ordine di) la diaposizione data a ciascun naviglio nella navi- 
gazìoDe. 

— (lettera di) la lettera che il comandante di un convoglio dava 
a ciascun capitano di naviglio con la quale ai concedeva la fa- 
coltà di porsi sotto la protezione di esso convoglio. Vedi Abban- 
donare. — G. convolo; V. convogio; Or. ttatdjiXovi; F. convoy; 
1. amvoy; P. comboi o comboia; S, convoy; T. Convoy, dot Geleite. 

— numero di navi mercantili. Da Venezia ne partivano sette; 1" per 
Alessandria, Tripoli od altro luogo di Barberia: 2° per Porto- 
gallo; 3" per Fiandra; 4* per Eomania; b" di Armenia (Gilioia, 
a Laiazzo); 6" del Uai-e Maggiore (Uar Nero). 

Gonzo, vedi Palamito. 

Cornar, V., per acconciare le navi. Sanddo, SXIV, 383-4, italiano: 
Conciare. 

Coo, isola del mare Icario; Nisivo e le altre isolette ad A. si vo- 
gliono distaccate da Coo, La favola diceva che Nettuno nccidesse 
col tridente il gigante Pollbote, e di esso ne facesse l'isoletta di 
Noatvo; altri che Pollbote fosse sotto Coo, come l'altro gigante 
Encerado sotto l'Etna, e quindi pare che non altro significhi che 
un'azione vulcanica. 

L. Cos; Gr. Kà>s; Turco fytanioi; Ita!. Stanco. 

Coopcrazione nell'esercito e nella marina. R. M., '89, IV, 175. 

Coordinate, in matematica sono linee od altri elementi di relazione, 
pel cui mezzo la posizione di un punto, come di una curva vien 
definita rispetto a certe linee fisse, o piani, chiamate OMti coordi- 
nati e piani coordinati, 

— cartesiane, distanze di un punto da linee o piani fondamentali 
secondo il sistema ideato dal Descartes. 

— geografiche, la latitudine e longitudine di un luogo, per cui si 
conosce la relativa situazione sul globo. Le posizioni degli astri 
rispetto alla terra (coordinate geografiche) dipandouo dall'istante 
che si considera. 

— (sistemi di) sferiche. La posizione di un astro nella sfera celeste 
si riferisce in generale a dae circoli massimi normali mediante 
due archi di cerchio massimo, che sono le coordinate gferidie del- 
l'astro. Una coordinata è la distanza dell'astro dal cerchio prin- 
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oipnle e ai oonta nel oerohio secondario, passante pei poli dd 
principale ; l'altra coordinata è l'arco del cerchio principale, com- 
preso tra il cerchio secondario dell'astro ed un determinato cerchio 
secondario, ovvero il punto in cui questo taglia il principale. 
Coordinate uranografiche. L'equatore è il cerchio principale, i cerchi 
secondari diconsi cerchi di declinazione o orari; diconsi invece 
meridiani quando si riferiscono a punti terrestri. 

L'origine delle coordinate che si conta sull'equatore è il punto 
equinoziale di primavera, il senso è opposto a quello della freccia, 
ohe indica il senso della rotsaione della sfera celeste. Le coordi- 
nate dell'astro sono la declinazione e l'ascensione retta. La prima 
dicesi B o A ovvero i segni (+} o {— ), secondo l'emisfero in cui 
trovasi l'astro. L'arco complemento della declinazione dicesi di- 
stanza polare. 
— azimutali. In questo sistema i cerchi di rapporto sono l'orizzonte 
ed il meridiano supcriore, perciò le coordinato sono tutte e due 
dipendenti dalla posizione dell'osservatore. L'orizzonte è il cerchio 
principale, i secondari diconsi verticali, tra questi è compreso il 
meridiano dell' osservatore.* I cerchi paralleli all' orizsBont« sono 
dotti almicantaratì. 

Le coordinate di un astro sono Valleeta e l'azimut. 

L'altezza si conta dall'orizzonte; l'altezza negativa chiamasi de- 
pressione. L'arco compreso fra lo zenit e l'astro è la distanza ze- 
nitale di esso, perciò gli angoli che l'osservatore misura col se- 
stante per determinare 1& sua posizione è data dalla distanza 
zenitale di dae astri ai quali egli riferisce la sua posizione. 
Coorte, 3. f., la decima parte della Legione. Siccome variava il nu- 
mera degli uoRiini in questa, cosi la Coorte fa da 300 a 500 e 
più uomini. V'erano in marina Coorti come Legioni navali. Nelle 
navi da guerra spesso era un'intera coorte. 

L, cokors, 0$; Gr. KoÓQtig, in Polibio. 
(hpa, s. f., bas. lat., navigli da carico, e non erano granii Le cita 
lo Spkoialk, De rebus siculis, e. XVII, in documenti del sec. xiv. 
Còpano, s. m., frequenti nei Diarii del Sanudo. Talvolta oòppano, 
presso i Veneti, per lancia. 

< Che alguna galla non osi buttar el oopano in acqua, senza 
licenza di M. lo Gapitanìo • Ord. Mooenigo (1420). 

■ Schieraao molto grosso di boto 300 non poteno intrar, per 

esser el porto plzolo; ma tutti mandomo li snoi copani. 
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< Parte remarobìav& con li cuponi e parte poatizava con le 
lani» • SamCDO, Doc., Ili, 1197. 
Baa. lat. copanus; P. ant. capano; S. boia. 
Copère, 8. f., pìccola barca, a propriamente barca fornita di remi. 

L. coperis; Gr. xojiij^s. 
Coperta, a. f., vedi Coverta, Ponte. Vedi Catafracta, Tecta, Coa- 
strata. 

Baa. Iftt. cooperUi e coopertura. 

— gli Elleiii avevano sulle loro navi da guerra grosse coperte di 
cuoio che tendevano a ripararsi dalle armi missili : otiyatnqov e 
òif9éQa. Tav. Alt, XIII, 101. 

— di pelle col pelo pei letti. — L, gtragulum, lodix; Gr. alavpa. 

— (una) avevano ì rematori per fame quasi guanciale sui banchi 
ove sedevano ignudi : bntjpémov; e la notte serviva loro per co- 
prirai, 

F. couverture; I. blanket; P. coverta; S. cttinerta; T. die Kotze. 
Copertìno, s. m., quella sesione di ponte che alcune navicelle e barche 

anno a prua e a poppa, e servono di stanza o ripostiglio. 
Coperto, add., ai dice cielo ooperto per cielo annnovolato, coperto 
di nnbi. 

P. couvert; I. overcast; P. coberto; S. ciAUrto; T. bededct. 

— (vela) quella a cui un'altra toglie il vento, standole dinansi nel 
letto del vento. 

— (nave) dissero gli antichi per nave col ponte. 

— (al) dai proiettili nemici. — F. d l'abri des projectiUt ennemis; 
I. sheltered, ander cover front the enemì/s pryectiles; T. Deckung 
vor den feindlichen Oeschotsen. 

estese, 8, m. V., colpeace o pesce colla. Lihn. Arìpuaaer hvio. 
Copiglia, s. f., per caviglia, cavicchio, probabilmente è gallicismo. 
F. goupille; I. skackU-bolt pin; S.chabela; T. der Bohenstift 

ein«« AnkenchOkels. 
Copotere, a. m., la parte del fianco delle poliremì, nella quale erano 

i portelli dei remi. 

— è il luogo preaso ai remi (nella nave). Polldob, I, 92. 
Còppa, a. f., costellazione australe posta sul dorso dell'Idra, presso 

il Corvo. 

— il vaao che versa del coutinuo l'olio o altro liquido lubrificante 
nelle parti delle macchine soggette a grande attrito. 

F. godet graiateur; I. greasing cup; T. die Schmierdote. 
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Còppano, B. m. * Che il Oapitanìo aveva il còppano per acqua e 
la gondola per Idgne • Vbnibb, Relaz., 1. e, p. 489. Vedi Copano. 

Coppia, 8, f, le due coste di un naviglio l'una all'altra corrispon- 
dente, cioè l'una a destra e l'altra a sinistra. 

F. couple de rappel; I. righting couple; S. cuadema; T. das 
aufrichtende Kr&tepaar, 

Coppi, nelle cucine automatiche. R. M, 

Coppo, a. m., ( ogni portolato et prodiere debba portar aeco in galea... 
corazza, coppo et tacchino; et tncti gli altri marinai et galeotti 
per lo meno debbono avere un tacchino per uno * Orditi, fioren- 
tini, 1467. PARDB83D8, IV, B94. 

Copreaso, Q. ìdiot., per bompresso, vedi. 
Copri-canale di sentina. 

F. parcloies, bordagea dea anguiUères; I. Umber board» platea; 
T. die Ftaiungen der Niiatergatte. 
Copricapo impermeabili, che si &bbrìcano dal Pirelli. 
Coprifocoo^ s. m., vedi Focone. 

I. vent-cover; T. die Zilndìorhkappe. " 

Copriorecchione, s. m., vedi Orecchlona. 

F. Buabandt; I. cqp aqm.re; T. der Schildzapfindeekel. 
Copriralla, a. £., vedi Sovrabbanda. 
Coprire il corbame, V., il costarne. 

— un naviglio con altro che si ponga tra esso e il nemico. 

— uno scoglio, per opera del flusso. 

— una vela con un'altra che le si ponga davanti. 

— rifl., att., coprirsi di vele, spiegarle tutte. — F. couvrir; I. to 
ahut in; T, deck^. 

Copritore, verb. da coprire, chi o che - copre. Fra le maestranze 
quello addetto a coprir del fasciame ì navigli. 

Copritura, s. t., l'effetto del coprire. 

Copta, specie di biscotto degli EUeni, che si conservava lungo tempo. 
Le fabbriche di Rodi erano celebri. — Gr. xojiwj. 

Coracesio, promontorio di Cilicia, nelle acque del quale Pompeo ri- 
porta una vittoria navale decisiva sui pirati, che terminò la guerra 
piratite (78 a. C), 

Coracl^ s. m,, piccola navicella, fatta di vinchi e ricoperta di cuoio, 
n^ata ab antico dagl'Inglesi del littorale occidentale, dai pescatori 
ohe se la portano sulle spalle. 

Coracora, vedi Caracca. 
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Cor3]llii&, add. e 3., barca sottile e langa, con due sezioni di ponte, 
che usano specialmente i pescatori di corallo; essa è a remi ed 
a vela (un polaccone e una torchia). 

G. coalinn-a; F. corailtère; I. coi'o^ boat; P. eoraleira; S. co- 
raUtuj; T. Korallenfischerboot. 

— maschio dì Corsica {Focus helminthocorton), specie di alga 
marÌDa. 

— add. di corallo, attinente al corallo. 

Corallo, è una produzione marina formata a guisa di pianta da mi- 
riadi di molluschi uniti insieme, autozoi, idrozoi, biozoì, che segre- 
gano una BOatauza calcare che diviene darissima, con ramificazioni 
di colore rosso, rosa, bianco e nero, di varia gradazione. Talvolta 
si formano entro le caverne delle rocce, tal altra nel fondo del mare 
formando alle volte banchi di una grande estensione. Ad oriente 
del continente australiano se ne Anno dei lunghi 800 km. e più. 
P. corail; I., P. e S. coral;.T. die Koralle. 

— I circondari marittimi di Santa Margherita in Liguria, di Li- 
vorno, di Torre del Greco, di Trapani e di Sciacca, sono i soli 
ohe contribuiscono alla pesca del corallo, e più di ogni altro quello 
di Torre del Greco. Nelle vecchie carte i Gtrcondari sono chia- 
mati Capitanati. 

Codesto genere di pesca è quasi nella sua totalità fatta da pe- 
scatori italiani, i quali per la loro frugalità ed intelligenza sono 
i più atti ad esercitarla. Ed è bene l'avvertire come nel nostro 
paese si lavori non solo tutto il corallo raccolto dalle nostre barche 
coralline, ma anche quello ohe sì pesca dai battelli esteri e che 
allo stato greggio viene importato in Italia per esservi lavorato. 

La pesca del corallo si fa specialmente dai nostri coraUarì sulle 
coste della Algeria. Ann. Agr., Ind. e Com., II, 781. 

L'ordigno per pescare il corallo chiamasi croce. Vedi Congegno. 

— (pesca del) nei mari d'Italia ed all'estero da Italiani. R. M., '80, 
III, 479. Cenni storici sulla pesca del corallo nelle acque dell'Al- 
geria. R. M., '80, III, 545. 

— (banco di). — P. hanc de coraux; I. coralbanks, and coralrifs; 
P. baixoa e resUngaa de coraes; S, òty'os y restingas de coralea; 
T. die Korallenbank. 

— (ramo di). 

— (barriera di), — P. barrière de coravx; 1. barrier, reef; T. das 
Dammriff. 
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CcnBllo (1354) che peacavasi nel mare di Alghero, pagava il 5 o/|,. 

— cìnta corallina. — F. redf m ìtordurt; I. frìnging reef; T. da» 
OilrUlri/f. 

— (Isola di), vedi Atollo. 

F. atolle Ile de coraian; I, aioli, atollon, coral ùland; T. die AtoUe, 
KoralUninael, 
Corazza, a. t., armatnra di ferro, di acciaio, e anticamente anche dì 
altri metalli, costituente parte della coraezatara (vedi), per difesa 
delle navi da gnsrra contro le artiglierìe ed altri proiettili nemici. 
Può conEÒatere in una semplice piastra metallica oppure in uà 
insieme di due piastre separate da un cuscino di legno landwkh 
(vedi), oppure ancora di un complesso di più piastre inchiodate 
l'una all'altra (antiche corazze di ferro comparse nel 1854). Og- 
gigiorno non si adoperano più che quelle della prima specie le 
qnali sono: dì aedaio, di ferro, composite, miste, futrv^/zzate, tipo 
Krìipp, tipo Temi (vedi per ciascuna voce). Secondo la posizione 
che occupano sulla nave sì anno poi corazze di murata, del 
ponte corazzato, dei ridotti, delle casematte, delle torri e della 
torretta del comandante. 

F, plaqtie de blindage; I, armour-ptate; P. cowaga; T, Pamer. 

— dì acciaio ordinario. È una piastra costituita interamente in acciaio 
fucinato o laminato, e poi sottoposto a tempera sia mediante im- 
mersione in un bagno dì olio (tipi del 1880), sia mercé immersione 
o anche spriizzamento di acqua sotto forma di getti violenti (1890). 
Le corazze di acciaio furono per la prima volta fabbricate dalla 
ditta Schneider del Crensot (Francia), la quale nel 1876 alle fa- 
mose prove comparative esegaite a Spezia col cannone da 100 ton- 
nellate, indette dal nostro Governo per scegliere il miglior tipo 
dì corazza da applicare al Duilio, batté tatto le altre dù tipi 
fino allora in oso, presentate dai più famosi fabbricanti inglesi 
e Mancesi. U nostro Duilio fu dunque la prima nave del mondo 
che portò corazze di aooiaìo. 

— di acciaio col nichel. Dello stesso tipo della precedente, solo che 
alla composizione dell'acciaio vi è aggiunto del nichel, in propor- 
zione di solito eguale al 3 o/q. È un po' più reeistente e meno 
fi-agile di quelle di acciaio ordinario, &bbricata la prima volta 
nel 1890, ancora essa dalla ditta Schneider, 

— compound. È una piastra ottenuta dalla unione di nna lastra di 
ferro con una lastra di acciaio. La nnione si fa a caldo, aia colando 
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dell' acai&io fuso buIIk superficie di osa lastra di ferro portata alla 
inoandesaenEa (prooeaso Wilson^ 1876), Bia colando dell'acciaio fuso 
fra due lastre ìncandeBcenti, l'una di ferro l'altra di aociaio doro 
(processo Ellìs, 1880). Scopo dell'unione dei dne metalli diversi è 
qaello dì otteuere uua piastra che, pare avendo durissima la su- 
perficie esposta ai proiettili, abbia però il dorso assai teuace da 
evitare di andar in pezsi, come le fragili corazze di solo aociaio. Le 
compoaite, venate subito dopo quelle di ferro battuto, contesero 
cosi per molti anni il campo alle corazze di tutto acciaio. 
Corazza dì ferro. È stato il primo tipo di corazza adottato nell'evo 
moderno per la efBoaoe protezione delle navi da guerra a vapore, e 
sa ne iècero in Frauda per la prima volta nel 1854. Allora era costi- 
tnita da diverse lamiere esodate insieme, formanti una grossezza 
complessiva di 10-12 centimetri. Ma perfezionati i mezzi di pro- 
duzione, si passò presto a fabbricare corazze di grossezza unica, 
la quale da 12 centimetri andò col tempo gradatamente crescendo 
fino a raggiungere i 55 centimetri. 

Questo tipo di corazza durò fino al 1890^ dopo di allora fu de- 
finitivamente soppiantato dai tipi venuti posteriormente. 

— QrusoD. Consiste in un piastrone grossìssimo di ghisa indiirita, 
ohe si oppone alla penetrazione dei proiettili essenzialmente per 
effetto della sua grossezza, che a volte supera anche nn metro. 
E l'elemento costitutivo della corazzatura a cupola (vedi) ideato 
dalla ditta Orason di Magdeburgo, 

— harveyzzata. Corazza fabbricata col sistema brevettato dell'ame- 
ricano Harvey. E una piastra di acciaio, solitamente col nichel, 
la cui superficie esposta al tiro viene extra-carburata mediante 
un ordinario processo dì oementazione. La piastra cosi preparata 
subisce quindi una tempera fortissima mediante getti dì acqua 
(brevetto Tresidder 1887). L'indurimento che ne risulta sulla feccia 
preparata ò tale che nessuno strumento o bulino di acciaio per 
quanto durissimo riesce a scalfirla. Il dorso della piastra invece 
rimane relativamente tenace e fa da cuscino elastico aUo strato 
anteriore, fragilissimo. 

Questa corazza venne fìisa la prima volta nel 1891 e tenne il 
primato fino a pochi anni or sono, fino cioò alla fabbrica delle 
piastre tipo Krupp (vedi). 

Le corazze harveyzzate equivalgono una corazza di ferro grossa 
circa due volte e un ter^o, 
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Corazza roista. E udd piastra del genere di quella Composita (vedi) se 
non che lo strato anteriore à di acciaio speciale durissimo e quello 
posteriore è di acciaio assai dolce, destinato a far da cuscino ela- 
stico al preoedento che per essere molto duro è anche assai fragile. 
Si ottiene colando in una stessa forma prima una qualità di ac- 
ciaio e poi l'altra; dopo il rafireddameato si fucina e si lamina 
come una ordinaria corazza omogenea. Le corazze miste non sono 
molto usate, equivalendo a quella, più comuni, del tipo harveyz- 
saie (vedi). Si fabbricano quasi esclusivamente dalla ditta scozzese 
Beardmore. 

— tipo Empp. È una piastra che per ogni altro rispetto è uguale 
a quelle harveyzzate (vedi), ma ohe a differenza di esse presenta 
la singolare proprietà di una elevata resistenza alla penetrazione 
accoppiata ad una quasi completa immunità dalle spaccatore che 
inevitabilmente sì producono generalmente negli altri tipi. 

La corazza Empp, cominciata a fabbricare verso il ISììS, si 
che generalmente approvata e accettata negli anni successivi, 4 
quasi tutte le nazioni l'anno oramai adottata per la protezione 
delle navi che da esse si costroiscono. Non è ancora reso di 
pubblica ragióne il procedimento seguito per fabbricare questo 
tipo di corazza, ma sembra che il principio sul quale si fonda, 
sia, oltre che quello dell' indurimento della superficie esposta al 
tiro (vedi corazza Iiarveyzaata), anche una giudiziosa applicazione . 
di processi di ricotture e doppie tempere, le quali come è noto 
ftnno la virtù di aumentare potentemente la tenacità dell'acciaio. 
Si considera che una piastra Empp equivalga a una corazza di 
fèrro fognalo (vedi), grossa da due a tre volte' circa. 

— tipo Temi. Di fabbricazione segreta come quella tipo Empp (vedi). 
L'Acciaieria di Temi spinta dal nostro Governo, e minacciata 
dalla concorrenza della corazza Empp, che nel 1899 aveva già 
invaso qnasi tutto il mercato mondiale, si accinse a studiare on 
tipo suo proprio che equivalesse l'altro; e vi riuscì pienamente, 
inviando all'Esposizione di Parigi del 1900 una corazza che l'anno 
prima ara stata provata col cannone al nostro Bah'pedio militare 
del Muggiano (Spezia), dimostrandosi pari a un'ottima corazza tipo 
Krupp, e cioè eguale ad una piastra di ferro di grossezza quasi 
tripla; risultato non mai raggiunto prima di allora. Nessuna benché 
minima fenditura si riscontrava dopo ben cinque colpi di i 
tirati assai vicini l'uno all'altro. BCOOBBI. 
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Corazza suidvich. È ana corazza composta di dae piastre di ferro 
dì acciaio, o di ferro e gluBa, comprendenti ira loro un cuscino 
di lagno avente presa'a .poco la stessa grossezza delle due piastre 
metalliclie. Oggidì completamente disaBata. La nave dft guerra 
inglese Inflexible contemporanea del nostro Duilio (1876), è coraz- 
zata a sandTicli. 

— elastica, proposta dal signor SteUey, formata cioè da lamine in 
acciaio o dì ferro, sovrapposte ad un sistema dì cuscino di gut- 
taperca e di molla a spirale. La guttaperca è carissima, R. M., 
19. I, 133. Non incontrò. 

F. cuiraaae eonsHhiée par maintes mincea piaques supfrpotées; 
I, ariTiour buUt up of teoeretl platee; T. tfer dvrch iJbereinandcr- 
Ugung verschiedener dUnner Platien hergesUllU Panzer. 

— leggi dì perforazione delle piastre. R. M., '85, I, 478. 

— tabella per determinare la forza di perforazione secondo la for- 
mola della Spezia. R. M., '82, III, 276. 

Corazzamento, a. m., l'atto a l'effetto del corazzare. 

P. cuiramement; I. armour platìng; T. die Panzermeg. 
Corazzare, v, a., apporre la corazza dalle navi da guerra. — F. cui- 

ratier un navire; I, to maS, a «hip; T. «in Schiff panzem. 
Corazzata , add. e sost., nave monita di corazza, come la nave stessa 
con la corazza. Oli antichi le dicevano clipeate, tattidinate, caia- 
fi-alte, vedi. 

Ne) medio evo ai fecero navigli borbottati, vedi, incamcAtati, 
impavesati, vedi. La murata dì mattoni e calcina: ì manttìletti, 
le blinde, la battìta: la fodera di piombo usata dai Cavalieri di 
Malta nel 1530. 

F. baUment cuirassé, blinde; I, armour-dad, armour-dad, hog 
in armour; S. acorazado; T. das Pamerschiff, der Panzer. 

— circolare. — F. naxjire cuirassé drctUaire; I. ctreular iron dad; 
T, dot Er€Ìapamers<Ai/f. 

— da littorale o guardalido (guardacoste). -- F. garde-cóle attrasse; 
I, coast-guard vessel; T. das Kilstenvertheidigungs-Pamerscki/f. 

— da crociera. — F. cairassé de croisière; I. armour platea cruiser, 
protectad cruiser; T. der gepaneerte Erevzer. 

— di linea. — F. cuircasé de ligne, d'escadre, de premier rang; 
I. first rate iron dad; T. das gepamerle Sehlachtschiff. 

■^ a ridotto centrale. — F. cuirassé à réduit contrai, à batterie 
centrai; I. iron dad with centrai battery; T. das Kasemattschiff, 
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Corazzata n torri. — F. minuti à bmrellet; I. armour platad turrel 
ship; T. daa PamerthurmKhiff. 

— a eliche gemelle. — F. cuiraaaé à hélice» jìimeUes; I. doublé 
gcriaic armour-plaied thip ; T. daà Zìoillingsschrattben-Paneeradtiff, 

Corazzato, naviglio fornito, armato di corazza. 

Corazzatonii s. f., l'insieme della corazza applicata a difesa di una 
nave. Poaaoao distinguerai tre tipi di (jorasiatara : la totale, qiiell& 
a ridotto centr<ale, e qaella a cinttira completa, senza ridotto (vedi). 
F. blindage, cuiraaie; I. armour. 

— a cintura completa, senza ridotto. Segoita finora dai francesi a 
dai tedeschi. La galleggiabilità della nave è affidata ad una robusta 
cintura di corazze, che si estendono tutto in giro, in oorrispon- 
denza del bagnasciuga (vedi), e per nn'altezsa non eccedente dì 
solito i tre metri. L'orlo superiore della cintars fa testa a tm 
ponte orizzontale corazzato; e qnesto insieme costitnisce come uda 
grande scatola senza fondo ohe impedisce ai proiettili nemici di 
penetrare nelle parti vitali sottostanti. 

— a cupola (}ruson. È usata per la protezione dei grossi cannoni 
isolati che servono alla difesa delle coste. Consiste in una cupola 
girevole, la cui armatura è ricoperta da grosse piastre dì corazza 
Oruson (vedi), semplicemente poggiate le une alle altre come ! 
cunei di una volta in pietra da taglio, Nell'interno della cupola 
sta il cannone con tutti i suoi apparecchi di manovra. E evidente 
che data la straordinaria grossezza delle corazze Gmson, nonché 
la superficie sferica della cupola, questa può considerarsi perfet- 
tamente sicura da penetrazione di proiettili; e d'altronde nulla 
si à da temere delle spaccature che questi possono produrre sulla 
singole piastre, perché gli spezzoni, restando incastrati al loro posto 
non potrebbero cadere. Ifell'isola Palmarìa, vicino a Spezia, esista 
appunto una di queste torri a cupola, contenente un cannone Empp 
da 100 tonn. La corazzatura Oruson è stata anche proposta per la 
difesa di spaiti e altre opere di fortificazione a terra. 

— a grata. È la protezione adottata per impedire che i proiettili 
cadenti dall'alto sui ponti di una nave penetrino nei locali delle 
macchine e delle caldaie attraverso le aperture o boccaporte (vedi), 
che si lasciano sul ponte corazeato (vedi), per il passaggio dei 
fumaiuoli, delle trombe d'aria per ventilazione, eoe Dette aper- 
ture sono perciò coperte da un graticolato di pesanti barre piatte 
di aooiaio, messe per coltello. 
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CorazEatora a ridotto oentrEila. In uao specialmente nelle nari in|^esì, 
Bmerìoane e sulle nostre. La galleggiabilità della nave è assìcnrata 
da una mttadella o ridotto, ohìnso tutto intorno mediante corazee 
ohe si estendono per tatta l'altezza dell'opera' morta, ma ohe sì 
limitano a circa i due terzi della estensione delle murate nel 
sanso della lunghezza. Dell'orlo inferiore delle corazze di questa 
cittadella o ridotto si estende, verso prora e verso poppa, al dì 
faori di esso ridotto, un tratto dì ponte oorazzato (vedi), intera- 
mente subacqueo, che protegge le sottostanti parti della nave. Il 
cielo del ridotto è anche coperto dì leggiera corazza. E insomma 
la scatola senza fondo della corazzatnra a cintura compieta ma 
meno lunga di base e molto più estesa in altezza. 

— a sandwich. Corazzatura costituita da piastre landwich (vedi). 
Oggidì affatto disusata. 

— totale. Fu il primo tipo di corazzatura comparso al sorgere della 
nave corazzata (1854). Tutta l'opera morta da prora a poppa e 
dalla coperta al bagnasciuga (vedi), era protetta da corazze dì 
ferro (vedi), grosso 10 a 12 centimetri. Col crescere dei calibri 
delle artiglierie e col conseguente aumento della grossezza delle 
corazze sì dovette rinunziare a questo sistema di corazzatnra di- 
venuto eccessivamente pesante, e adotterà il tipo a cinhtra, o 
quello a ridotto (vedi). BtraaBBi. 

— di catene. — F. blÌTidage en chaineà; I. chain armour; T. Rei' 
fenpomwrwnjr. 

Coriia, B. £., da caricare. — F. lanterne de ehargement; I. eliell bar- 
row; T. die Qeachomtrage. 

Corba, V., costa o ataminara. « Habeat corvas de sezto nouaginta 
quinque et quaelibet corva longitndinis piante aive dimidii palmi, 
et una Corva distet ab alia spatìo semissis... et quaelibet corva 
conjnncta cum pede suo > Ddl Giudiob, 26. Questo passo oì d& 
l'origine della voce : da curva, donde corvo, e poi corba. Queste 
era nel linguaggio Dantico almeno sino dal 127&, vedi Doc nap. 
Curva per coste l'abbiamo anche in LopiBZ, ap. Blu., I, p. 144. 
Nel passo del QDiRnri, ap. Eau., II, 202 : < Tagliammo le corbe 
della barca per far fuoco > . Mi pare che si debba in questo passo 
prendere corba nel significato di cofano. 

— per ooflk o gabbia dell' albero, deriva dal latino corbit, cofano, 
e quindi il significato marinaresco. 

Coròame, s. m., V., some collettivo come legname, cordame, bottame 
CoRuxm, Yoeab. fiattt, tom. H 20 
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e simili, per l'insieme, un ammasso di questi oggetti, ed anche 
l'o33iitura del naviglio. Doc. tose., 44; Chksokhzio, 29; Pahtbea. 
— Sono idiotismi : Crovame a Ourbame per Corvame e Curvarne. 

Corbello, a. m., vaso formato di strìsce intessnte dì legno per lo più 
di castagno, rotondo, con orlo all'apertura, per uso di caricare e 
scaricare oggetti sulla o dalla nave. Per il biscotto si disSe porta- 
biscotto. 

L. corhia; Gr. xdÀa&os; P. corbillon; I. shell barrow; P. <^- 
fate; S. panerà; T. die Geachossirage. 

Corbis, is, m., dissero i Latini la gabbia, dalla forma simile ad un 
cofano = corbie. 

Corblta, e. f., il B.ìch riferisce da una moneta di Commodo nna 
nave a due alberi, con rostro, il che la dimostra nave da guerra, 
quale una Corbita. Fbsto, p. 30: > Corbitae dicnntnr uaves one- 
rariae, quod in malo eorum summo prò signo corbes solent su- 
spendi > : questo fatto si riscontra in navi di tutti i tipi, e quindi 
tutte sarebbero Corbite. Forse è più probabile che il nome derivi 
da can*co poi che corbilare in latino signifioa riempire di mer- 
canzie nna nave; quindi Plauto, in Cass. adoperò corbiiare per 
empire il ventre: < corbitaut ubi cernesse possunt >. 
Nei Godici di Gelilo del secolo xv si trova scritta: corvita, X, 26. 
Secondo Cicerone, Alt,, l'avrebbe inventata Ippio di Tiro. 
• Corbita est genus navìgi tardnm et grande • Nos., 633, — 
LootLiO, ap, Ifon., 13, 2; ClOBR., AH., 16, 6, 1 ; PLADTO, Poeti., 
Ili, 1, 4: • Hominea spissìgradissimos, tardiores quam corbitae 
in tranquillo mari • . 
F. corbita. 

Corbitore, s, m,, i Latini dicevano il gabbiere, PBSTO; i Greci 
PiyXlav ipqovpòi, Legge radia, 36. 

Corboti, da corba, s. m. pi., Y., coste di riempimento, staminarette. 

Cordra nera, vedi Cùrzola. 

— (Corfii), isola occupata dai Libnmi, fu poscia colonia dei Corinzi. 

. Presso quest' isola nel 427 fu battaglia navale tra Corciresi ed 
Ateniesi da una parte e Peloponnesiaci dall'altra. I Corciresi per- 
sero tredici navi, ma i Peloponnesiaci ai ritirarono all'annnnzio 
dell'arnvo di sessanta navi ateniesi. '' 
L, Corcyra; Gr. Kìqxvqu. 

Corcoma vel Ourcuma, s. f., bas. lat., aduglia. < Habeat... oanovos 
noTOB in corcoma » XXII, Capit. natii, ven., 1255, 16. 
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< GLorooma 1 de passa 50 vole pesare lib. 2 Vi ^ passo. — 
Chorcoma 1 de passa 70, de lib. 1 1/3 el passo per far rizade 3 
del fassio; de' esser larga cadanna passa 9 et per mantizello 
passa 8, et lo resto sia per respeoto de la dita cosa • Jal, I, 164. 
Corda, s. f., aignificò da prima uoa funicella fatta d'intestini di 
animali. Dal greco passò nel latino, dove prese, per estensione, 
anche il significato di fané (vedi Plauto) che poi serbò in ita- 
liano e nelle altre lingue romanze. Vedi Canapo, Fune, Cavo, 
li.chordafQT, xo0à^;V. corde ;I.%at. cord; P. corda; S.cuerda; 
T. Tau. 

Le corde un tempo presero diversi nomi daDa loro conforma- 
zione ossia dal nnmero di cordoni, e si dissero temali, quamali 
cioè qDademali, qalnali o sartiette, sensli sartie. 
Onde il Babbkriko, ZJocum.; 

Qninal porta e temale 

3«Dal e qnaderaale, 

]|fantt (imanfi) pr4dani e poggia, 

Poppesi ed atei poggi a, 

Scandagli et orce (orgt) e fani 

E canapi comani. 

— (stare a). • Voltammo la prora al mare et stemmo cosi a corda 
fino che fu di • Lopez, ap. Ram., I, 133. 

~ pei costrattori navali è ciascnno di quei pezzi correnti da poppa 
a prua, che vanno sotto coperta, come le corsie per legare le late, 
e i bagli a sostenere i ponti. — P. sicorda. 

~ pei matematici è la lìnea che sta nel cerchio, toccando i due 
estremi, ma non sta nel centro. 

— cotta =^ miccia, quella che è fatta bollire nell'acqua nitrata, e 
che, nna volta accesa non sì spegne più. Oggi la tengono anche 
i marinai dentro un barlette per accendere la pipa. 

Cordalolo e Cordaio, vedi Funaiolo. 

Cordante, s. m., l'insieme delle corde di una nave. Si disse ancKe 

cordaggio. — Malt. irbula; V, caolame, cordagio, tarsiarne; Baa. 

lat. cordagium; F, cordage; I. cordage; P. cordame cordagem; 

S. cabuUeria, jarcla; T. das Tauìcerk. 
Corderia, a. f., officina ove si fabbricano le corde. In Italia abbiamo 

la corderia di canape a Castellammare di Stabìa, e di fili di ferro 

a Torino. — P, corderie; I. ropery, rope ivolk; P. cordoaria; S. oor- 

deterta; T. die Jte^schlOgerei Se^jerbahn. . 
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Cordinlera, s. f., la mantiglia del picco. Vedi Pie di gallo. Mar- 
tinetto. 
Cordino, a. m., dimiDntiyo di corda. 

— angelo, guida di pedarola di una randa. — F. léve-nm; I. tacic 
tricmg line; T. der HtdsaufhoUr. 

— da Bparo (artigl.). — F, cordon tire-feu; I. tvbe Umiard; T. die 
Àbzugtleinf. 

— l'imbroglio della vela latina. 

— dell'edometro, vedi. — P. linha da barquinha. 
Cordite, esplosivo. Vedi Salvati, Dizion. 
Còrdolo, e. m., V., per Trefolo. 

Cordone, s. m., accrescitivo di corda. 

— di stoppa da calaiàtare. — F, qttenouillon; l. pledged ofoakum; 
T. die WergzOpfecum Kalfatem. 

— pi. della barra del timone. — F, tirevtiUea; I. bading-atring», 
yoke-line», sudder-lines ; T. die Jochleinen, 

— di massana, vedi Voltlglinola. 

— della cofh. — S. cercha ó barde ae la cofa. 

— della nave, — S. habm de regala ó borda. 

— della pavesata. — S. baUiyola, 

— della trozza. — S, bastardo, 

— pi. listelli della poppa. — F. lissee de l'arrière; I. raila of the 
ttem; T, die ffeciUeÌBfen. 

— per cìnta. — S, cinta. 

— cinta rilevata. — F. cordon; 1. waiaUrail; T, die Leisle. 

— gruppo di legnaci], col quale unito ad altri si formano le funi. 

— serie di scogli o secche. 

— tre più legnuoli attorcigliati. — G. cordon; V. nómbolo; L. torut, 
in Catone, B. R., 135; F, ant. cordon, preceinte, ceinte, enceitUe; 
I. the atrand of a cedile. 

~ delle statio (scorrezione tip. per atragli^ dell'albero maggiore, 
per di questa grossezza (la grossezza dell'ustetto che era nn terzo 
dì quella dell'usto), e lungo quanto l'albero suo. Cbbsoenzio, 78. 

— modanatura a sezione semicircolare, nelle navi in legno, che ia- 
sciava la nave parallelamente alle cinte. — P. e S. dnia. 

— del rostro, si fissava come ornamento di questa parte. 

— della fodera, orlare la fodera di rame tutta intomo, 

— bastardo di un canapo commesso in tortìcoio.— F. cordon; I. strana 
(hauter laid rape) of a cable-laid rope; T. dai Kordeel, 
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Cordone, pi. della barra del timone di ana baleniera o di im battello, 
o di una passera. • Non seguirai lo Stratico né il Carena che vor- 
rebbero chiamar passera la kncia dej capitano > GuoL. 

F. HrovcUlet; I. leading-ttrings, yoke-Hnes, rudder-Unet; T. die 
Joehleinen. 

— oostrozione: rilievo rotondeggiante a rinforzo del fasciame nei 
navigli di legno, ohe fa l'nÉBoio delle cinte. 

Cordoniera, a. f., imanticcio (volg. amanUcdo), della mazza della 
randa. Mazze dei Livornesi, pi'cco dei Siciliani. Atteso la sna Ittn- 
ghezna ohe va sino a più di venti metri, eoa proporzionata groa- 
aezza, mi parrebbe più ragionevole chiamarla albero di randa. 

— la mantiglia del picco. Vedi Piedigallo, Martinetto. Pahtxba, 
174, disse: Cordiniera, mantiglia di randa. 

F. balancifte de gai; I. boom lift; T, der, die Baumdirk, Dirk. 

Cor^lgia, vedi Cinghia e Cigna. 

Coriacea, add., barche con scheletro di legno, ìntessnto di vimini 
ricoperte di cuoio. Vedi Barca. 

Àgatarchjde, 70, narra che i Sabei adoperavano navili di cuoio, 
avendone loro insegnato l'uso il riflusso (sic) del mare. 

Erodoto, I, 194, narra che le navi usate da coloro che navi- 
gando a seconda del fiume (Eufrate), s' indirizzano a Babilonia, 
sono di forma rotonda e coperte di pelli. Le fabbricano gli Ar- . 
meni in questo modo: fanno la carena e le oodte di ealce, che poi 
rivestono di pelli all'esterno. Sono questa rotonde come uno scado, 
senza distinzione di poppa e di pma, e riempiono il fondo di paglia. 
Queste barche sono abbandonate alla corrente del fiume, cariche 
di merci e soprattutto di vino di palma. Due uomini in piedi le 
governano con un cónto che l'uno tira in dentro l'altro all'infuori. 
Di questi battelli ve ne à dei piccoli e dei grandi; portano da 
cinquemila talenti (circa 257.162 libbre). In ciascuno di essi tra- 
sportano un asino, e ne' più grandi, più. A Babilonia vendono la 
loro mercanzia, le carcasse e la paglia. Caricano poi le pelli sui toro 
asini e ritornano in Armenia, cacciandosi queste bestie da soma 
innanzi; perché questo fiume è cosi rapido che non è possibile 
rimontarlo. — Plinio, V, 9, ahì&meL plicatìli qujUe degli Egiziani, 
perché si potevano piegare, e cosi leggiere che potevansi portare 
sugli omeri. I Greci le appellavano fiv^avnayi^s guarnite dì ouoio. 

Corico, promontorio della Cilida, a pie del quale due oittA col porto 
Caaystea ed Erythra», nelle quali i Coricei pirati, dopo avere spiato 
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qjxal via prendessero i navigatori mercadanti , li aeguitavano e 
spogliavano, donde il proverbio: 

Nimiram bocce Corjcaens inandlt 

Gaio Livio, Prefetto della Glasse, nel 191 av. Gr., fììnaru^i il 

porto di Corico aconfisse l'armata di Antioco. 

Corico, nomo di una specie di naviglio. — L. Corycus; Qr. Kù^vxog. 

CoiimbatOi add., detto di naviglio ornato del corimbo. Corymbatus, 

corambo ornatus, Oloss., ap. Mai, 6, GI8; 7, 557. Oorirnbiatus per 

errore bì legge iii Gallibmo, Quad. epiat. ap. Trebell. Gladd. 17. 

Corimbo, 8. m., ornamento in varie fogge che sì poneva in cima 

all'acrostolio a pma. 

Contra omneB validìs tenni discrimine retnis 
Pergere iter; inecliogqae ratem transferre per ictas; 
Saia aed extremis tamoD increpoere corjmbis. 

Val. Pl-, IV, 689. 
L, corymbm; Gr. xÓQVfi^oq. 
Corinto (l'antica Eph}rra), città antichìaslma sull'istmo omonimo. E 
situata sovra un colle cHe domina il golfo cke à il suo ìst«3S0 
nome e il golfo Saronico: su questo aveva il porto Cencreo, sul- 
l'altro il Lecheo. Ebbe oommercìo floridissimo, pot«nt« marina. 
L'acropoli sua si chiamò Acrocorinto. Fa celebre per le arti, specie 
por la scultura e la pittura, e ie opere in bronzo. L'Arsenale era 
al Cencreo. A simiglianza dei Fenici cercarono di allettare gli stra- 
nieri con le meretrici delle quali più di mille ne aveva il tempio 
di Venere, e ad esse facilmente prodigavano i loro averi i na- 
varchi, donde il proverbio: 

Non est Corinthnm adire cnins integrom redire. 

Il bronzo di questa città valse più dell'argento e talvolta più 
doll'oro. Aminocle di Corinto fabbrica nell'Eliade le prime triremi 
nel VI secolo av. Cr, Quivi ò la celebre fonte Pirene, alla quale 
bevendo l'alato cavallo Pegaso fu preso da Bellerofonte. 

Da Corinto venne in Etruria a Tarquinia quel Demarato, rìo- 
chissimo, fuggente la gnerra civile della sua città, poi capo stipite 
della famiglia dei Tarquini. 

Presso Corinto sì oelebravano i giuochi istmici. Fu presa e di- 
strutta da L. Uummio. 

L. Corinihua; Gr, Kó^tv^oz. 
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Corinto (tagUo dell'istmo di). B. M., '81, IV, 365. 

Fu tagliato anche sotto i Cipselidi. Stkaboitb, X, 2, 25, Co- 
minciò a farlo tagliare Nerone. Ad un italiano, al Serpieri, dob- 
biamo il taglio definitivo, compiuto non aon molti anni. 
Cormo, 8. m., tronco d'albero, in greco, e quindi monossilo, canotto. 

Gt. xoffuis. 
Cormorano, a. m., o marangone (Phalacrocarax) , nccello marino 
voracissimo del pesce. • E dei palmipedi totìpalmi, affini a! pelli- 
cani, ma senza borsa. Da Indiani e Cinesi viene addestrato alla 
pesca. Una lunga cordicella legata ad un pie le li assicura alla 
barca; nn anello di metaUo al collo impedisce ad essi di trangu* 
giare la preda ■ Salvati. Linneo, Corvus marinus. 
Coma, pi. f., della luna. — F. cornea de la Lune; I. homa of ifte 
moon; T. die Spitzen der Mondskhel. 

— gola del picco. — P. mdckoire d' une come; I, jaw of a gaff; 
T. die Klaue einer Qajfel. 

— vedi comua. 

Cornarne, idiot., per coronamento di poppa. 

Cornetta, s. f., vedi Bandiera. 

Comici, f. pi., modanature. — F. moulures; I. motUdings; T. da» 

Leàtenwerk. 
Cornicine, s. m., suonatore di corno. — L. comicen, ini»; Or. aaX- 

Comiculario del Prefetto della Classe, trombetta del Comandante. 

L. corniculariua. 
Como, s. m., ciascuna estremità di un'armata o di un'ala di armata, 
di una squadra, o di alcuni oggetti o attrezzi: ed anche uno 
strumento musicale a fiato. 

P. come; I. crutch; P. comò; S. cuemo; T. pi. PieksHlcke. 

— i Latini e i Greci dissero le punte dei pennoni e delle antenne. 
Vedi Antenna. — L. comua, Virgilio, III, 54tì; Gr. xe^ala. 

— la punta della gorgia nel picco, e il picco iatesso. 

— da nebbia. — P. trompe de brume; I. fog hom; P. cometa; T. daa 
Nebelhom. 

— di alcune specie di pennone; di cavità a mezzaluna, per abbrac- 
ciare l'albero, acciò sì possa muovere da destra a sinistra o vi- 
ceversa. 

— di poppa, una specie di forca di legno di rovere ai due lati sa 
cui ai posa la randa della vela aurica di alcune navi. 
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Como d'inneaco. — F. come d'amorce; I. flatk, poicder ftom; T. das 

PtUverliom. 
— da segnali, — F. cìairon; I. bugie; T, dna SignaJJiom. 
Córmia, pi. n., l'estremità dei pennoni, detti dai latini antenne. 
Coruna Telatumm obrertimiu antenoRruni. 

ViEB., Am., ni, 549. 
Veloqne aapetba capaci 
Cam lapidom banriret boream, «t corDÌboB omuea 
Collìgeret flataa. 

SiLio Itauco, lib. XIT, 5. 

Còro, a. m., quarta di maestro verso B. E anche specie di pesce. 
E il carro tatto sovra il Ciro giace 

DiNTB, Inf; 31. 

poiché Tona 

Lenta il nocchier, che crescer aente il còro. 
Abiosto, XTllI, 9, 

Eoco tentare verbo italiano, in luogo del dialettale moUart. 
L, caurua; Gr. aQyémti^. 
Corocora, vedi Caracca. 

Corocore, Corocora, Coracora, s. f., nome generico di navigli ca- 
botieri malesi. 
Corografia, a. f., da xà^og, luogo e yodtpa, disegnare, o ritrarre nna 
parte qualsiasi di t«rra e di mare sovra carta, t«la, metallo, muro 
od altro. — L, chorographia; Gr. xa^oy^a^la; G. charographie; 
I. durrograpìty; P. e S. corografìa; T. die Chorographie. 
Corografico, add., attinente alla corografia. 
Corografo, s. m., cultore o scrittore di corografia. 
Corolla, 8. f., vedi Cércine, Difesa, Brolo, Ghirlanda. 
Coron, città di Horea, con piccolo porto e rovine di fortificazioni 

veneniane. 
Corona, a. (., aegno di onorìfioenza presso i Greci e i Bomani, 
F. eouronae; I. crown; P. coroa; S. corona; T, Krone. 
Per la milizia navale avevano: 

— navale. < Navali corona solet donarì qui primos in hostium navem 
armatus tranaiiierit * Fbsto. 

— rostrata, a quanto sembra non era altra cosa che la corona dat- 
aiea la quale Augusto ooncease ad Àgrippa quia vicerat navali 
eertamine. 
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Corona oUasioa, composta di rostri in oro & foglie d'alloro pare d'oro. 
Vedi quella di Agrippa, Gobaziiki, Atlante, tav. XCI, che si dava 
ai Capitani Comandanti di an'armata, TÌncitori dì una battaglia. 
Vedi Colonna rostrata. 

— di fiorì o d'altro che solevano appendere i Boraani a poppa nei 
giorni featÌTÌ, di vittoria o pel felice ritomo iti patrìtL Viboilio. 

Le formule usate nell' appendere le corone snlle navi erano 
queste: Pro salute, itu, rtdita, incolumitate, prò viatoria. 

— od atmosfera coronale solare. Itegli eclissi totali la sfera lunare 
apparisce cinta da un anello di luce abbagliante, in oni splendono 
di tinta rosea o rossa viva simile ai carbonohi, alcune prominenze 
o protuberanze. 

Questo anello di Ince dicesi corona. Essa non à forma circolare, 
ma si approssima a quella di un quadrangolo irregolare. La co- 
rona presenta il sao massimo splendore alla base e sfuma verso 
l'esterno. Essa & la spessesza di un diametro dell'orbita lunare e 
più, cioè non meno di an milione di chilometri. 

La corona è in gran parte costituita da idrogeno ed altre so- 
stanze gassose ignote sinora alla scienza. 

F. couronne solatre; I. corona; T. die SonnenMondkrone, 

— nome di costellazione boreale, piccola, ma notevole, tra Ercole e 
Boote. 

— nome di costellaiione australe, nella via lattea e sotto il sagittario. 

— di aurora boreale. 

— idiot. per colonna. 

Coronarne, s. m., legname col quale si coronano le bande superìorì 

di un palischermo. Doc tt, VII. 63. 
Coronamento, s. m., la parte più alta e arrotondata della poppa, 
adoma di sculture e fregi e pitture. Vedi Apparecchio di coro- 
namento, — P. couroiMKimfini; I. taffrail; P. grinalda; S. coro- 
namento; T. Siìiierlheil, hacke bord, die Heckzeling. 
Coronarlo, a. m., il marinaio addetto a comporre le corone nelle 
navi, presso gli antichi. — Y.coronaire; I. conmary; P. coronaria); 
S. roiarerio; T, KramfOrmig. 
Coronata, add., nave ornata di corone in segno di festa e di al- 
legrìa: 

Malte eoron&tae invennm convivia Hntres 
Hnltoqne per medìu tì*k libantor aquas. 

Otidio. 
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Il Praefecttu Cltatis mandava a Boma con le lettere aimiin' 
zianti la vittoria cavale, ana nave coronata dì Laaro. G. Duilio 
fu primo ad ornare le navi di palma. E di Vitellio, Svetohio, 10: 
■ Itinere inchoato, per medias civitate» ritn triomphantis vectas 
est, perque flomina cnm delicatìsaimis navigiìs et variis coronaram 
generibuA redìmitis », 

Coronato, vedi Anello. 

Coróne, s. f. , dagli antichi Greci dicevasi il prolnngamento della 
poppa. Donde forse viene il nostro coronamento. — Gr. xoqóvij. 

Coronela, V., piccolo canapo a penzolo. Le coronele di questi nostri 
chadernali, volono essere ceechadnno longo el terzo del erboro, da 
la coverta in su aer& passa 4. Choronelo de frasconi el terzo de 
ciò che l'arboro fosse longo de la coverta in sn, serave passa 4 
meno 1/3, el passo lib. 6 '/j. — G. coronella. 

Coronella, s. f., in Grb30Bìizio, 78, 84, idiot. o dial., per colonnella. 
Vedi Colonna e Corona. 

Coronide, add., epiteto di nave con le ruoto di prua e di poppa 
curve in guisa che, veduto nel disegno del prospetto longitudi- 
nale diano la figara dì coma: oppure quelle die avevano sulla 
poppa sulla prora due corna, Cobazziki, Uco'. in Ornerò, p. 128. 

Coronlo, s. m., corpo ipotetico del Sole. 

Corpetto, s. m., maglia da marinari. — F. camÙSoU de tricot; I. don- 
nei; T. dot Mairosenleibel. 

Corpisant], vedi Corposanta 

Corpo della nave, vedi Arsilo, Scafo. - P. corps, coque; I, mmn-body 
of the «hip; T. der ScfiiffskOrper, Schiffsrumpf, der Ilaupt-Rumpf. 

— della nave dell'ordinato maestra a prora, parto prodiera dello 
scafo. — F. partie de la coque du navire à l'avant du mattre conple; 
I. fbre body, pari before midahip frante; T. daa Vorachiff. 

— della nave dalla coppia di maestra a- poppa, quartiere di poppa. 

F. partie arrière; 1. run; T. doB Àchierachiff. 

— dì Commissariato marittimo. Vedi Commissariato. 

— da sbarco, compagnia o compagnie, milizia che sia nella nave 
per diabarcarla al bisogno, 

F. corps de débarquement, compagnie de marcite; I. landing 
corpB; T. doB Landungscorps. 

— sanitario di sanità. Vedi Saniti marittima. 

— del genio navale. Vedi Genio navale. 

— dei maochinisti. Vedi Hacchlnlstì. 
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Corpo dell'ufficialità di marina. Vedi Stato ma^^ore. 

— reali eqnipaggi. Vedi Equipari 

F. corpi dea équipages de tigne; I. corps of enlieted aeamen; 
P, trifola^, guamigào; S. IripiiZacùm, equipage; T. das Matro- 
aencorpi. 

— di marina, le milizie navali. 

Tutti questi corpi non sono troppi e inutili? Non basta dire: 
.*^anfU marittima, Genio, ì maccltinisti, ì'ufflcialità o gli uffleiali 
di marina, i reali equipaggi? Tralasciando il corpo non ci sarebbe 
un po' di odore francese. 

— di battaglia, delle tre parti in cui sì divide d'ordinario l'armata 
in battaglia, quella dì mezEO. 

F. carpe de hataille; I. the center of a flect; P. corpo de ba- 
taìha; S. cuerpo del centro; T. Corpade-bataiUe. 

— di naviglio, guscio, scafo, senza l'attrezzatura, l'armamento, le 
merci e l'eqaipaggio, il nudo corpo del naviglio. 

— delle vele. Nella Manica per i quattro corpi delle vele intendono 
le quattro vele maggiori, maestra, trinchetto e le due gabbie. 

F. coque, corps de navire; I. hnU; P. corpo, carcassa; S. casco, 
à cuerpo del buqtie; T. Rumpf. 

— di una vela. — F. corpi de voile; I. body of a »ail; T. der Se- 
gelkOrper. 

— morto, ormeggio di ferro inamovibile messo sulle rade, al quale 
si assicurano le navi senza fare uso delle loro àncore. È composto 
di due àncore affondato, munite ciascuna di una catena. Si uni- 
scono insieme queste catene per mezzo di un maniglione a mu- 
linello, sul quale è innestato un terzo pezzo di catena, la cui cima 
si prende da quelle navi che vogliono servirsi del corpo morto, 
introducendola per un occhio di prora ed abbittandola. Vedi An- 
corare. Corpo morto diceei qualsiasi oggetto ohe serva a dar volta 
agli ormeggi, come colonne, anelloni, atanti, boe e simili, * come 
vecchi cannoni ad avancarica infissi lungo il margine delle ban- 
chine con la bocca all' ingiù > Salvati. 

-~ morto, vedi Cassa di ormeggio. Boa. 

L'armata italiana raggiungeva la rada di Ancona la sera 

del 25, ormeggiandoBÌ sui corpi morti all'uopo ancorati. D'Ambss- 
ZAQA, ZI pena. nnv. it., p. 210. Vedi Boa. 

P. carpa, coque, carène; I. ìiull of a thip; P. casco, amarragao; 
S. coMco; T. der SchifftlÓrper, 
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Corpo di tromba, di maocluna, d! pennone. 

Corporazioni religiose militari, si costituirono al tempo delle Orooiate, 

. e alcune ai perpetuarono alno al nostro tempo come i Cavalieri 

di Malia; le altre più cospicne sono: gli Ospitalieri, i Templari, 

i Cavalieri teutonici, i Cavalieri di Calatrava, i Cavalieri di Rodi, 

di 8. Stefano. Vedi Ordini militari religiosi. 
Corposanto, a. m., usato dal Pigafetta e da altri per ciò che diciamo, 

più comunemente, faoco di S. Elmo. 
Corredare, v. a., fornire di attrezzi il naviglio, l'armata, attrezzare, 

armare. — Corredamento, il corredare. — Corredato, add. e part pa. 

gnarderai 
Come Bon ferma e tratta 
E corredata ed atta. 

BiRBERiHO, Doe., IX, 15. 

Con due caravelle ben corredate. Bartoli, Asia, 1, 8. 

Ed anche tutto ciò che serve al vestire e all'armare l'equipaggio. 

CorredOf s. m., arredo, fornimento, gnemimento, Crusca; attrezza- 
tnra, armamento. Vedi Tab. Amalf., 22. • Poacis a non molto in- 
contrarono le mercanzie e il corredo mobile della nave compagna, 
messa in fondo dal vento > Babtoli, Asia, III, 220. < Si correda 
illìuB navis,-- videlicet arborea, antennae, tìmones, limonariae, fue- 
rint magagnatae (avariate), {paia corredis diligeadasime cercatis... 
si magagna aliqua in ipaia corredis inventa fuerit * Capii. Tiaut. 
Ven., 47 ; gli attrezzi minori erano indicati con altra parola : • Cor- 
reda et vamimenta (guamimenti), anae navia > ib. Le sartie pare 
fossero comprese nei corredi: « Non vendat neqne vendi faciat, 
neque alienabit neque alienari faciat modo aliquo vel ingenio iUa 
aarcia (sartia), vel correda > ibid,, 48. — Anche nel Breve maria 
pis. civ., XIII si legge correda. 

— l'equipaggio particolare regolamentare del marinaro. 

L, armamenta, oruin; Gr. intaxev^; P. ef^ets réglemenbUres ; 
1. regulatlon kit; T. die vorgeschriebenen Manntchaftseffecten. 

Correggere, v. a., correggere il punto di un naviglio, correggere la 
via che fece da un mezzodì all'altro. Vedi Correzione. 

Si corregge l'aria del vento, e il cammino o vìa percorsa in quanto 
tempo, come la lunghezza di questo stesso cammino, gli effetti della 
variazione e declinazione della bussola, della deriva, delle onde, della 
ineguaglianza nella forza o direzione del vento, dell'abbattere, dei 
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oambiamenti di via momentanei, dell'influsso delle manovre acci- 
dentali, e delle correnti o d'altre simili cause: in siffatte circo- 
stanze, soprattntto quando l'osservaziono degli astri vi dà luogo, 
si corregge con appropriato metodo e sistema la variazione, la la- 
titudine, la longitudine stimata. 
Cmreggtan la corsa apparento di un naviglio dagli effetti concor- 
renti a renderla erronea, cioè la variazione della bassola, la deriva, 
l'ineguaglianza del vento, le correnti ed altri molti. 

F.corrigerlaroute; I. tocorre(atheci>wBe;P.corigtr;8.corrigir; 
T. den Cura corrigiren. 
Correrla, s. f., strisoia di cuoio o dì forte tessuto gì congìunge alle 
- due estremità, per trasmettere il moto nelle macchina. Ve ne sono 
ancbe per cingere e legare oggetti, le quali a tale efietto, si for- 
niscono di fibbia per stringere e fermare un fascio dì oggetti. 
— senza fine per la trasmiaaione di movimento. 

F. courroJe eant fin; I. endlesa atrap, band bdt; P. e S. correa; 
T. (ter Tnibriemen. 
Corrente, s. f., movimento di translazione dell'acqua o dell'aria, più 
meno violenta, in una determinata direzione, ma pressoché pa- 
rallela aD'oriazonte trattandosi di correnti marine. 

In queste il movimento avviene specialmente nella parte supe- 
riore delle acque. Ifei fiumi, quando non sentono l'azione della 
marea, le correnti sono causate dalla pendenza del letto e dalla 
pressione delle acque superiori delle loro sorgentì, come da quelle 
degli affluenti. 

In mare vi sono varie correnti : le alUmaHve, come qaelle delle 
maree; le generali come quelle dell'oceano; le periodiche costatiti, 
come qnella del Messico; ed ordinarie, che s'incontrano sempre 
nello stesso luogo; atraordiiuarie , quelle prodotte dal vento che 
spiri costante a violento per diversi giorni nella stessa direzione; 
tropicali, quelle delle regioni tropicali, a B. ed A. dell'Equatore, 
Curo-Stvo o corrente nera, nel Pacifico, a B. del Tropico del Cancro. 

Vi sono altresì delle correnti che dai poli scendono verso l'Equa- 
tore, correnti polari artUAe e antartitAe. 

La corrente del golfo (del Messico), è un fiume di acqua calda 
e salata ohe scorre sopra un tetto di acqua salmastra e fredda e 
quindi più densa. Traversa lo stretto della florida, fxtrre verso il 
banco di Terrannova, ove ripiegandosi a B.L. traversa l'Atlantico 
sino ai lidi d'Europa. L'Inghilterra che vi è abbracciata, à per 
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questo Dn cliìna più mite che non comporterebbe la Bua lati- 
tudine. 

Dalla baia di EafGa esce ana corrente fredda che incontrandosi 
colla corrente del golfo presso il banco di Terranova si biforca. 
L'ano dei rami corre lungo i lidi degli Stati Uniti stretta ira la 
terra e la corrente del golfo, l'altro ramo attraversa onesta come 
corrente sottomarina. 

Dalle rive occidentali d'Africa mnoTe un'altra corrente che di- 
retta verso i lidi B.L. dell'America meridionale, penetra nel mare 
delle Antille, donde asce mutando il nome di corrente equatoriale 
in quella di corrente del golfo con la quale s'immedesima. 

Nell'Oceano Indiano, cliiaso a B. dalla terra, solamente aperto 
ad A. è in condizioni diverse dall'Atlantico, ma le sue correnti 
sono meno note. Lie aoqne fredde dell'oceano antartico certamente 
si avanzano verso B. di questo gran bacino, come ne fanno fede 
le barriere di ghiacci che i naviganti incontrano sin verso il 40* 
di lat. B. La corrente equatoriale corre verso F. e al Madagascar 
si divide in due, peneb^ndo l'una nel canale di Mozambico e preso 
il nome di corrente del capo AgiUhas, volge verso il Oapo di Buona 
Speranza, donde ripiega da F. a L. e riunitasi all'equatoriale viene 
a formare con questa un circolo. Da questo poi si dbtacca una 
corrente che va a congiungersi con la grande circolatoria dell'O- 
ceano Pacifico, tra l' Africa 0. e 1' Australia a P., bagna i lidi 
della Gina e del Giappone dirigendosi verso B.L. Questa è nota 
col nome di Curo Siro o corrente nera, ohe somiglia molto l'anda- 
mento di quella del golfo. 

Difatti essa si dirige dapprima verso B., poscia piega verso L. ; 
corre il Pacifico insinuandosi tra le ìsole Filippine, quindi verso 
le Aleutine, donde ritoma come corrente fredda verso l'equatore 
raffrescando il alima della California, onde assai più temperato 
che quello d'Africa alla stessa latitudine. 

Un ramo delta stessa corrente per lo stretto di Behrìng muove 
verso l'Oceano Àrtico, si che tutti i navigatori che passarono lo 
stretto lo trovarono più libero dai ghiacci, e poi ohe la corrente 
rada i lidi di America questi si vedono più spogli di neve che 
non quelli dell'Asia. Pare poi che questa corrente del Pacifico, che 
passa per lo stretto di Behring, giunga a riversarsi nell'Atlantico. 

P. courani; I. current, stream; P. e S, corriente; T. der Strom, 
tUe l^ri^mmg. 
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Corrente, pi., polari antartiche. 

— pi., polari artiche, Tedi Tadisi, K. M., '72, I, 327. 

P. couraat polaire; I. greenland current; T. der Polartirom. 

— di S. Rocco o del Brasile. — P, courani du Brami; I. tt. Boqve 
or BrasU current. 

— contro vento. — P. eota-ant qui porte au vent; I. toindward tide, 
Ktntkerlj/ tet. 

— (filone della), o letto, o spirito, o vena, la linea o l'asse longt- 
tadJnale della corrente. 

— (venire a), a seconda di essa. Bartoli, Asia, II, lOG: Perocché 
venendo a voga, a vela e a corrente e non potendo tenersi, le 
prime urtarono in questa, ecc. 

— che vanno da poppa a pma a mezza distanza circa tra il para- 
mezzale dei fiorì ed i bagli di coverta, 

P. serreg de renfort placées à mi-dùtarux en les barrata et la 
earlingite dez bouchaina; I. stringers extending alt fare and afl 
abaul midway between bilge keelten and deck beams; T. die Seiten^ 
stringer. 

— tabolari e a cassetta. — F. gouttières tubulaires; I. boxstringen ; 
T. die Kastenstringer. 

— deriva del mare. — F, derive de la mer; I. drift, drift-current ; 
T. die Drift, die DriftstrSmung. 

— di marea. — F.c. de marèe; I. tidal slream or airrent, tide-atream; 
T. der QezeUenatrom. 

— di flusso. — P. e de fioi\ I. /food, tide-stream, floodrstream; T. die 
FluthstrOmung. 

— di nn paranco, di una manovra. — F. e. d'un palan, d'une ma- 
noeuvre; I. runner, running pari, Tiauling pari afa tackle; T. die 
kolende Pari, der Lttufer. 

— della marea rìflasso, calante, giosana. — V. zozana; F. jusant, 
òourant de sartie; I. ebb or ontgoing stream; T. Ebbe odor austau- 
fender Strom. 

— (flusso), — F. flot-courant, couranl d'entrée; I. flood or ingoing 
stream; T. einlaufender Strom. 

— tnarine (una nuova teoria deUe). E. M., '11, II, 115. 

Nuovo strumento per rilevare le correnti e le temperatore del 
mare. B. M., '78, H, 161, 

— prodotta dal vento. — F. courant produit par le vent; I, unnd- 
cmrent; T. die Windtriften. 
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Coireote superfiGÌale. — F. amrant de tvrfaee; I. iurfàca o 
T. OberfiOchaìtrift. 

— Bubaoqaea. — F. oourant tous-marin à l'eTnòoitfAare da fteuvet ; 
. I. under tote; T, der Dnteratrom on der MUndung von FlOtsen. 

— travicelli a sostegno dei palchi come delle tavole ai ponti delle 
iultì. 

F. serre», pottttières, cetntwet de renfort; 1. ttringert; T. die 



— di ogni manovra di cni im solo estremo sia fisso, mentre l'altro 
ò deputato a rìoavere l'aziona diretta dell'uomo o delle maocIuDe, 
come i bracci, le boline, ed altre. 

F. courant; I. runnmg, fiowmg, curront; T. Laufend. 

— navigli corsari. BtoL Ancona, 7G. 

— di stiva, correnti di due cantoniere disposte tergo a tergo, ohe 
corrono tra i paramezeali dei fiori ed i bagli di coverta. 

P. terree de boachain», ceHituret de renfort; I. stringer» in kold; 
T. die Kimrratringer. 

— aeree, movimenti dell'atmosfera in determinate direàonì, indicate 
anche col nome generico di venti. Si classificano; 1° in verticali 
ed orizzontali, secondoché spirano asceTidenti o ditcendenii ìango 
nna verticale, oppure paralleli alla superficie terrestre; 2P in su- 
periori ed inferiori, aecondoohè spirano orizzontali presso terra 
oppure nelle alte regioni; 3* in tramontana a nord, greco o nord- 
est, scirocco o A. 0., libeccio o A. P,, mowfro o B, P,, eco., a 
seconda dei diversi ponti dell'orizzonte, dai quali vengono; i" in 
breax, burrasche, tempeste, fortanali, uragani, ecc., a seconda della 
velocità e quindi della fòrza, colla quale spirano (Vedi Scala di 
Beaufort); 5' in cfddi e freddi, umidi e asdutH, ecc., a seconda 
delle proprietà fisiche che anno; 6° in regolari e irregolari, ae- 
condoohè soffiano no obbedendo a determinate leggi dì tempo, 
di direzione e di luogo. 7* I regolari si suddividono in costanti e 
periodici, secondoobé spirano tutto l'anno oppure solo in epoche 
(diurne o annuali) determinate (Vedi Ibkn, Simitn, ctcIoiM, an- 
ticidone, monsóni, bora, alisei, contratisei, etetie, berrà, breva, 
iivano, trombe, tomados, tifoni). 

Causa prossima dì ogni corrente aerea è la diversità di pres- 
sione barometrica tra due regioni ; causa remota il diverso riscalda- 
mento di qneste regioni. Se sopra di una data regione si verifica 
un notevole riscaldamento, l'aria che vi è a contatto ne risente, 
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al dilata e' sale, e laaoìa un vuoto che provoca un afflusso dalle 
regioni circostanti. Il contrario avverrebbe se eolia prima regione 
si verificasso un ra&eddaiaento, die farebbe aumentare la densità 
degli strati inferiori, ì quali conaegnentemente si espanderebbero 
in correnti verso l'esterno. L'aria in sostanza fluisce da una ad 
un'altra regione come fluisce l'aoqua in vasi comunioanti, da quello 
nel quale ha un livello più elevato, verso l'altro, nel quale ne tiene 
uno inferiore ; e la rapidità o forza delta corrente è proporzionale 
alla graudeeza del dislivello (Ysdì Oradiente, hobare, Legge di 
Buyt-BaUof). 

Una classi ficasione dei venti importantissima è quella che si 
desuine dai paesi, o nleglio, dalle zone di latitudine nelle quali 
soUì&no e che quindi li divide in tropical, extraivopicali, delle 
regioni polari. Una teoria generale, che collegava tutti questi venti 
in un sistema unico di circolazione attorno al globo per mezso di 
due correnti ohe camminavano in senso opposto, andando dall'uno 
all'altro polo, intrecciandosi tra di loro ai tropici e poi ai poli ed 
all' equatore, era quella del commodoro Maury, in Italia diflusa 
e sostenuta dallo Stoppani, oggi però riconoeointa o defioiente o 
errata. Secondo i calcoli di Ferrea dobbiamo però ammettere in 
media un rmnimo di pressione barometrica fra 0" e 10° dì lati- 
tudine nord, chiuso tra due anelli di massima (l'uno a 80" dì 
latitudine sud, l'altro a 40* di latitudine nord), dietro i qoali la 
pressione stessa continua poi a discendere, per toccare forse un 
minimo al polo sud e risalire invece alquanto sul polo nord. 

In grazia dei due anelli di alta presane in prossimità dei tro- 
pici, abbiamo costanti sull'equatore gli aliaei (Vedi), assai facili 
anche alle osservazioni: più incerti, perché mascherati dalle in- 
fluenze dei continenti e da diverse altre cause, specialmente nel- 
l'emisfero nord, sono poi i venti delle zone temperate. 

Negli strati alti però, dove l'influenza disturbatrìce dei conti- 
nenti deve tacere, la corrente che riporta al polo l'aria andata 
all'equatore come aliseo inferiore, si lascia distìnguere abbastanza 
bene, ed anche gli ultimi palloni -ecandaglìo l'anno rivelata, sen- 
tendosi da essa trasportati in direzione da sud-west a nord-est, 
come per altro era intervenuto per le ceneri di alcuni vulcani, 
da eruzioni straordinarie spinte fin nelle alte regioni. 

Importante il notare l'influenza deviatrìce che la rotazione della 
terra esercita su tutte le correnti che si muovono secondo i me- 

Cimizzni, Voeab. Naut., tom. IT. 21 
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ridiani, Inflaenza riacontrata anche nelle correnti marine. Un disco 
che ruota attorno al centro, à le sue particelle animate da velo- 
cità diverse, a seconda delle distanze loro dal centro stesso; e per 
conseguenza, ae una particella distaccandosi della periferìa an- 
dasse verso il centro, invece di se^ire il raggio, tenderebbe a 
spingerai man mano innanzi rispetto alle particelle degli strati 
che verrebbe saoceasivamente ad incontrare. Il contrario avver- 
rebbe per una particella che dal centro risalisse alla periferia. 
Al disco si sostituisca il globo terrestre e le particelle invece dì 
&rle scendere all'asse centrale di rotazione, penetrando nel globo, 
vi si facciano arrivare risalendo lungo i meridiani dall'equatore 
al polo. Che avverrà ? Che distaccandosi dall'equatore per salire 
a latitudini alte, la particella si getterà all'innanzi; ed invece re- 
sterà in ritardo se discenderà da latitadìni alte per andare verso 
l'equatore. 

Saranno dunque, dì regola ordinaria, di A. P. nell'emisfero bo- 
reale e di B. P. nell'australe, le correnti che muoveranno dall'e- 
quatore, e di B. 0, nell'emisfero boreale e di A. 0. nell'australe le 
correnti che invece scenderanno da alte latitudini verso l' equa- 
tore. Evidentissima la cosa per es. negli alisei. Maffi. 

Correntia o Correnzia, s. f., la via, il cammino della corrente. 

Correre, intr. asa , movimento accelerato da luogo a luogo, di un 

uomo, un animale, una nave ed altri. Il moto progressivo dalla 

nave, a la direzione su cui naviga. Cosi: correre sulla terra, vale 

Èir via verso terra; correre in poppa, con buon vento e simili. 

F. courir; I. to run; T. lattfèn, 

— far mota, avanzare celeremente. 

— con vento largo. — F. courir grand largue, à grasses éamtes; 
I. to lask, to go large; T. Rauìrachols aegetn, 

— al largo, far ruota al largo, — F. amrir au large; I. to stand 
far the offlng. 

— a terra, far ruota alla terra. — F. courir à terre; I. to sail 
towai-da the land, to moke the land. 

— di bolina, colle boline tesate. — F, amrir auphis-près à la boa- 
line; I. to aaU tm a wind; T. Beim oder am Winde laufen. 

— alla banda, navigare col vento di fianco. 

— largo, tenersi al più presso, o fiir vela col vento addietro. 

F. courtr largite; I. to akmd upon the u-ind. 

— il mare, navigare, corseggiare. 
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Correre a secco, con tutte le vele aerrate. — P. cowir à tee, fuir 
le tetnpa à tecdt voUea; I. io «end under bare pelea; T. vor Topp 
und Takel temen. 

— lo stesso rombo, o una stessa aria di vento. — F. cotsrtr U métne 
bord; I. to stand or the tome tack. 

— contro banda di altro naviglio, è avere le mare differenti di 
questo navìglio. — F. d contrt ìwrd; I. to stand on the oppotite 
task; T, mit Gegenbord laufen. 

— nna bandata (bordata). — F. courìr une bordée, un bord; I. to 
moke a board; T. etnen Schlag, Gang lauftn, machen. 

— bandate (bordate) corte. — F, courtV dea petitB borda; I. to moke 
ahort boarda, ahort tadcs; T. kurze Schage, Qànge machen. 

— a mezsa nave. — F, courir vent largue ; I. to go with &e wrfnd 
abeam; T. mit halbem Wifide segeln. 

— a tutta forza. — F. covrir, marcher à touU vapetgr; I, torun 
al full apeed ; T. mit voller Kraft. 

— a scotte mollate, senza prender vento. 

— a palo secco, vedi A secco. 

— por tramontana. — F, courir au. nord; I. to moke northing- 
T. Nord laufen. 

— la bolina o pena della bolina, vedi. 

— col vento in poppa o in fil di mota. 

— a vento largo, navigare col vento che soffia tra il traverso e 
l'anca, cioè dagli otto ai dodid rombi. 

I. rtmnin^ free, two poìni /ree, ecc. ; T. lenzen. 

— in fil di rota, sul letto del vento, col vento in poppa. 

— a discrezione, fìiggire davanti il tempo, in on fortunale non poter 
tenere altra posizione che quella del vento in fil di ruota, ed es- 
sere costretti correre a discrezione del vento e del mare. • Onde 
veggendoai mal parati a reggerle (le caravelU) contro {la bur- 
raaca) si diedero a correre a fortnna rotta sempre piti dentro mare » . 
Baetoli, a., I, 8. 

— nna bandata (bordata), bandeggiare, — P. courir dea bordéea; 
I. to ply to windwarda by board*, to moke a board; T. einen 
8Mag, Gang. 

— il parallelo, andar su qnella linea. 

— sull'ancora, correre spinto da vento o da corrente, verso il punto 
dove l'ancora tocca il fondo. Vedi Àncora. ~ P. cowr»- aur aon 
ancre; I. to heave ahead; T. auf den Anker treiben. 
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Correre in longitudine, nelU dlreziose del parallelo. 

-r in latitadine, far la via nella direzione del meridiano. 

F. courir en latitude; I. to run doron the latitad; T, Breite 
Tttachen, 

— sotto la mezzana, aotto le baese vele, non aver che ease vele 



P. courir BOOB la misaine; I. tu go under fore sail. 

— alla banda. 

— perduto. < Non potendosi egli tener contro alla forsa del vento, 
ai abbandonò alla fortuna e sì die a correr perduto, per poscia 
rimettersi ove la tempesta si calmasse > Babtoli, Asia, II, 60. 

— a diaoreaione o fuggire davanti iì tempo. In un fortunale non 
poter tenere altra posizione che quella del vento in fil di mota, 
ed essere costretti correre a discrezione del vento e del mare. 

• Goal poco meno che abbandonato il governo... reggendosi sol 
con la buffetta a mezz'asta, corsero a disorezions di fortuna • 
Babtoli, Asia, II, 113. 

— in poppavia, navigare con vento teso o fresco da poppavia al 
traverso. Vedi Ancorare. 

— per fortuna, trasportato dalla tempesta. 

— fortuna, navigare soggetto a burrasca. 

— a fortuna, dandosi a discrezione della tempesta. • Par finalmente 
convenne che sì rendessero, non potendo più reggere contro alla 
gagliardla del vento, che oontiiiuo rinforzava e metteva il mare 
alle stelle; onde voltarono a grecale, e sì diedero a correre a for- 
tuna > Bartoli, A$ia, III, 200. 

Correrìat a. f., l'andare depredando col navile il littorale nemico. 
Ooirèrio, N., vedi Corredo. 

Correttore delle oscillazioni della nave per ragione d'inerzia, A. M., 
'74, I, 380. 
Appareoolu correttori delle anomalie deUa bussola. Ib., 395. 
Apparecchi per correggere le deviazioni predominanti o con- 
tinae. Ib., 384. 

— dell'angolo della dritta. — F. correcteur eie l'angle trìbord; I. ttar- 
board^ngU; T. der Steuerbordu-inkelcorrector. 

Vi sono poi il correttore universale della bussola di Feichl, i 
oorrettori della deviazione semicircolare. 

— delle corse, proposto dal prof. Carlo Zamora ex-nff. dell'I, e R. ma- 
rina austriaca. E. M., '78, IV, 107. 
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Comttorei aerve per avere a oolpo d'occhio il valore della devia- 
zione della bassola, cou qaalanqae corsa, senza compilare tabelle 
numeriche ; per applicare alle corse le corrsEioni ohe dipendono 
dalla variazione della bussola, dalla deviaziouo locale e dalla de- 
riva; por trovare nell'atto di correggere corse brevi, la difierenza 
di latitudine e 1' allontamento che loro corrispondono, e per ese- 
gQÌre le conversioni dei rilievi. Ib. 

P. cojTecUurde8rottte$; I. amrie corrector; T. der Cuncorrector. 
Correzione, s. f., sì dice particolarmente della via percorsa daim 
naviglio, da un mezzodì all'altro e dato pel punto stimato, al- 
lorché, dopo le ventiquattr'ore trascorse, si ebbero dei buoni ri- 
lievi a terra, o che si attenne una latitudine o una longitudine 
osservata. Si constata allora oome la lunghezza e la direzione di 
questa via, tal quale l'indica il punto di stima, difierisce dalla 
lunghezza e dalla direzione di quella precisata dai rilievi o dalle 
osservazioni, e si tien conto della correzione indicata da questa 
differenza ; da ciò si può valutare l' effetto e la direzione delle 
correnti. 

F. correctùm; I. correcHon; T. die Correction. 

Vi è la correzione diurna assoluta e diurna relativa di un cro- 
nometro; la correzione meccanica delle deviazioni. 

Le Gorrezioni del tiro, del tiro per l'aereostata, per la deviaEione 
del tiro dipendente dal fatto che il piano sul quale poggia l'af- 
fusto à sbandato da un lato: correzione del tiro per la velocità 
della nave nemica e della propria, e pel vento. 

— del tiro del cannone per la deviazione. — I. correcHon far drift. 

— dell'errore di sbandamento. R. M., '73, II, 319, 
Corridoio, s. m,, lo spazio compreso fra il primo ponte o coperta e 

jl falso ponte. Si dice di alto puntale, quando vi sì può andare 
ritti. 

I. orlop d£ek; S. entrepiientoa, callejon, galleria. 

— ogni passaggio nel senso della lunghezza di una nave. — P. cour- 
give; P. e S. corredar; I. gang way; T. Laufgraben. 

— delle sartie. — P. colhedore. 

— pont« inferiore deputato all'alloggio della milizia. — P. eoberta 
inferior. 

— galleria, lungo le murate. — F. coureive du fatue poni; I. vring- 
pasgage; T. Wallgang. 

Corridore, idiot., vedi Collatore. 
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Corridore pi. dei paterazzi, passano per le bigotte dei patorasei, e 
servono per tesarli come le sartie. 

— pi. degli stragli, delle sartie. 

— add. di naviglio; per corridoio, vedi. 

— idiot., per collatore, vedi. 

. — canapi minori che servono ad assicurare la cima di qnalaiasi ma- 
novra dormiente. 

— V., funi di poca grossezza, ohe s'adopera per avvicinare due bi- 
gotte, due taglie fra loro. 

F. ridesj I. laniards; T. die Taljeneepa. 

— delle sartie, quelli che passano per le bigotte delle sartie, e ser- 
vono a tesare le sartie, alando su dì essi ed avvicinando perciò 
le bigotte tra loro. 

F. rides des haubens; I. hmiards of the shronds; T. die Talje- 

neeps der Vandtave. 
Corrierat s. f., bnrca postale. — V. corièra; F. paquebot; I. pocket, 

pocket-boat; P. b. correio; S. btique correo; T. Packetboot, Postxchif. 
CorrierOf add. di oaimone, che lancia palle con entro avvisi. 

— e di navigli. — S. Imque correo. 

Corrispondenti (velociti), denominazione attribuita alle velocità di 
due galleggianti quando il rapporto dei rispettivi loro valori ò 
eguale alla radice quadrata del rapporto di similitudine Uneare 
dei galleggianti stessi. 

Per esempio : V] e vj le velocità dei due galleggianti. 
Il I2 te lunghezze, le larghezze le dimensioni omologhe di essi, 
le velocità V] e vj si chiamano corrispondenti quando soddisfano 
alla relazione : 

/S 



= /| 



Roti. 
Corrodere, v. a., consumare a poco a poco. 

Le corde o altri attrezzi vengono corrosi da lungo attrito. 
Il littorale è corroso, come gli scogli, dalle correnti marine □ 
dai marosi. 

Il ferro e altri metalli sono corrosi dalla ruggine, ossia dagli 
ossidi. — Corrosione, il corrodìmento, l'azione del corrodere; cor- 
roto, add. e part. ps.; corrodente, part. pr., ciò che corrode. 
COTsa, s. f., il correre, movimento celere da luogo a luogo, il tratto 
navigato. — P. corso. 
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Corsa, la via del naviglio. — F. alltire; I, courae; P. derrata; T. der 
Laaf, der Gang. 

— (dar la), dar la caccia al nemico. SozziKi, II, 107. 

— dello stantofEb. — P. corso do embolo, 

— della boaaola. — I. compass-course. 

— magnetica. — I. inagnetie-cowse. 

— vera. — I. trite course. 

— di prova. — F. courte d'essai; I. triàltrip'; T. die Pròbefahrt. 

Quindi vi è la corsa di prova a combustione forzata, a oombu- 
stione naturale; la corea di prova continua, quella di collaudo, di 
accettazione, dì consegna; del fiinzionamento della macchina, per 
verificare il consumo di carbone; corsa di prova precedente il di- 
sarmo, o l'armamento; preliminare; sul miglio misurato, sulla base; 
corea di prova per ricercare l'and&tara corrispondente alla massima 
economia di combustibili; corse di prova progressiva, corsa doppia. 

— di un naviglio. 

— ortodromica, vedi Ortodromia. — P. couried'un nairire; I. leg, 
boar^fT. der Gang, der Bord eines Schiffe». 

— delTalbero dell'elica, vedi Uadleii. 

I. ttmnel of the aorew shaft. 

— nel mezzo della coverta e sotto i piedi dei puntelli per sostegno 
dei ponti. 

F. hiloire de poni; I. binding-strake ; T. der Fisch dee Deeks. 

— longitudinale di lamiera af^canto i boccaporti. — F. viruree en 
Iòle de chaqtie coté dea écoutUUa; I. the-platea ontàde hachtways; 
T. die Lvkenbander. 

— discalo da varare. — F, planchea entre lea venirieres et anguiUea 
d'un berceau; I. dagger plankt; T. die Verbindungplankmi dea 
AbflangerHatea. 

— rovescia, oontrocorsia , anguilla, beccheria, vedi, — F. hiloire 
renveraée (d la iéte dea épontiltea); I. carling under the beams, 
under binding-alrake, centrai stringer; T. der Unlerachlag. 

— (passaggio). — F. couraive; I. aUey-way, paeaage-way; T. der 
Qang (Durchgang). 

— Y., l'impeto che prende il naviglio spinto dal vento. 
Corsale, vedi Corsaro, Pirata. 

Corsaro, s. m., V. Caaaregio, Cons,, o. 137, e corsale, meno usitato, 
capitano di naviglio privato che in tempo dì guerra con patente 
sovrana corre i mari a danno del nemico. Vedi Pirata. 



DiflitizfltlhyGoOt^le 



328 COR 

Corsaro, il marinaio di uno di questi navigli. 

— diceai anche il naviglio col quale si va in corso. 

Le campagne dei corsari si dicono CorBe, andare in corto. 

F. armaieur, corsaire; P. e S. cor$ario; I. io privaieer; T. Kortar, 
Saper. 
Corseggiare, v. a. e intr., andare in corso, esercitare il mestiere 
corsaro. — Corseggiante, part. pr. ; corseggiato, part. pa. 

• Re Ruberto" mandò da Napoli in Cicilia diciotto galee annate 
in corso àopra i Cicilisni, le quali presono e guastai'ono l'isola di 
Lipari, e poi guastarono le tonnare di Polermo e corseggiarono 
intomo all'isola con danno assai dei Ciciliani • ViLL., G., IS, 167. 

• Non ardi egli gii da principio tanto che volesse come di lancio 
gìttarsi sopra quella fortezza; ma solamente corseggiai'e con una 
possente armata que' mari e rompere il traffico, ecc. • Babtoli, 
Asia, n, 83. 

P. croiser; I. io cntize; P. e S. crvzar , corsear; T, kreutsen. 
Corsc^Cglatore, s. m., il naviglio che va in corso. — P. croiseur; 

I. cruitzer; P. navio de corso; S, cruzador; T, Kreutzer. 
Corsia, s. f., la via sopra coperta ohe negli antichi navigli andava 
da poppa a prua, passando tra le due file dei banchi dei rema- 
tori di destra e sinistra. 

L, fori, ClOKR., :8'.; VlKO., Aen., VI, 411; Chabis., p, 19 ed. 
Pdtsoh., Diomede, p. 314, ed, Potsoh., Tilio, XIV, 423j Isi- 
DOBO, XIX, 2. 

F. couTsive, coursier, ant. oorcye; I. wing-passage, bending sbrake 
of ihe decks; S. cruja; T. der Gang, der Wallgang, der Lauf. 

— la sequela di travi incastrate sui bagli, Botto coperta, da prua 
a poppa, per rendere più solida la costruzione. Si dicono pure: 
barrocci, boccaie, correnti, traversoni, e dal volgo peconlri. 

— (cannone di) il pezzo più grosso, a pma, sulla linea della corsia. 

F. canon de coursier; I. chose gun, how-gun; S, e. de cnija; 
T. das Jagdgeschiltz. 

— (portare il vento in), il menar nerbate ai rematori, dalla corsia, 
acciò vogassero con più energìa. 

Corsiero o cannone cacciatore o di caccia, vedi. 
Corso, s. m., movimento celere, dalle correnti, come dei navigli e 
d'altro, 

— rombo che segue il naviglio. 

— volontario, quello a voglia di chi governa il naviglio. 
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Corso violento, quello contro la volnnUL di chi lo gorerna. 

— (lungo), navigaraoni di lungo corso, quelle sugli oceani, di Innga 
dorata. 

— il corseggiare. — F. courw; I. privaleering ; S. cor^ mariHmo; 
T. die Kaperei. 

— (andare in), corseggiare, la crociera di un corsaro. Vedi Andare. 

— (armare in). Vedi Armare. — F, armer en courte; I. io fit ont 
for privateering; T. ziir Raperà ausrUaUn. 

— di tavole o di lamiera, ciascuna fascia di bordatura, sulla parte 
esterna del naviglio. Dicono anche corso di fasciame. Quello che 
si attacca alla carena dioesi torello, quello che al ponte cinta o 
incinta, corso di serrette, corso di bordatura. 

F. rSmrda; I. bottom-plankt; T. die Bodenplanken. 

— di diminuzione, — F. bordages de diminution; I. black-atrakea ; 
T, die VerjungungBg&nge. 

— il viaggio della stella. — F. course; I, emise; P, e S. corso; 
T. Kreuiz-zug. 

— di bordato (filo di madieri), primo, secondo, ecc., sotto i contraf- 
forti, e sotto i Bottocontrafforti, 

F. première, deuxième, ecc., sous-bauqvière ; I. first, second, ecc., 
ceUing under the shelf (champ); T. der ersle, zweite, ecc., pian- 
kengang unter der Balkicegem ( Unteròalkwegem). 

— di cambio. — P. course, eocchange ; I, courte of eascìiange. 

— di acqua navigabile. — F. court d'eau navigahle; I. navigable 
river; T. der Schiffbare Fluasavlf. 

Corlagae, si chiamano cosi a Veiiezia i pezzi di sughero che si at- 
taccano alla parte superiore della rete per farla stare a fior d'acqua. 

Cortalda, s. f., specie di artiglieria rinforzata, di canna corta e di 
grosso calibro. Fu adottata in marina perché occupava poco spazio. 
La dissero anche cortole, cortaldo, oortarta, crepante, oggi carro- 
nata, vedi. Vedi Peomis, II, B; Anskldooi, 361. 

Cortaldo, vedi Cortalda. — Colubrine e cortatdi, Sanddo, Docu- 
menti, XII, 615. 

Cortana, vedi Cortalda. 

Corte marziale, consiglio di guerra, di disciplina, di ammiragliato. 
Tribunale di guerra. 

F. coiw martìale; I. court martial. 

— dei mercanti , o casa della mercanzia , tribunale di commercio 
nel medio evo. 
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Corte della catena, cows de la chaine, net Regno di Geroflalemme 
si dissero i tribunali di Porto, perché di notte tempo o qn&ndo si 
aspettava l'assalto doi nemici, i porti venivano chiusi da catene 
tirate da una ad altra torre che erano in snila bocca del porto. 
Ad essa Corte si traducevano tutte le caasa fra proprietari! di 
navigli e capitani di essi, fra capitani e marinai, insomma tutti 
i processi relativi alla navigazione. I nostri ottennero dai diversi 
Principi esenzione da essi per essere giudicati dai propri triboDalì. 

Cartelà, s. f., V., fianco della parte posteriore d'una galea. Casoni, 
Argen., p. 46, 71. 

Cortellacdo, o CorteUazeo, idiot., vedi Coltellaccio. — Q. cortella$so. 

Corticd, V., vedi Gerbera. 

Cortici, pi. m., sugheri di una rete da pesca, vedi Galleggianti. 
N. cuòrled; V. corteghe. 

Corteo, s. m., ciascuno dei cordini da raccogliere la vela latina, 
quando si cala con l'antenna. CbeSOENSIO, p. 38, ne pone dodici 
per la vela latina di trinchetto. 

CorUgio probabilmente è alterazione di cordigio, da corda, di- 
fatti nel basso latino abbiamo cordicci: < Debet habere... sannam 
{canapa) subtilem, prò faciendo con^tccia VI qnintals.'> Dn Canob. 
I cortigi cordigi non sono altro che ì gerii Ìtal. e geo., e 
giani napoletani, cordicelle, specie d'imbrogli o di mataffioni, coi 
quali si lega la vela, quando si abbassa (ammaina). 

Cortiiie, (tende), — P. sanefas. 

— della carena. — P. rideaux de la carène; I. wurtaina far the 
onUide of the àhip; T. die Seiferuchirme ftir den Schi/fBkSrper. 

Corto, add,, del vento, quando è troppo presso si che non si può 
toccare un punto designato, senza girar di bordo. 

— di naviglio tondo, per opposizione al lungo, dai Latini navii ro- 
tando, dai Gtreci smangila, vedi. 

— dissesi di cannone. — P, court. 
Cortone, vedi Cortalda. 

Corura, s. f., V., la fune che serve a tirare l'angolo inferiore dalla 
vela verso prua, E questo tirare dicesi tendere. Vedi Orza. 

Corva, Malt., da corba, vedi. 

Corvetta, s. f., specie di naviglio da guerra raso, fino, leggiero e 
ben velato: anno tre alberi con 30 a 20 pezzi. Ve ne sono di due 
classi: da 30 a 28 pezzi, ed anno una batteria coperta al castello 
di prua e son dette di primo ordine; la seconda classe comprenda 
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quelle da 24 a 20 pezzi, non anno che una batteria a barbetta, 
e son dette di aeoondo ordine. Nel secolo zviii, verso la fine, erano 
assai più piccole. 
Corvett a mista, qnella il cni motore principale è la vela, e che non 
k macchina che per casi eccezionali. 

P. corvette; I. corvette; P. e S. cometa; T. Eorvelte. 

— a barbetta o batteria scoperta. — F. corvetUaviso; I. stoop, 
fluscA-deck corvette; T. der Kriegsiloop. 

E cosi corvette a batteria coperta; corazzate, ad elica e quindi 
a vapore o pirocorvetta, di grande e di piccola velocità; a vela, 
di farro rivestite di legno. 

— piccolo naviglio, del quale servivaai per portare notìzie o ricer- 
carle. H03TK. 

F. courvette. 
Corvino (becco), s. m., scalpello uncinato dello stoppatore (calafato). 
Corvo di mare. s. m., specie di ombrina. — V. corbo. 

— costellazione dell'emisfero australe. Vedi Salvini, Arato. 

— di Duilio, ponticello mobile, girante intomo ad un albero pian- 
tato a pmavia, sorretto da un cavo passante per una puleggia 
posta in cima al detto albero. Il ponte aveva ai lati una ringhiera, 
e all'estremità Ubera un grosso ferro a forma di rostro di corvo 
(donde il nome), il quale, calando il ponte salla nave nemica ve- 
nivasi infiggendo sulla coverta di quella, e per esso ponte i guer- 
rieri romani passavano sul naviglio nemico, convertendo la bat- 
taglia da navale in terrestre. Vedi Corazzini, Atlante, tav. XLIII 
e XLIY, ove ne è dato ÌI disegno sui dati forniti da Polibio. 

Questa macchina servi all'À. di riprova alle dimensioni da luì 
proposte per la quinquereme romana del tempo della prima pu- 
nica, in questo modo: Dette commissione al signor Vittorio Mori 
di Livorno, valente costruttore navale dì disegnargli la quin- 
quereme sni dati tutti a lui fomiti. Fatto questo commetteva al 
signor Morì dì aggiungervi il Corvo di Duilio, del quale già gli 
era stata data cognizione, somministrandogli le dimensioni asse- 
gnate da Polibio, e sa quelle lo ricostruì. Se le dimensioni delia 
quinquereme dall'A, date fossero state maggiori o minori del 
vero, il Corvo sarebbe stato o troppo grande o troppo pìccolo: 
venendo invece proporzionato al disegno della poliremo, è chiaro 
ohe le dimensioni delia poliremo non potevano essere diverse da 
quelle proposte. Dì questa scoperta assai importante par *la rico- 
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strazioue delle antiche poliremi, Dwsimo à voluto rendergli ra- 
gione dei sQoi contemporanei. 

I Greci dissero il Corvo imfid&^a, ed anche x({^| e vari Girvi 
di fìrro (xógaxeg te alòtiqai) fnrono posti anUa gran navd di Gi- 
rone, la Stracucia. 

II Corvo si chiamò di Doilìo, perché inventato da un ingegnere 
navale di questo Console. 

Alcani archeologi si contentano di citare la descrizione che ne 
dà Polibio (I, 22), non chiara in ogni sna parte, come fa il Romsay ; 
il Bich accenna che v'erano diverse specie di Corvi e assevera 
che gif Italiani dicono Corì)o o Corvo demolUore. Tra gli Italiani 
vi k chi discerne il Corw navale dal Corvo demolitore, specie dì 
ariete da far breccia nelle mora. 

Lo SiciTH nel piccolo dizionario d'antichità crede che il Corvo 
fosse una grue: Corvut, a snri of arane tteed by C. DvUtu». 

L'Adau. Roman antiquittea, IX, edit. London, 1822, ecriaae: 
Orou's (Corvi) iron hands or hookes, cioè: ferree mani ovvero uncini. 

L'illustre Ammiraglio Serre, forse non si è fatto una chiara 
idea del Corvo, scrivendo: « On observera sans doute qu6 le pont 
volant (il Corvo) décrit par Polybe ae fonctionnant qua d'un oOté, 
été inutile à dea galòres iuférieors en vitesse et eu facuJtés évola- 
tives. L'ennemi plus agile n'aurait pas manqn4 d'attaqner dn bord 
oppose ». Marine de guerre, ecc., p 69, 4. 

Se il Corvo fosse stato veramente cosi, non avrebbe risposto 
alb scopo pel quale fu inventato, di supplire cioè all'agilitÀ, di 
che difettavano le navi romane, rispetto alle cartaginesi. Che sì 
potesse gittare da ogat parte è dato dalla descrisione di Polibio 
che lo fa girante intomo all'albero suo. 
Cosa, Cossa o Ansedoola, città marittima sovra un colle, con porto, 
fortificata, prima degli Etruschi {Cosa), poi dei Greci {Ansedonia), 
presso Orbetello, nella maremma Toscana. L'Inghirami ne dette 
la pianta. Restano in parte le sue mura. 

■L, Cosce, Ansedonia; Gr. Kàaa, Kóaaat. 
Coscia, vedi AfiFusta 

Coscritto, add. e s. m., chi è scritto o registrato nei moli della 
milizia sì marina che terrestre. 

Il soldato in essi ruoli o registri iscritto. 

L. conacripti miìites; F. conscrit; I. conscript; T. der Contcri- 
birte. 
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Coscrìver^ v. a., maoriTare i soldati nei registri o ruoli. Non ab- 
biamo bisogno delle voci straniere arrolare e roJo o ruolo. 

L, contcribere; Gr. avXXiya; F, enroUr; I. to enlist; P. aliatar; 
S. enganchar; T. anwerben. 
Coscrizione, 9. t, marittima, L'ebbero anche i Romani, per i cittadini 
delle colonie. Livio, XXVII, 38: « Omnea coacti in olaasem >, 
P. I. T. conacrlptìon; P. cowicripg&o; S, cottscripcion. 
Cose del mare, tntto ciò che il mare getta sulle spiagge, siano prò- 
dotti suoi, resti animali o vegetali minerali, avanzi di nau- 
fragi, ed anche ciò che nel mare apparisce. 
F. cfto«e de la mer; I. wrecke, 
Gotldura e Coxidvra, a. {., Y., cncìtara e piccola corda. • Yole cosi- 
dura 4 de paasa 3 l'naa, de' pesar per passo lib. 1 ^3 ■ -^^ Qal-, 12. 
Costa, a. f., costola, ciascuno dei pezzi di costruzione che innestati 
sulla spina {chiglia) salgono sino aita coverta: e sono composti di 
più parti, le quali cominciando dalla spina ai chiamano: madieri, 
stamenali, scalmi e scalmotti. Vedi. 

• Nelle navi di aoafo metallico sono per lo più di un aol pezzo 
dalla spina (chiglia) alla coverta, ae la atrattura ò quella ordi- 
narla ; Bono in pareochi pezzi nelle navi a doppio fondo > Lesti. 
Nel passo dì Dante, riferito dal Qnglielmotti, costa ó in senso 
figurato per fiauoo, da che non sono le coste che ai atoppino o 
riatoppino. 

Chi fa BQO legno nuovo, e chi ristoppa 
Le coite a quel che pia viaggi fece. 

Inf., XXI, 12. 

— poi si dice anche l'intero pezzo composto. Vedi Coppia, Corba 
Cìtrva, Staminara, Ordinerà. 

— del dente Caposesto, chiamasi la prima e l'ultima costa d'ogni 
lato del naviglio. 

— maestra, quella di mezzo, alla massima larghezza del naviglio. 

F. maitre ampU; I. midthip frante; S. cuadema maestra; T. daa 
Hauptgpant 

— pi. dei quinti, le due prime a lato alla maestra, dette anche di 
bilanciamento. 

Quella dei quinti, che è prodiera, diceai anche dell'Orza. 

— pi. di riempimento, tutte le altre tra quella del dente e i quinti, 
nelle navi di legno. — F. odfe die remplissage. 
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Costa doppia. — F. membrwe doiAle; I. duMe filane; T. da» Dop- 
pelspant. 

— grande o la prima grande, qnella ohe separa l'nna dall'altra le 
dae parti della nave (davanti e dietro). Invece di metterla n«l 
mezzo la ponevano un poco pìft verso prua, il ohe rendeva qnesta 
parte goffe. Molti costruttori la ponevano a 5y^j della lunghezza. 

— piena, a tenuta d'acqua, costa stagna. 

F. couple étanche; 1. ioatertìght frame; T. da» Fsilspant, tatù- 
serdichle S^ant. 

— pi. di poppa. — F. cmtples de l'arrière; I. after frames. 

— intermedia di riempimento, dieonsi < qnelle strutture di legno 
che s'interponevano tra le coste, neUapsrte inferiore dello scafo 
dalla B^na. (chiglia) al ginocchio, per irrigidire la costruzione e 
diminuire l'inarcamento della spina > LsBTi. 

F, couple de remplùsage; I. fllling Hrnber; T. das FOUspant. 

— perpendicolari alla spina. — F. couples perpendiculaires; I, sqttare 
frames. 

Cesare, C, I, 54, osò statumina. Vedi lat. Costae m Plauto, 
Pseud., I, 2, i; in Pbbsio, VI, 31 : costae ratis lacerae; Pltkio, 
XIU,GS: spinanigrautUissimanaviumcostis; Ovm., E.,XVI,nO: 
texitur carina cosiis; i Greci oza/tlv e tna/tls, Ivog, pi. awtfiSvee 
in ESIOHIO e POLLUOE, I, 92; vo/tévs, curva; lyxolXia, le parti 
inteme, e quindi Aristofane, scherzando: hnepàveut. 

Q. stamanea; V. e Liv. stamenate, staminara; F. còte, couplet; 
I. frame, rib, Umber; P. bra^; S. costilla; T. das, der Spani. 

— semplice. — P. membnire eimple; 1. single frame; T. das erò- 
fache Spant. 

— trasversale. — F. couple transversale; I. b^ansverae prame; T. daa 
Querspant. 

— di bilanciamento < la costa maestra, che serviva a regolare la 
sistemazione di tutte le altre coste • Lesti. Vedi QuintL 

F. de halaruxment. 

— • deviate qnelle dei quartieri di prora e di poppa che ei descrì- 
vevano sotto un certo angolo col piano diametrale longitudinale, 
perché riuscissero, per quanto era possibile, normali alla super- 
fiele della carena, nella loro vicinanza. 

— < a doppia curvatura, lo coste dell'estremità della nave che non 
avevano alcuna faccia che fosse contenuta in un piano, le qnalì 

. venivano cosi sagomate perché riescissero sulla spina sotto an- 
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sempre normali alla superficie del fesoìame di carena > Lkbti. 
Costa travirata, cioè troppo incurvata. — F. couple dévoyé. 

— qualunque rinforzo alla macchina simile alla costa. 

Le varie parti delle quali sì compone una costa dai Veneti erano 
cosi denominate: la piana (madieri); i due forcami (stamenali); 
aopra questi ì forcameli (scalmo) ; e quindi il prtamdo di rovescio 
(soalmotto). 

— quel tratto di littorale rilevato sul mare, al contrario di spiaggia. 
Oggi impropriamente questa voce è comunemente adoperata a si- 
gnificare qualsiasi forma dì littorale. 

F. còte; I. coast; F. cotta do mar; S. cotta; T. die Kiltte. 
E! quindi una confusione e controsensi grandissimi e grossis- 
aimi, osservate: 

— (fiir), quando una nave ò costretta buttarsi a terra per salvare 
l'eqnìpaggio. GKù buttatevi, se vi riesce, sulle coste della Spezia. 

F. aUer, donner, étre jelé à la còte, faire cdte; I. to run athore, 
to run aground; T. stranden. 

E le altre espressioni rìdicolosamente contraddittorie quali per 
esempio: costa bassa, costa fangosa, andare in costa, cioè essere 
gittate sulla costa; ciò nonostante sino alla fine del mondo la gente 
dotta e non dotta, accettando gli errori di gente ignara, seguiterà 
a dire e scrivere costa per lido e spiaggia: tanta è la forza del- 
l'uso I 

Costale, add., attinente a costa. 

Costami s. m., corbame, V., il complesso delle coste che entrano 
nella costruzione di un naviglio. 

G. cniamme; P. parquet; I. riders; T. die Binnenspanfen. 
Costante solare, la quantità di calore ricevnta in un minutò da 

un centimetro quadrato di superfìcie terrestre esposta normalmente 
ai raggi solari. Uaffi, I Cieli, p. 123. 

— pi. magnetiche di un luogo. — F. costanlet magnétiqnes (firn 
lieti; I. the magnetic elements afa place; T. die magnetitchen Con- 
slanten eines Ortes. 

Costantinopotl, capitale dell'Impero turco. Da prima con nome tracio 
fu detta LigoB, poi dai Greci Bitamio; da Costantino infine Co- 
stantlnopoU, ed anche Nuova Roma; i contadini in dorico dicevano: 
Andiamo, eg tav fioMv (andiamo alla città), da cui i Turchi fe- 
cero Istambal, ohe ì dotti convertirono in lalam-bul o cttfd deUa 
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fede. Negli antiahi anuli nud vien chùmata Zaaegorod = citti 
reale; dai YaUcclii e dai Bulgari Zcavgrad. Oli SoandìnaTÌ del 
secolo X Myklagard o cittì grande. 

Costantinopoli fa presa, per assalto da mare e da terra, dai 
Crociati nel 1203. 

È sol Bosforo tracio; un'insenatura del quale, dalla sua forma, 
è detta corno d'oro. Il quartiere anzi subborgo di Qalata fa con- 
cesso ai Genovesi (1261): Pera, che prima faceva parte di Ga- 
lata, fu data ai Veneti. Fcmar il quartiere dei Greci. Costanti- 
nopoli & nna Scuola di navigazione: ed è uno dei più bei porti 
ilei mondo. Fu occupata dai Torchi nel 1453, 
CogOa, a. f., G., costa, costiera, costroBÌone navale. 
Costeggiare, V. intr., andar per mare lungo i littorali, le coale. -~ 
CoaUggiante, part. pr. ; coaieggiato, p. ps. 

Propriamente significa l' andare lungo i liti rilevati o coste. 
AboBÌTamente per la navigazione presso qualsiasi terra o spiaggia 
o costa, e cosi vedesi adoperato anche dai classici. Eppure sarebbe 
bene conservar al vocabolo il suo significato specifico primitivo, e 
valersi di spiaggiare per andar lungo ì liti bassi, litoreggiare in 
senso generico, per andare lungo qualsiasi forma di lido. Ed ò 
strano che l'errore sia passato in tutte le lingue europee. 

— anche l'andar lungo la riva dei fiumi. 

— rigare il lito: in Ysràxzuso, Relas. 

F. eoloyer; I. to coaat; 8, costear, perlongar; P. coitear; T, KiMen- 
fahrt. 
Cotlellame, idiot. Vedi Costolaiiie. 
Costellato, add., di ona parte di melo sparso di stelle aggruppate 

L'abbiamo in Dante. 
Costellazloiie, s. f., aggregato di più stelle di varia grandeaaa, sulle 
quali si costruisce nna fignra d'uomo o di animali, di oggetti, 
fiumi; per esempio: Eridano, carro, compasso, croce, scado ; scor- 
pione, lupo, cane; Orione, Andromeda, Perseo, o di Dei: Giove, 
Saturno, Venere, Marte e simili. 

Le costellazioni, giusta la loro posizione, sì appaiano australi, 
boreali, zodiacali, o circumpolari. 

F, consUllation ; LconsleUaHon;'B.constetla^ao;8.consieUaciÓn; 
T. Gestirti, dai Slembila. 
Costiero, add. da costa. Vedi Littoraneo. Navigazione costiera dicono 
poco esattamente per navigazione littoranea. Vedi Costa e Costiera. 
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Costiero dicono pure pilota e naviglio per pilota e navìglio di 
piccolo cabotaggio. 

P. cótìer; I. coasHng; P. coateiro; S. costerò; T, die EUtte. 
Costiera, .a. f., tratto di costa marina, qnando bì tratta in generale 
dovremmo dire littoranoa, perchè il littorale poò essere tanto alto 
ohe basso, tanto spiaggia che costa. 

— le funi che dall'una e dall'altra parte dell'arbore (cioè a destra 
o sinistra del nnyiglio), s'attaccano al calzese, et a basso sono at- 
taccate ai collatori, et si chiamano anche sarte dell'arbore. Pan- 

— pezzi robusti di legname fissati ad angolo retto sulle traveraìere 
alle quali formano un sistema che chiamasi crocetta. Le costiere 
degli alberi maggiori appoggiano sulle macchette, e quelle degli 
alberi di gabbia aopra un risalto o dente praticato all'nopo sul- 
l'albero stesso. FlMOATI, 

— in meccanica, ciò che è di costa o da parte. 
Costola, vedi Costa. 

— a forcella da bastingaggi, vedi Pavesata. 
Costolame, s. m., l'insieme delle costole di nn naviglio. 
Costolato, s. m., l'insieme delle costole o coste. 

— add , fornito di costole. 

Costolatura, a. f. V, il costflUme, l'atto del coatolare. — F. constrwtion 
d cùtea; I. system of ribs; T. der Rippenbau. 

Castrai, s. m., V., tavola mobile ohe ricopre il fondo della gondola. 
Tavole del paglìuolo o snolo. Pezzi di tavola piana accozzati in- 
sieme per costa che formano l'intavolatura o il suolo delle piccole 
barche. 

CostrOe, G., costruire. 

Costmlre, v. a., fabbricare navigli, od altro attinente alla marina, 
nel caso nostro. — Costruente, part, pr. ; costruito e costrutto, p. 
ps.; eostruttìira, fabbricazione, l'effetto del costruire. — Costru- 
zione, il costruire. 

Q. costrtìe; N. favrecare; V. squerar (?), vedi Squerariol; L. ae- 
dificare, constritere, fabricare, lexere, moliri; Qr. vavn^yea; F. con- 
struire un navire; I. to built a ship; T. sin Schiff baven. 

CostrUsiun, s. m., Q., costruzione. 

Costruttore, s. m., navate, dicevaai un tempo chi per pratica, pift 

meno bene costruiva legni mercantili. Oggi s'intende anche di 

un ingegnere navale che, su disegni accuratamente studiati e 

CouEmii, Voeab. Naut, toni. II. 22 
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secondo tatte le norme dell'ingegneria navale, costmiace delle navi 
da guerra o mercantili , oggi ordinariamente in ferro. Vedi la- 



Q. costrutto; N. fravecatore; V. cottrutor; P. coiufrudair; 
I. constructor, maker; T. rfer Constrttctettr. 

Costrattori navali celebri antichi: Aminocle, di nobile stirpe in 
Corinto, edificò primo delle triremi. 

Nelle Tavole Attiche, edìz, CoBAZznii, p. I, si à nn longo cata- 
logo di costruttori navali ateniesi. 

Àrchia di Corinto, costruttore e ingegnere navale di Gerone, 
e tra le altre fabbricò la Siracusia, detta poscia ÀleiBondrina in 
onore di Tolomeo a cni la mandava in regalo il Principe di Si- 

Pilea di Taormina cbe varò la ^acugia. 
Nel medio evo ooatrattorl navali italiani, come comandanti di 
armate, furono in Francia, e più tardi in Bnssia, particolarmente 



Costruzione s. f., l'auone del costruire, l'arte dì costmire nn na- 
viglio. Quelli da guerra si costruiscono sovra un piano approvato 
dal Comitato pei disegni delle navi. Le mercantili sovra piani 
ideati ed esaguiti nei cantieri navali privati. 

Si dice che una nave è in costruzione quando essa è tuttora 
sullo scalo. 

Si dice un naviglio di costruzione inglese, francese, italiana, 
secondo esso è costruito giusta i particolari tipi o disegni di quelle 
date nazioni. 

Le navi si costruiscono di legno, di ferro, o composite di legno 
e ferro, e in acciaio. 

G. cottrùzión ; N. fraveca ; V. coalnixion ; F, construcUon ; I. «m- 
atruction, building; F. cottruc^ao; S. conatrwcion; T. die Con- 



— (una nave in), in cantiere, sullo scalo, sol cantiere. — F. un na- 
vire en construction; I. a ship on the stocka; P. un navio em co- 
ttru^; S. un buque en construccion. 

— (contratto di), secondo il nostro Codice di commercio: 

Art. 481. — I contratti per la costraiione delle navi, la modiflcaiioDì 
e le rlTocaiioai di esrì e cosi pure le dichianuieni e le cessioni di parte- 
cipuiene alla proprietà di noa nave in costmiione fatte dal committente 
dal costruttore, che abbia impresa la costrazione per proprio conto, de- 
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Tono euere btti per isarìtto e non banno effetto Tono i tani, se non sono 
trascrìtti nei registri dell'ufficio del compsrtinieDto muittimo in cni ien 
eMfTDtrii od è impresa la costmiiono. 

Art. 483. — n committente paO sciogliere il contratto per manifesta 
imperiùa o frode del costruttore. Eccettuato qneato Caso, si applica la dì- 
apoaizione dell'art. 1S41 del Codice civile. 

n cestrnttore non pab sciogliere U contratto , se non per case fortuito 
o per fona maggiore. 

Nel CMo di morte del coBtmttore, il contratto si scioglie secondo le di- 
Bpoeiiioni dagli articoli 1642 e 1S43 del Codice cÌTlle. 

Costami (sulle leggi e ani) di gneira per l'oao dei navigli inoen- 
diarìi ed esplodenti e delle torpedini. E, M., '81, III, 306. 

— del marinaro, il suo modo di vestire, le sne abitudini. Vedi Vesti 
eDistintivL 

— in Francia e altrove si dissero Costami del mare ciò che noi 
consuetudini o leggi del mare. 

Costura, s. f., cacitura, cucitura di tesanti aoprammeasi, e talvolta 
ribattuti che fa costola, come sì fa nelle vele. 

0. rtbattùa; N. reìnMedura; V. rebattdura; F. couture; P. e 
S. costura. 

Cotete, a. m , in àppuko, Pesca, III, p. 300, secondo il Salvini 
é una specie di lenza, altri dissero specie di rete. 

Cothon, dalla voce fenicia, chiamarono i Romani tnttì ì porti arti- 
ficiali, com'era quello di Cartagine. FB9T0. 

Còtla, a. f., navìglio indiano. 

Cotimbe, barche lunghe che servono ai nativi di Barig&sa per pe- 
scare. RAM., I, 286. 

Cotonato, add., tessuto di cotone. 

Cotone, s. m., pianta tessila, e lo stesso prodotto suo, e questo fi- 
lato o tessuto. Il cotone essendo molto carbonioso si adopera nelle 
materie esplosive. 

F. ooton ; I. cotton; P. algodveiro, la pianta ; la materia tessle, 
cUgodao; S. algodon; T. die BaumwoUe. 

— l'insieme delle vele, tntte le vele. 

— polvere, fulminante, fulmicotone, pirossilina. Vedi Salvati, Vo- 
ctiboUtrio. 

F. coton-fitlminante, colon poudre, pyroxyU; I. gun-cotton, cotton 
poivder, explanve-cotton , piroxj/lin; P. algodSo polvora; T. die 
9chies8baumtoolle, das Piroxylon. 
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Cotonina e Cotonlno> tela ordita dì canape fina e tramata di co- 
tone fitto, da far vele e tende. Vedi H^sla, Olona e Alona. 

Per un certo tempo nel medio evo le cotonine da vele più sti- 
mate furono quelle di Genova e di Marsiglia. • Tra quelle di Regno 
(di Napoli) et quella di Genova e di Marsiglia, vi è differenza » 
Cbssobnzio, p. 40. 

F. cotonine; I. cotton canvaa; P. colonia; S. colonia. 
Cotter, vedi Cutter, naviglio da guerra, ealdo veleggiante, dì nn 
albero, attrezzato similmente allo sloop. Il cutter è più stretto e 
profondo di uno sloop della atessa lunghezza. 

P. cótre, cutter; I, cutter; P, cutter; S. cutsr; T, der Kutter. 
Coverta o Coperta, a. f., la copertura superiore di un naviglio, che 
dicesi anche poute, servendo come mezzo di passaggio da un lato 
all'altro del naviglio. 

In coverta, sottocoverta, salire in coverta. Il Baetoli, Asia, 64, 
UBÒ sovracoperta, per primo ponte. 

Andare, mettere, stare Bottocoverta. 

Armi in coverta! è l'ordine che precede il combattimento. 

L. pona; Gr. Mataat^afta ; F. pont des gailianU, poni; I. upper 
deck; P. convès, o convez; S. cubierta; T.daa Oberdeck. 

— rasa dei navigli mercantili, senza cassaro o castelli. — F. fì^nc 
tillac, pont de bout en bout; I. flifsh deck; T. das Olattdeck. 

— coperta del castello o caeaaro dì poppa. — F. gaUlard d'arrièr«; 
I. quarler deck; P. tìlha, tolda, convès; S. cubierta del alcazar. 

Covertare, v. a., coprire di coverta. — Covertalo, part. psj cover- 
tale, add. 

Covertino o Copertlno, s. m., o falso ponte; qualunque ponte co- 
struito per lo più alle estremità di prora e di poppa della nave, 
al disotta del ponte inferiore o di corridoio. 

— tela o stuoia che si adatta sopra alcuni archi di legno a fare 
uua specie di capanna al navìglio. — V, covertin. 

Covraoreccfaioni, vedi Soprabbaroda. 

Cozzare, v a. e ìntr. e recìpr., urtare con ìmpeto, percuotere, ferire 

col rostro o sprone, o col sisto. — Cozzante, p. pr. ; cozzato, p. ps, ; 

cozzata, colpo dato cozzando. — Cozzo, il colpo cosi dato. 

— intr., avversare, discordare, resistere. 

— recipr., urtarsi vicendevolmente, investirsi. 

L. impetum facete in; Gr. lùnta; F, attaquer Vennemi à l'é- 
peron; I. to ram the eneniy; T. den Feind rammen. 
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Cozzo, s, m., l'urto di dd solido contro un altro, l'urto dello sprone, 
l'orto delle navi o degli uomiiu, o delle onde. 

Craiero, a. m., naviglio del settentrione, piccolo, a tre alberi, a pioppo, 
con nn bompresso cortissimo. 

F. crafer on crayer; I. krayer; P, crayero; S, crayer; T. Orayer. 

Crasso (Publio), avendo navigato allo Cassiteridi (isole Shelly), e 
veduto ohe i metalli si scavavano a poca profondità, e gli uomini 
vi erano amanti della pace, come doveva averli fatti Ìl lungo uso 
coi Fenici, indicò primo ai Homani questo mare, sebbene più ampio 
che il seno gallico donde passavano in Britatinia. 

Cratère, a. m,, (Tazza), costellaziona dell'emisfero anatrale, detta 
anche coppa. 

— si clUama il golfo di Napoli. Era veramente il cratère di un 
antichissimo e grandissimo vulcano? — L. water, m., e cratera, f.; 
Gr, xf/ari^Q; F. cratère; I. crater; P. e S. cratera. 

Oratillo, 3. m., dialettismo o idiot. Crescenzio, 4, vedi Gratile. 

Cravana, s. f., ghianda di mare, specie di ostrica che sì attacca 
alla carena della nave, specie se non è rivestita di rame. 
F. eravaae. 

Cravatta, a. m., quelle corde con le quali i marinai serrano il collo 
delie loro manovre. Vedi Serrabozze. 

F. eravate; I. bdt, prevenler rape; P. gravata; S. corbata; 
T.. Salattuh. 

Cravia, ed anche cr^ia e crava, O., vedi Capra. 

Crediti privilegiali, secondo il nostro Codice di Commenno: 

Art. 666. — I privilegi stabiliti nel presente titolo sono preferiti ad ogni 
altro privilegio generale o speciate bdì inabili stabiliti nel Codice civile. 

Art. 667. — In ogni caso di deterioramento o diminuxioDe della cosa 
Bulla quale esiste il privilegio, qoesto si esercita sn ciù che svanza o viene 
ricuperato o salvato. 

Art. 668. — Il creditore avente privilegio sopra ima o più cose, qaalora 
sai prezzo di esse sia vinto da un creditore il cai privilegio si estenda ad 
altri oggetti, s'intende anrrogato nel privilegio a questo spettante. 

Egaale diritto hanno ancora gli altri creditori privilegiati «he riman- 
gono perdenti in aegnito alla detta surrogazione. 

Art. 669. — I crediti privilegiati nello stesso grado concorronu tra loro 
in caso d'inaaPBcienza della cosa io proporaìone del loro ammontare, se sono 
creati nello stesso porto. Ma se, essendosi ripresa la navigazione, simili 
crediti sono creati posteriormente, 1 crediU posterioii sono preferiti agli 
anteriori. 
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Collo stosK grado del MpiUle sono collocftto le spese fatte in ciaicnn 
creditore per il eno concorao alU pn»ceda», e gì' iotereBsi, qualora siano 
dovati, por l' nUinia annata e per quella in coreo alla data del pignora- 
mento, del seqne.stro o della vendita volontaria. 

Art. 670. ~~ Se il titolo del credito privilegiato i all'ordine, la girata 
di esso produce ancbe il trasferimento del privilegio. 

Crepante, a. m., cannone da batterìa grosso di calibro, ma corto. 
Crepare, intr. att., delle anni da fuoco che per qualsiasi causa ai 

fendano. — Crepato, p. ps. — Crepatura, il crepare, l'effetto del 

crepare. 

— dei navigli che per incagliamento od altro si fondono, 

— delle caldaie a vapore che per troppa pressione od altre canee 
si spaccano. 

— di alberi, pennoni, gomene o trombe che si fendono nel meezo. 

F. crever; I. to «tave; P. desfundar; S. desfoTtàar; T, eiatchUtgen. 
Crepuscolo, s. id,, la luce rosea e d'altri colori, che si vede, poco 

prima del levare del eole, e poco dopo il tramontare; quindi ore- 
pnscolo del mattino, creposcolo della sera. ~ Crepuscolare, add., 
attinente al crepuscolo. — Circolo crepuacolare, parallelo abbassato 
sotto l'orizzonte didotto gradi. — Luce crepuacolare, la luce del 
crepuscolo. 

— l'ora in coi essa luce apparisce. 

L. crepiaculìim; F. crépìiscule; I. crepugadum, gloaming, tici- 
light; P. e S, erepiuculo; T, dot Zweilicht. , 
Crescere, v. n., diceei il montare, il salire, l'aumentare della marea, 

G. cresce; V. creaaer; L. crescere; Qr, ai^dvoftat; F, ìtwnter, 
gagner; I. to flow; T. fluien. 

Crespa, a. f., I' ondicella triangolare formata dalla prima bava di 
vento. — Q. Crespamento, vedi Increspamento, 
L. crispa; Gr. Qvtls. 

Crespar^ v. n., l'increspare delle acque del mare mosse da leggiero 
venticello. Valerio Fiacco disse: < Aurora crispat pelagns novo 
phoebo ». — L. crispetre. 

Cresta, s. f., il limite superiore di un' onda. 

L. criata; F. créte d'une lame; I. cresi, coom, comb, top of a 
wave; P. arista; S, cresta; T. der Griff, Kamm des Hahnes. 

Creta, oggi Candia, a cui Omero dava cento città, isola del mare 
Egeo ad A., divisa dall'Africa da un ampio canale in cui è l'iso- 
letta dì Oando o Qando, toccata con alcuni mozzi di Creta da san 
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Paolo nel auo viaggio per Boma. Vedi Cobazeiki, Viaggio maritt 
di san Paolo, io R. M., agosto 1899. 

Celebre por aver tenuto un tempo il dominio del mare nel ba- 
cino orìenlAle del Mediterraneo al tempo di (linoBse, circa il se- 
colo XI7 a. C, e in parte ancora nell'occidentale; frequentando i 
Cretesi Sicilia ed Italia ove fondarono Hyria (Ola). I Saleotini 
erano d'origine Cretesi. Col nome di Filistini (Filistoi), sì stabi- 
lirono nella Palestina, 

Celebre la legislazione di Minosse, imitata da molti, studiata 
anche da Licurgo e da Zalenoo. 

I Cretesi, di uno che fingeva d'ignorare ciò che sapeva usavano 
il proverbio: Un Cretese ignora il mare. 

Radamanto, fratello di Minosse, fu giustissimo; primo ridusse 

a vita civile i Cretesi; passò il sno nome ad indicare un giudice 

giusto, e in tale sigoificato l'usava l'Alighieri nella Div. Comm, 

eretico, add. da Creta, soprannome dato a Quinto Metello per aver 

debellato i formidabili pirati cretesi (87 a. C.}. 
dia, si chiamano cosi le ostriche giovaniBsime, ed anco i pesciolini 
da poco nati. In un decreto del 1632 del Governo mediceo ai 
proibivano le cerchiaio, reti a maglia stretta, da prendere il più 
, piccolo pesce e sino le cric. CaHt., XV, Feaca. 
Cricch, voce onomatopeica per indicare il snono aspro del ghiaccio 
che si rompe o di altre materie che lo danno simile. 

Non avrla por dall'orlo fatto cricch. 

DiNn, Inf., 32, 80. 

Cricchiare, y. n., far cricch. 

Cricco, B. m., martinetto, macchina e asta dentata per alzare pesi, 
detta cosi dal cricchiare che fa messa in moto. 

F. cric; I. handjack, dum craft; T, die Dawnkraft. 

Crierleos, fantasmi dei naufraghi, secondo la credenza degli abitanti 
dell'isola di Sein (Bretagna), disperati d'essere dalla loro morte 
sballottati dai flutti. 

Crimea, l'antica Tauride, nella Russia meridionale, formata dal Mar 
Nero, è nnita al continente per l'istmo di Perecop. Qui Genovesi 
e Pisani ebbero colonie per il commercio colla Bussia meridionale 
e l'Asia, poi che una grande strada commerciale faceva capo al 
Caspio, partendo dall'estremo oriente, e dal Caspio alla Crimea. 

Crk^ s, m., naviglio oon la prua in forma di ariete. — Gr. xftdg. 
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Crioproro, add., naviglio che aveva una teata di ariete a pma. 

Or. XQtónQtùQOg. 
Crisopiinma, che à la poppa d'oro, e criaoporo che à la praa d'oro. 

Gr j^pwarfiipu/tvog, XQvaón^aQo^. 
Crittografia. R. M., '88, IV, 203, arte dello scrivere in cifra. 
Kbbckhofts Amo., La crypiographit militaire (Revne marìt. 
et colon., 1885); Madry Ebnrt, La crypiographU (Genie civil, 
t. IX, 188G). 

P. erypiography ; P, o S. crittografìa; T, Cryplographie. 
CMumetopon, promontorio di Creta ad A. Libeccio, celebre per il 
viaggio di san Paob. Vedi Cobazzini, Viaggio marittimo di laa 
Paolo. R. M., agosto, 1899. 
Croce, nome di ooatellazìone australe la più splendida, costituita a 
losanga con una stella ad ogni angolo. La stella a si discosta dì 
28° dal Polo antartico. Il Falconi, 32, 64, chiamò questa costel- 
lazione Croàfera. 

Io tu! Tolsi a mandestra e posi mente 
All'altro Polo, e Tidi quattro stelle, 
Non viste mai, fnor che alla prima gente. 

DiMTE, J'urg., I, 22. 

Il primo a chiamare Croce questa costellazione fu il fiorentino 
Andrea Corsali (1517), tre anni dopo il Pigafetta. Il Corsali cosi 
descrisse parlando delle stelle del cielo australe: Sopra di queste 
apparisce una Croce maraviglìoaa, nel mezzo dì cinque stelle che 
la circondano (come il Carro la tramontana), con altre stelle che 
con esse vanno intorno al polo girandole lontano circa 30*; e fa 
suo corso in 24 ore, ed è di tanta bellezza che non mi pare ad 
alcuno segno celeste doverla comparare. 

F, croia! australe; I. southern erose; P. cruzeira; S. erta del 
Sur; T. das eOdliche Krevz. 

— s. f., vedi Àncora. 

— (braociare in), portare i pennoni perpendicolarmente. 

— quella che usavasi porre sui navigli per indicare il limite del- 
l'immersione vuluta. 

— di sant'Andrea, dicono i marinai vari loro attrezzi, come le bende 
apposte ad X alle vele di fortuna per rafforzarle. 

~~ (battere in), quando ì tiri dì più pezzi s'incrociano. 

— degli ormeggi di prora. — 1. a cross in the hawse. 
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Croce (pennoni in). — I. yards aquare. 

— posizione dei pennoni quando sono bracciati ad angolo retto. 

— negli ormeggi. — F. croùc dans les amarrea; I. el bow in the 
hatcge; P. e S. intie; T. Kreuz. , 

Quando un vascello ormeggiato indne, gira con la prora pel 
cambiamento di vento, le due gomene o catene bì incrociano, e, 
allora la gomena destra, chiama dal lato sinistro, e la gomena 
sinistra, dal iato destro. 

Per disfare la croce, bisogna salpare prima quella delle due 
ancore, la di cui catena rimane sotto. Se invece si salpasse qnella 
disopra, le marre incoccerebbero la catena di sotto. 

— tuttù il navile {flotta), con l'antenne alte alla croce, et palvesate, 
et messi, et porti, et le gabbie fomite di pietre et tutto messo 
a buon riscatto come chi spera d'aver a combattere. Eam., I, 141, 
Viag. Lopez. 

— vedi Dragante. 

— segno nelle antiche bussole per indicare il levante. 

— segno convenzionale di due linee attraversate per indicare il li- 
mite della pescagione, e la longitudine di bordo sulle carte marine. 

— la traversa al collo dell'ancora. 

— della gomena, l' incrociarsi di due gomene delle ancore, quando 
il naviglio è ancorato in due. 

F. croix; I. batlance reef; P, e S. crtiz; T. A'rettz. 

— della Marina, nella Spagna è una decorazione creata per decreto 
reale il 6 di aprile del 1816, a fine di premiare le azioni degne 
di lode nei militari di terra e di mare. 

S. Cruz de la Marina, 
Crocetta, s. f., vedi Albero. 

' Picee! di ogni cosa che, mediante incrociatura minore, faccia 
sostegno, corredo o componimento a checchesia • Crescenzio, p. 39. 

— pi., sono barre di legno che si dispongono a traverso delle co- 
stiere e nel verso della larghezza della nave per sostenere il piano 
della gabbia. Si dicono crocette maggiori quelle degli albori mag- 
giori, minori quelle degli alberi minori. 

F. barres de hiirte; I. top crosstrees; P, vao de joanete; S. crw- 
ceia; T. die Marssahling. 

— semplice, la stanga che nei piccoli navigli sostiene gli alberetti, 
con due occhi alla estremità superiore per dare passaggio alla 
aartietta. 
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Crodame, s. m., la distanza di ana cima all'altra del pennone, ed 

ancbe la larghezza di una vela all'inferì tore. — Con molto o poco 

crociarne. 

F. croisure d'une vergue ; I. breàdih or lengOi ofa yard; P. com- 

primento das vergas; S.-crueamen; T. die Breite einer Raa. 
Crociare, v. iatr. as9., incrociare, navigar un tratto di mare in tutti 

i sensi, in modo che una via incroci l'altra. 

— in costrazione, l'incrociare dei pezzi di costmzìone. Cosi due cordo 
si possono incrociare o crociare. 

— mettere in croce i velacci e i contro velacci. 

— la via di un naviglio, è governare a tale aria di vento, che le 
vie di due navigli, non essendo parallele, tendano ad awicinarai 
donde l'espressione di sotto crociare. 

F, croiser; I. to cruize; P. e S, cruzar; T, krevzen. 
~ un pennone, metterlo in guisa che faccia un angolo retto con la 
linea della spina (chiglia). 

F. croiger une ixrgue; I. to cross the yards; T. sfne Saa kreuzen. 

— i velacci ed i contro velacci. — 1. to cross the rop gaUant, and 
royal yards. 

Crociate, guerre della Cristianità contro i Musulmani. Le più fu- 
rono condotte, almeno in parte, per mare, come la terza, quinta, 
sesta, settima e ottava. 

Crocicchio, 9. m., nei cannocchiali astronomici dicesi dei due fili 
che si fanno incrociare sull'obbiettivo. Vedi Collimare. 
F. réticule; I. cross sight; T, das Fad^nkreuz. 

Crociera, S. f., paraggio determinato, nel quale un naviglio stabilisce 
la sua navigazione durante un tempo prescrìtto, percorrendolo in 
tutti i sensi, si che nessuna nave sfugga senza che l'arrivi, sì 
assicuri della sua nazionalità e la combatta se è opportuno. Deb- 
bono essere navigli celeri da sorprendere ì nemici, o stando in 
agguato dietro qualche punto di terra, portando soltanto le vele 
basse per non essere scorti che dappresso, ed usando qualsiasi 
altro artificio. Talvolta questi incrociatori anno un fianco dipinto - 
di un colore, e l'altro di un altro, e cercano d'ingannare il nemico 
sulla loro via orientando o stabilendo male le loro velature. 
Andare, stare, essere in crociera, far crociera. 
F, croisière; I. cruize; P. corso, crtizeiro; S, corso, cruzadero; 
T, kreìizzug. 

— il tempo nel quale si sta in crociera, campagna, corso. 
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Crociera di corso, il navigare in tatti i sensi un tratto di mare. 

— l'atto dello incrociare. 

— rincrociarsi dell'antenna con l'albero. Pennone di gran crociera, 
di molta lunghezza. 

— qnel pezzo di coBtrnzions clie attraversi on altro. 

— (nave tipo da). 

eroder^ vedi Croce anstrale, costellazione. 

— naviglio addetto alla crociera. — F. croitière; I. cniize; T. die 
Kreueung. 

Crodero, a. m., fantastico naviglio olandese, che, secondo una leg- 
genda, inespiazione di nn voto' temerario del suo Capitano, incrocia 
continuamente nelle latitudini del Capo di Buona Speranza, e 
comparisce accompagnato o seguito immediatamente da un'orribile 
tempesta, che quasi Io fa capovolgere, navigando con tutto l'ap- 
parecchio velare largo, e seguendo il suo rombo tranquillo, come - 
se pier esso il mare fosse piano e il vento favorevole. 
F, voltigeur hoUandais; I. Phantom ship; P. crmeiro; S. aticero. 

— add. di naviglio che incrocia. 

P. croweur; I. cruùxr; P. cruzeiro; S. crocerò. 
Crocifero o Crodferai la croce dell'emisfero australe. Vedi Croce. 

— e Cnicifiero, la costellazione della croce. Vedi, 
Oroco da baie, V., per mezzo marinaro, alighiero. Vedi. 
Cromosfera, e. £, del Sole, è nna sfera di idrogeno non condensato 

sovrastante alla fotosfera, ma ad essa immediatamente contigua. 

F. chromosphère ; I. chromogpJiere; P, e S. cromosfera; T. Chro- 
moiphdre. 
OroaognSo, s. m., strumento per misurare o ricordare gl'intervalli 
del tempo, sopra nn tamburo girante o sopra una striscia dì carta 
mossa o svolta da una macchina simile ad nn orolcgio. L'azione 
dello stile o della penna e registrato dalla elettricità. 

P. e I. chronograpk; P. e S. cronografo; T. Chronograph. 

— Le Boulengé (modificazioni al). R. M., '88, III, 258. 

— nuovo per lo studio del moto dei proiettili. R. M., '97, II, 433. 
Cronometro, a. m., strumento per misurare il tempo. 

Per la marina come per l'astronomia se ne &nno degli speciali 
coatniiti con grande accoratezza per misurare anche le mìnime 
frazioni del tempo. 

Il cronometro di marina à sospeso alla cardanica per liberarlo 
dall'effetto dei movimenti della nave. 
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Quello per l'aatroDomia è fatto per conoscere l'ora media esatta 
del primo meridiano, 

F. chronoiììéire; I. chronomettr; P. e S. cronometro; T, das Chro- 
nomeier. 

Cronoscopio, strumento per misurare minuti intervalli di tempo, 
usato per determinare la velocità dei proiettili, la durata di bre- 
vissimi fenomeni luminosi e simili cose o tatti. 

P. chronoBcope; I. tArtmoscope; P. e S. cronoacopo; T. daa Chro- 
noscop. 

Cronstadt o Kroastadt, anll'iaola Kotlin, città fondata da Pietro 
il Grande nel 1710: long. L. 27*29', lat. B. &d'-ód', con fortezza, 
tre porti, due dei quali militar!, batterie, arsenali, bel canale, 
bacini, cantieri immensi, grandi magazzini dell'Arsenale, bel pa- 
lazzo dell'Ammiragliato russo ohe ivi i. sede. L'inverno la città 
comunica con Pietroburgo sopra il gelo: è difesa in guisa che la 
si dice inespugnabile, se oggi si dà inespugnabilità. 

Domina i due canali aasai stretti pei quali gì passa per andare 
a Pietroburgo di cui si può dire ohe formi il porto. Dista da Pie- 
troburgo 27 chilometri. Nel 1854, ai primordi della guerra di 
Crimea fu bloccata dall'armata di Francia e d'Inghilterra. 
erosele, a. f. "pi., G., vedi Corsie. 

Cróge, V,, vedi Croce. 

Croteta, a. f-, V., vedi Crocetta. 

Crosta, 9. f., V., I\ib. Gal., 16, vedi Corsie. 

Crotone, città con porto nel lido orientale della Calabria {Brìizio), 
fondata da Miscello Àcheo. Prima fu abitata dagli Iapigi. Fa- 
mosi furono i Crotoniati nell'atletica, e molti 4i ^^Bi uscirono vit- 
toriosi nei pubblici giuochi di Grecia, tra i quali il pia notevole 
fu Milone discepolo di Pitagora con molti altri della sua patria. 
La ginnastica esercitata universalmente rese cosi forti dì costi- 
tuzione i Crotoniati che ne sorse il proverbio: Più salubre di 
Gl'olone; e tanto essi erano negli esercizi del corpo reputati che 
dicevasi: V ultimo dei CrnUmiati essere il primo degli altri Greci. 
Distrussero Sibari, e dei Sibariti fecero cosi ampia strage i Ijocresi 
ed ì Regini che Sibarì non risorse più. Crotone un tempo fu potente 

Crovame, idiot. per Corbame. Doc. tose, 44. 
Cróxette, G., vedi Crocetta. 
Orózzota, T., di un pìceo. Vedi Gtda. 
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Oruamme, Q., vedi Costarne. 

Cntsher (nuovo), registratore delle pressioni interne dei cannoni, 

Crusia, V., vedi Corsia. 

Cuamale, Cuamara, vedi Quamale. 

Cuarnara, idiot., da Quamale. 

CùUa, 3. f., vedi Occhi di prua. Nel dialetto veneto cubia aignifica 
coppia, e disaero cosi i due fori pe' qaali passa la gomena o ca- 
tena delle ancore. Occhi di prua ai chiamarono coi Greci i Latini: 
oftalmù Qr. óqiS-aifiós. 

— (cassa da), riparo alle cubie, perché non v'entrino le onde. 

— pi. del ponte. — I. navel pipes. 

Cubicolo e Cubici^, s. f. e m., camera, cameretta, e quindi cabine. 
CvMenlata, add., di nave fornita di stanze sul ponte o coverta, 

cioè di camerini. Vedi Talamego. 
Cubito, 3. m., misura antica usata da storici, come dai viaggiatori; 

di varia langliezza presso ì diversi popoli : 

.di Egitto e di Santo ' mstrì 0,559 

Greco . » 0,462 

Romano » 0,444 

P. coudé; I. cubit; P. covado; S. codo; T. KubituB. 

Cuccetta, b. {., ciascuno dei lettucci allineati o sovrapposti ad altri, 
nelle navi. — F. hamac; I. berth, bunk, bed; P, belicJte; S. Htera; 
T. Sangematte. 

Cucchiaia e Cucchlara, arnese a forma di pala ricurva, che si ado- 
pera coi pontoni o cavafanghi. Si ebbero cucchiare da bombarda, 
da pece ed altre. 

Cuccia, 8. f,, specie di naviglio, ma quale? non è forse errore tipo- 
grafico per buccia? in luogo dì buda, buza o buzzo. 

Andar pareami in baciTtoro e in caccia, 

Bellinciohi, Rime. 

Cucina, s. f-, del naviglio o focone, a carbon fossile, di svariatìssime 

F, cuisine; I. IHtchen, cook room, cooking place; S. fogone; 

T. die KUche. 
Cucinalo, Cuciniere, Cuciniero per cocco. 
Cucire, v. a,, t'unire per mezzo dell'ngo con spago bianco o catra 

mate i ferzi di tela a formar vele, tende e simili. Si dice pure 
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dilla funi terminate ad occhio o a gazza o a randada con varie 
passate di ana cordicella detta da ciò passarino. 

Q. cdarf; N. coserà; V. cttser; L. suere; Gr. Qàtira; P. aigettl- 
lekr; I. lo aetv, to lash; P. e S. coier; T. nùhen. 
Cucire la trozza. 

— il doppino di un tonneggio al centro del pennone, portando le 
cime nna per lato a iar ritomo sai passaranti a prua. Gbenbt, 289. 

— allacciare, inferire con nu passarino. — P. tranafiltr; I. to tace 
on; T. anrglhen. 

— il gratile intomo ad nna vela. Vedi IngratlgUaFe. 

— le vele, — P. faitv des voile; I. to tew, to moke aaU»; P. coser; 
T. die aegei nOhen. 

Cucitura, s. f., l'atto o l'effetto del oncìre. 

G. cùxitùa; N. coaedura; V, emidura; L. sutura; Gr. ifayi^; 
P. calura; 1. lashing, montin; P. axlura, cotedura; S. cosidura; 
T, die Sorrung. 

— differenziale delle vele per correggere quelle dei vivagni, d che 
essa stia tesa dove deve essere q laaca dove deve essere lasca. 

— col merlino. — P. werlimr; I. to mari; S. empalomar. 

— delle vele ai fa [Mana, o forte e doppia da trevi quello che si 
fa sui ferzi od altro sovrammessi per dne centimetri o più o meno ; 
tonda, cioè a sopraggitto o soprammano, da velaccina e tonde, che 
a\ fa accostando i due vivagni por costa dei ferzi ; a imbastitura 
a ponti larghi per preparare la cucitara vera. 

— col rimesso, cioè ribattitura, o la seconda cucitura delle costare 
che si fa rimboccando quel pezzo del ferzo che avanza al dì- 
sopra della prima cucitara. 

— col midollo, cioè a guaina che dicesi anche bighero, bigorello, gora, 
quella che si fa a guisa di canaletto entro il qnale s' introduce 
una corda piana e flessibile. 

— col pescio, curva per dare alla vela una forma sinuosa. 

— a biscia, cioè serpeggiante per rinforzare intomo a due cncitnre 
piane, allorché questo vengono logorandosi. 

— all'aghetto, a dentello o ad occhiello. 

CufBa, s. f., ooTertura. — F.coiffe; l.cap,capsise; T.dieKc^pt. 

— di un cannono a retrocarica. — F. coifft de culasse; I. gitn cover; 
~ della spoletta detta anche velame. 

T. die Venchlmakappe. 

— del fiamainolo. — I coroL 
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CitfBa < forma primitìyft e radimentale della mitraglia, composta ood 
an sacchetto (cuffia) di tela o di rete metallica, ripieno di chiodi, 
sassi, scaglia, ecc. che yeniva lanciato dai petrieri > Salvati. 

— • deUe trombe da vento. E l'apertura con la quale queste termi- 
nano superiormente. Serve per raccogliere il vento e avviarlo 
nelle sottostanti stive attraverso il tubo della tromba; e per tale 
edètto la cuffia è mobile si da poterla orientare verso il rombo 
donde spira il vento > RuaoBBi. 

— vedi Abboccarsi 
Cugno, V., cuneo. 

Culatta, vedi Fondo dei cannoni. 
Culla, s. f., vedi Invasatura. 

— di UE aSnsto, vedi. 

Culminare, v. intr., l'essere ad una sommità; cosi, per esempio, si 
dice che una stella culmina, quando tocca la sua massima altezza, 
ossia quando è sul meridiano di an dato luogo. 
F. cttlminer; P. e S. aUminar; I. to culminale; T. atlminiren. 
Culminazione, s. f , il culminare. 

P. culmination; I. culminaHon;F. culminalo ;T. Durchgang 
m. ehte» Geatimes durch dén Merldian. 

— superiore e inferiore. — F. culmination aupérieure, inferieure; 
I. upper and lower culmination; T. obere, unterc Culmination. 

— punto di culminazione. — F. point culminant; I. culminating 
point; T. Oulminatìongpimkt. 

Coma, la più antica colonia ellenica in Italia, nei tempi storici, la 
cui fondazione si fa risalire al lO&O a. C. 

— l'armata degli Etruschi vi fu pienamente sconfitta da quella di 
Dionigi: e d'allora in poi non risorse la potenza navale degli 
Etruschi. 

Comba, s. f., sentina, dice il Giraldi p. 103: < Navis locura, quod 
scilioet aquis incumbant, quo fit ut opinor none vulgo a naulis 
columbam vooari • . 

Gr. x6ftfiog, cavo, fondo di un vaso. 

Oumbé, Q., vedi Albero, sue parti. 

Cunudi, s. m., pi., nuvole a gruppi, con aspetto di montagne co- 
perte di neve. N'ubi caratteristiche dell' estate e delle zone dei 
venti alisei. Vedi Cirri. 

P. cumiduB; I. stacken douda, mount clouda; T. die Cumulo, 
Haufbnwolken. 
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Cumoll, strati, vedi Cirri.* Sono spesso indizio dì prossima piog^a > 
Salvati. 

Cunard Samuele, iniziò la nave a vapore transatlantica (1840) Sal- 
vati, 

Cuneare, v. a., inzeppare ì cunei. Ouneare nn albero alla maestra. 
F. coiner un màt aux étambrais; I. to icedge a viOMt in the 
partuer; T. einen Afosi in den Eischungen verkeilen. 

Cuneo, s. m., figura geometrica aolìda, triangolare a due Iati, qua- 
drangolare agli altri tre. 

— di mira. — I. atoot bed, quoin; P. palmeta. 

— di connettitura, vedi Afiiista 

~ pi. degli alberi. Si adoperano nelle navi di legno per fermare 
solidamente gli alberi alla mastra di coperta. Il loro insieme co- 
stituisce ciò ohe chiamasi inctineatura. — S. cunhai do mattro. 

— pi., dell'invasatura, servono per potere, al momento del varo, 
sollevare alquanto tutta la nave e la sua invasatura, allo scopo 
di togliere da posto le iaccaie. Ciò si ottiene battendo sulle teste 
dei cunei stessi in modo che si addentrino sempre più tra i vasi 
e le vtntriere, sollevando cosi queste ultime. &OQOBB1. 

— del timone. 

Cunetta, rete montata su telaio di legno. 

CùnniOf G, vedi Cuneo. 

Cuoio, s. m., 

P. ciUr; I. baUier, hide; T. daa Leder. 

Cupa, a. f., i Livornesi per curva, costola costa del naviglio. I 
Veneti dicono cube le costole della cupola, che dalla sua base sal- 
gono sino al lucernario. 

— cavità, specie di canotto. — Gr. xiti^. 

Cuora, prateria galleggiante, aggallnto. Vedi Salasso. 

Cnpano, s. m., albero delle Filippine, del cui legno leggero si co- 
struiscono piccole barche, e la corteccia si adopera per tingere 
in carnicino Ìl cotone. 

Curach, barca coperta di cuoio in oso tra gli Scozzesi. Citata da 
Walter Scott nella sua Storia di Scozia, 

Curaporto, s. m. Vedi Cava&ngo. 

Cùrcuba, vedi Curcuma. 

CnrcuUa, S. f-, il Foroellihi la dice: « Funis nauticus in tem- 
pestate adhibendus • . For^e per trincare il naviglio che non si 
afasciasse? Vedi Trincare. 
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Cvreuma, s. f., V. OuraAa, ed anche conoma, per adnglù di go- 
mena e di altri canapi, fa adoperato dai Veneti. Cnrcoma è il 
nome anche di una pianta indiana; ma donde venÌBse non saprei 
qaai)do non sì voglia derivare dal basso latino curmba, e forse 
non è improbabile. Oerto ebbe lo stesso significato: > Spirae fnnea 
snnt, qaibna in tempestatibus atnntar, qoas nautici ano more 
oorcnbas vocant * Isidoro, Ora., XIX. E cwcuba a sua volta 
deriva da curva secondo che vaole il Jal? 

Carla del mare a Fisa e e, Messina, magistratura a capo della qnale 
era un console, ool camerario, il notaio, i nonzi. 

— dei Ueroantì, governata da un console e oostitniva ano dei tre 
ordini, cioè: 1 Ordine del Mare, l'Ordine della Mercanzìa e l'Or- 
dine dei Lanaioli. 0. M. Pie., 49, 521. 

Cnriosità marittime. R. M., '85, II, 154. Vedi Flora e Faima ma- 
rittima. Corpo santo. Fosforescenza, Mari di Sargassoi Hael- 
strSm, ArgostoU. Carlddl e Sdlla. 

Oumacina, • et levoccl la cnmaoina dal babordo * cioè dalla si- 
nistra, dalla banda sinistra. Bau.. I, 144, Vtrg. Lopez. 

Currabiut, bas lat. Vedi Carabo. 

Cnrrare, v. a., muovere oggetti pesanti per mezzo dei oorri. 
F. rouler; I. to roU; T. roUen. 

Curro, s. m., legno oilindrìoo per facilitare il trasporto di BoUdi pe- 
santi, todesoamente detto ruUo. 

L. phalaRga, carru»; Or. féAayyes! ^. rouleaa; I. roU«r; 
T. Balte. 

Cnraoria, s. f , corriera, i navigli ohe servivano per la posta, e il 
trasporto dei viaggiatori, in mare e sui laghi e finmi. FOLL., I, 83. 
L. atraoria; Or. 6Q0/*dÒte, ÓÀxaóts, 

Curva, a. f., * linea composta di elementi rettilinei di lunghezza in- 
finitamente piccola e Buccedentisi gli uni agli altri. 

— * (soperfice generata dal movimento di una linea), la qnale può 
mantenere la sua forma x>ppure variarla durante l'immaginario 
movimento. 

— * (concoviti della), la parte prossima di essa per ohe si trovo in 
posizione tale da eaeere, per cosi dire, avviluppato dalla curvo 

HteSBO. 

— < eonvessità, la parte oppoita. 

— ■ piana, se contenuto in un piano. 

— ( a doppia curvatura, ae non può essere contenute in un piano. 
CoRinuii, Voeab. Naut, tom. II. 23 
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Curva < circolo di carratora o oircolo osculatore di una cnrra nel 
punto {x, y) s'intende il circolo ohe ha comuni con U cnrva qaasto 
punto e i due infinitamente Ticini. — Il suo centro dicesi centro 
di curvatura. Il raggio del cìroolo che passa pei tre punti sopra 
ricordati chiamasi raggio di curvatura. 

— * (metacentrica), che con le sue ordinate fornisce i valori dei me- 
tacentri (Vedi Metacentro) di una carena in ragione della im- 
mersione del dislocamento di essa, le ascisse della curva rap- 
presentando uno di questi elementi. 

— < delle spinte e dei pesi, che si tracciano nello studiare le condizioni 
di resistenza di uno scafo. Le ascisse rappresentano le distanze 
della sezione trasversale che si considera da una delle estremità 
della nave. Le ordinate della prima curva rappresentano le aree 
delle sezioni trasversali della carena. L'area compresa fra due 
ordinate vicine rappresenta la spinta dell'acqua in quella zona. 
Le ordinate dell'altra cnrva rappresentano i pesi di quelle sezioni 
riferiti all'unità di lunghezza, sicché l'area compresa ira due 
ordinate vicine rappresenta l'ammontare dei pesi che gravitano 
in qnella zona sullo scafo della nave. Per una determinata zona 
ohe si considera la differenza positiva e negativa fra le aree deUe 
due curve rappresentano in grandezza e direzione le forze che 
sollecitano lo scafo in quella st«ssa zona. 

^ < di stabilità, tracciato grafico per mezzo del quale si é in grado di 
giudicare delle condizioni di stabilità di nna nave, ossia della &colt& 
sua di ritornare ndla posizione verticale allorquando per l'azione 
di forze esteme é allontanata da essa. Le ascisse rappresentano 
gli angoli di inclinazione e le ordinate i valori dei momenti di 
stabilità, ossia i momenti della coppia delle forze raddrizzante la 
nave. Le forze che costituiscono tale coppia sono; la spinta che 
passa pel centro di carena nella posizione inclinata, ed il peso to- 
tale della nave che passa pel centro di gravità e che rimane in- 
variato di posizione durante le inclinazioni che assume la nave. 
Queste due forze sono eguali ed agenti in direzione opposta. La 
minima distanza fra le loro direzioni chiamasi braccio della coppia 
di stabilità o, più correntemente, braccio di stabilità. 

< La curva di stabilità presenta un punto di massima ordinata 
e fino all'inclinazione che vi corrisponde, la facoltà raddrizzante 
della nave cresce sempre, oltre quel punto singolare tale &coltà 
decresce fino a divenire nuli», là dove la curva interseca l'asse 
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delle iiiolinaziom. Se per ipotesi la o&Te asaamease nn'inoUiiaiàoBe 
egnale a quel limite ora acoennato, non avrebbe facoltà di ritor- 
nare diritta e perciò al capovolgerebbe. 

• Si tracciano in diSerenti conditioni dì carico della nave, per 
le navi da gnerra, avendo conautnato i viveri, le munizioni, il 
carbone, ecc., od in pieno carico o con parte di questo; per le 
navi mercantili scariche del tatto, in zavorra e ool oariuo omo- 
geneo di diverso poso all'ingombro, secondo le specialità di viaggi 
che intraprendono. 

< Sob da pochi anni vi è uso di ricorrere a tali tracciati per de- 
terminare le condizioni di stabilità della nave. Per i tipi di navi 
in uso nella prima metà del secolo acorso era sufficiente verificare 
l'adempimento delle condizioni espresse dalla Begola di Bordti. 
Vedi StabUltà. 

Curra • dei momenti di fieaaione, che ai traccia in occasione dello 
studio della resistenza della struttura della nave. 

« Avendo determinate le linee delle forze che sollecitano la nave 
(Vedi Curva delle spinte e del pesi) e fattane la integrazione 1* 
e 2*, della carva differenza tra pesi e spinte le ordinate della 
curva derivata dalla 2' di tali operazioni fornisce i valori dei mo> 
menti dì deasione dello scopo. Questa curva presenta on massimo 
ed in qael pnnto si studiano le condizioni dì resistenza della 
struttura. 

— •dell'estinzione delle oscillazioni, del barcollamento (roIUo), ohe 
fornisce il grado di tranqnillità di una nave, e cioè la iacoltà che essa 
à da ritornare alla posizione diritta, se per azione di forze esterne ne 
è distolta, compiendo un numero pift o meno grande di oscillazioni, 
di barcollamenti. Le ascisse della cnrva rappresentano il numero 
delle osciUazioni e siccome la durata della oscillazione è pratica- 
mente costante quale che sia la sua ampiezza le ascisse rappre- 
sentano i tempi. Le ordinate rappresentano le ampiezze delle osoil- 
lazioni. 

< Una nave di oui la cnrva di estinzione scende rapidamente 
verso l'asse dei tempi à buone qualità marine dal lato della tran- 
quillità o quietezza, ossia à spiccata tendenza a mantenersi di- 
ritta. Questa facoltà à di primaria importanza per le navi da 
guerra. Si cerca dì aumentarla mediante te spine [chiglit) dì bar- 
ooUamento, o con altri mezzi. 

-^ < di dislocamento. Linea che fornisce il valore del dislocamento di 
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una nave, ossia l'ammontare del peso di tutte le sue parti, in ra- 
giona della immereione della carena. È di uso cornane e corrente 
salle navi. Si chiama comunemente Scala di solidità. 

< Serre pare per determinare in qualsiasi caso quanto carico si 
h imbarcato tenendo conto delle immersioni della nave prima e 
dopo il carico. 

Curva < di galleggiamento, il profilo della sezione prodotto nella 
carena dal piano di galleggiamento. 

— < pL Bonjean, di solidità, servono per determinare il dislocamento 
di una nave a qualunque immersione , per galleggiamenti incli- 
nati longitudinalmente ed anche nel caso la nave si trovi ipote- 
ticamente sul profilo, cresta o cavo di nn'onda. 

< Ogni singola curva, con le ascisse, rappresenta l'area della se- 
zione trasversale della carena che essa distingue, l'ordinata rap- 
presentando la profondità della carena corrispondente all'area cai* 
colata. Cominciano dalla chiglia e uniscono all'altezza dello scafo 
nel punto che si considera. Si usa tracciarle sovrapposte in modo 
da avere lo stesso asse delle profondità e la stessa origine sulla 
spina (chiglia). 

— < della potenza indicata in cavalli, che serve a rappresentare la 
variaKÌone della potenza indicata di una macchina in ragione del 
numero di giri compiuti dall' asse che fa agire il propulsatore 
od altrimenti a conseguire un determinato lavoro utile , oppure 
in ragione della velocità raggiunta dalla nave. 

— • d'indicatore, speciale curva che si ricava durante il innsiona- 
mento di una macchina a vapore per valutarne la forza in cavalli. 
Per lo stesso scopo si applica un istrnmento (Vedi Indicatore di 
pressloae) per mezzo del quale è registrata automaticamente su 
di un foglietto di carta preparata, avvolta su di un cilindretto 
dotato di moto rotatorio, la pressione del vapore che agisce sullo 
stantuffo della motrice in tutte le &8i di un giro dell'asse, ossia 
per ogni cilindrata di andata e ritorno, 

• Sullo stesso foglietto ai anno perciò, per ogni giro, due curva 
delle preasiani racchiudenti ciascuna un'area proporzionale al la- 
voro compiuto dallo stantuffo nella sua corsa di andata e ritomo 
per effetto dell'azione del vapore. L'area di ogni diagramma, cod 
costituito, divisa per la lunghezza del diagramma stesso, dà la 
pressione media del vapore durante la corsa. Nota questa pres- 
sione madia si ia il computa della potenza sviluppata dalla mo- 
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trice moltiplicandola per la velociti media dello stantnffo e per 
l'area eoa dividendo il prodotto per 7B se si vuole U potenza 
espressa in cava) li- vapore. 
Curva < logarìtmica è una spirale nella quale ìl raggio vettore forma 
un angolo costante con la tangente. 

< Questa curva è molto usata nella tattica navale per far al ohe 
per una nave, combattente contro altra nemica o contro un forte, 
e mnntenenteai sempre in moto, la direzione della chiglia fa co- 
stantemente lo stesso angolo con la retta che congioDge un de- 
terminato ponto della nave, ad esempio la stazione di comando 
e la nave nemica od il forte nemico. Con qneata speciale manovra 
la nave che la eseguisce mantiene i suoi fianchi corazzati costan- 
temente alla stessa inclinazione rispetto ai tiri nemici. 

— « elicoidale è generata da un punto che percorre con velocità co- 
stante o variabile nn circolo, mentre questo si muove nniforme- 
mente od in modo vario in direzione perpendicolare al proprio 
piano descrivendo una superfice cilindrica. Quando il moto del 
punto sul circolo e quello del piano del cìrcolo sono uniformi si 
ha l'elìca cOindrica. Passo dell' elica cilindrica è la distanza fra 
due punti consecutivi della curva misurata sulla stessa genera- 
trice del cilindro che lo contiene. Sviluppato il cilindro che con- 
tiene l'elica, questa prende k forma di retta (Vedi Elica) se il 
passo ò costante ; diventa una curva se il passo varia da nn punto 
all'altro dell'elica. 

-~ < d'Archimede (spirale), generata dal movimento di nn punto 
lungo nna retta, la quale ruota uniformemente intorno ad nno qua- 
lunque dei suoi punti. 

— * degli spazi, delle velocità, delle accelerazioni: pel varo di una 
nave, curve che danno per ogni Istante del moto della nave sullo 
scalo; lo spazia percorso, la velocità della nave e l'accelerazione 
che la sollecita. 

— ' t delle percorrenze in miglia. IVmisce lo spazio che una nave può 
coprire (Vedi Raggio d'azione o SCera d'azloae), muovendosi ad 
ona data velocità fino ad esaurimento della sua provvista di car- 
bone. 

— < di propulsione, danno gli elementi relativi alla propulsione di 
nna nave in corrispondenza delle varie velocità ; resistenza al moto, 
potenze in oavaUi ciTettivi ed indicati, numero di giri dell'elica, 
efficenza nella propnlsìone, coefficente dì regresso, ecc., eco. 
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Curva • d'altazEA del metodo Suinmer per determinare la posizione. 

— < di raccordamento, linea di curvatura variabile che serve a ren- 
dere graduale il passaggio fra due altre determinate curve. 

• Aacconla mcitto, dal francese raccordemenf, accettato dai nostri 
BcienEiati senza beneficio d'inventario. Pure nel francese la com- 
posizione di questa parola non ci pare esatta. In italiano poi 
è assolutamente errata, .perclié essa include l'idea di ripetizione 
che non è nella mente degli scienziati. — Raccordamento vor- 
rebbe dire Vaccordara di nuovo, mentre invece si vuole soltanto 
indicare che le corvè si armonizzano si congiungono gradata^ 
mente e quindi mi pare che si debba dire: curve armonizzanti, 
di riscontro, di raffronto, di accordo. — E forse la nostra lingua 
offre altre e migliori espressioni , tanto è ricca , e perciò da 
pochi saputa. 

— * della resistenza della carena. Linea che con le ordinate dei 
suoi singoli punti fornisce i valori delle resistenze incontrate du- 
rante il moto di on galleggiante alle velocitÀ espresse daUe ascisse. 

— • Tracciato grafico ottenuto con la scorta di una serie dì ponti 
accertati da osservazioni singolari nel rimorchio effettivo di una 
carena o d'un suo modello. 

• Linee analoghe sì possono rappresentare per ogni particolare 
condizione della carena, con dislocamento vario, con approramenti 
od appoppamenti diversi, ecc. — 81 hanno cosi, in nu sol piano, 
rappresentazioni grafiche che mettono a 'partito tre elementi : ve- 
locità, resistenze e dislocamento oppure assetto d'immersione. 

— » di barcollamento. Linea che colle ordinate de' suoi singoli punti 
fornisce i valori delle ampiezze delle oscillazioni compiute da una 
nave dorante il rollio. — Le ascisse rappresentano i ' tempi • 
ovvero il numero delle oscillazioni, poiché, praticamente, la durata 
dell'oscillazione è costante quale che sia la sua ampiezza. 

• Curve di tal genere sono ottenute, al vero, per mezzo di espe- 
rienze di barcollamento alle quali si sottopongono le navi facendo 
correre un adeguato nomerò di uomini da una banda all'altra. 

• n registramento dell'ampiezza dell'oscillazione ed il periododel 
barcollamento è assicurato per mezzo di istmmenti denominati 
oscillografi. — Si eseguiscono esperienze analoghe per mezzo dei 
modelli delle navi nella < Vasca > per studiare, preventivamente, 
svariate questioni relative all'influenza della posizione dei pesi a 
bordo delle navi, alle carene laterali, ecc., eco. 
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Curva * dei bagli. La sagoma che ai assegna ai ferri che, disposti 
trasversalmente alla nave, sorreggono il fasciame di coperta o 
di altro ponte. Altrimenti, bainone » . Rota. 

— < di evolnzione, rappresenta la trajettoria di una nave col ti- 
mone tatto alla banda. 8i nsano determinare per le navi di nuova 
costruzione, e per diverse velocità e condizioni di carico > RuoQBBI. 

— corba, costa, vedi. 

Curvami s. m., per costarne. I Pisani dissero gta-bame. B. C. M.., 
'97, p. 417. 

Curvare, v. a., il legname, o le piastre metallicbe. Operazione che 
condiste nel dare per mezzo del fnoco o del vapore nna forma corva 
ad un pezzo di legno, o ad una lamiera dì ferro. — Ourvonte, 
p. pr.; curtiafo, p ps.; earvamxnto, il curvare. — Cferooftira, l'atto 
e l'effetto del curvare. — Ourvatore, a verbale da curvare, colui 
che curva. 

F. eota-Òer, dnirer, plier; l. to cuitM, to bind, to camber, io 
bend the tìmber. 

Cnnmtiira, s. f., l'effetto del curvare, per esempio, un pezzo di co- 
strozione. 

P. courbure; I. curvature, roumUng; T. die BwAt, KrUmmung. 

Cttrvazione, curvità, curvatura, l'essere curvato: curvezza l'essere 
curvo. 

Ouroo, add., inarcato, piegato in arco, rivestiti internamente di 
bronzo. 

Cùrzola, nelle sue acque la battaglia navale tra Glenovesi e Vene- 
ziani, vìnta dai primi nell'8 settembre 1298. 
L, Corc]/ra nigra; Gr, ij fUXaiva KÌQav(fa. 

Casdnetto, e. m., mezzi cilindri che abbracciano gli assi, e tutti i 
pezzi giranti, affine dì sorreggersi o eminnìre l'effetto della fles- 
sione. La maggior parte di quelli delle macchine marine sono guar- 
niti di metallo bianco dolce composto di stagno, antimonio, piombo 
con una piccola quantità di rame ed altrimenti. La composizione 
chiamata metallo Babbitt è di 10 di stagno, 1 di rame, 1 di an- 
timonio. 

F. coìatinet, palier; I. brasi or besah; F. bronzea; T. dea Znxger, 
der LagerkHrper. 

— pi., di legno santo applicati alle superfici che lavorano nell'acqua 
da prima dai aignori Penn et Sons, e facilitarono dì molto il pro- 
gresso della propulsione ad elica. Si constatò che qaelli di bronzo 



.y Google 



360 OUS 

si consumavano ben presto, mentre quelli dì legno santo potevano 
reggere una proasione di servizio di 140 cUli per cm. quadrato. 
P. almofada. 
Cuscinetto di spiuta; ad uno dei tronchi dell'albero di trasmissione, 
e ordinariamente al penultimo (quello cioè che precede l'albero 
porta-elica) è applicato un cuscinetto dì forma speciale, il quale 
è destinato a ricevere la spinta del propulsore e trasmetterla 
alla nave. 

— dell'albero di trasmissione di movimento all'elica; questo è sor- 
retto e gira entro cuscinetti ordinariamente dì ghisa, rivestiti 
internamente di metallo bianco. 

F. paliera de laligne d'arbrea; 1. plumber blocka af the sarete- 
ahaft»; T. die ikhravòenu'ettenlager. 
Cuscino, s. m., corpo intermedio soffice per garantire un oggetto 
dallo sfregamento, o da un colpo di altro solido. Si anno i cuscini 
degli occhi delle bitto. 

— di bompresso, 

F. coiiasin de beaupré; I. piUow of the bowgprtì; S. iraganla del 
bauprés; T. das Eisaen dea BugsprCsia, die Bugprietapur. 

— di cordame o d'altro, allo stesso effetto, paglietti, stramazzetti. 

F. antsain; P. e S, costura; I. bed, piltow; T. Eiaaen, 

— da fermo, par:i-urto. — F. tampon de choc; I. buffer; T. der 
Buffer. 

— della corazza, vedi Materasso della corazza. 

— di vapore. — F. malelaa de vapear; I. aleam-cuabrimi T. daa 
Dampfkiaaen. 

— vedi Attesto. 

Cnsellai 8. f., osata dal Baldinucoi per carrucola. 
Custode s, m., di Ciurma, 

— di naviglio. 

I Latini ebbero: cuitoa, odia; cualoa Clasaie, e cuatodea navit; 
i Greci il naufilace (vavféZa^). 

— ai magazzini delle armi, delle munizioni, del vestiario, dei oor- 
dami, degli attrezzi. 

— sotto ì Medici in Tosoana vi era un custode del molo. 
Custodia, s. f., cassetta dei ranci dei marinai, -r- F. armoirepour 

lea gamelUa; I. cAeaJ far the àiip'a company'a mesa etentUt; T. def 

Kaaten fiìr daa Badcgea^irr der Mannackaft. 
Ciwtpdir^ V. a., guardare, impedire cha iiltrì gtiftati a porti via 
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ftlcuQ Oggetto. Gli Elteni, quando scendevano a terra, portavano 
aeoo remi e timoni, aociò che non fossero rubati, 

Outelatsii, B. m., vedi Alberetto. 

Cutter Cotter, piccolo naviglio da guerra ad nn albero, fino al 
dì dietro, portante bene la vela; il suo bompresso è spesso oriz- 
sontale, per potere al bisogno rientrarlo o metterlo juori: à nn 
grande fiocco e una trinchetta. I grandi cutter anno un albero di 
gabbia e il perrocchetto; e sono fomiti di una tela di fortuna pel 
largo e pel vento in poppa. Il Cutter porta da sei ad otto pezzi. 
Secondo il regolamento del 1872 il Cutter & un albero verticale 
ed inclinato alquanto a poppa, con randa e contro randa e bom- 
presso. 

— con mezzanella. — F. coire; I. cutter. 

Otazo de baldo, V., vedi Capana. 

Cyhea, s. f., vedi Cibea. 

Csrmba. s. f., vedi Cimba. 



FINE DEL TOMO SEOOHDO. 
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Supplemento alla lettera A 

Articolo ARTICO 



Non avendo potuto inserire a suo luogo un riassunto 
dei due viaggi nell' Oceano glaciale compiuti felicemente 
ed onorevolmente dai nostri Principi, a fine che non si 
dicesse che solo il popolo italiano non aveva preso parte 
a quelle ardue e perigliose imprese, comincio dal rasse- 
gnare qui quello dì S. A. R. il Principe dì Napoli, oggi 
Re Vittorio Emanuele III. 



I. 
Viaggio di S. A. R. U Principe di NapoU. 

S. A. R. il Principe di Napoli con l'augusta sua Consorte 
la Principessa Elena, invitta eroina, salparono sul loro 
yacht Jeta il 29 maggio 1898 da Amburgo, e per l'Elba 
entrarono nel canale di Eiel donde al golfo omonimo. Di 
qui procedettero toccando Copenaghen, Chrìstìania, rasen- 
tando il lìttorale svedese sino ad Hammerfest, Da questa 
cittadina dì poco più di duemila abitanti, la più settentrio- 
nale del mondo, poi che giace a 70° 40' latit. B., volsero 
diritti all'isola degli Orsi, la quale, nota il Principe, porta 
per un equìvoco il nome d'isola degli Orsi, per avervi, 
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dicevaai, il suo scopritore, il Barents, ucciso un orso; e 
quindi invece che degli orsi^Bilren, dovrebbe appellarsi 
isola di Baients, e sarebbe giusto che d'or innanzi le carte 
cosi l'appellassero anzi che con la vecchia non giustificata 
denominazione. 

Partiti il 18 giugno da Hammerfest a ore 23,50, il 19 
peivennero alle 20,30 all' isola degli Orsi. La Jela gittó 
l'ancora in una piccola baia (B. dell'A.) alla punta A, P, 
con un littorale quasi tutto a costa. La jìiccola baia ad A. 
à una fila d'isolotti, sui quali al sicuro dalle volpi e da 
altri animali rapaci, nidificano miriadi di alche e di gab- 
biani; quelle allineate lungo ì risalti formati dalla strati- 
ficazione delle roccie: questi accoccolati gli uni accanto 
agli altri, quasi a toccarsi, in covi che ciascuno si à sca- 
vato a fior di terra, e dove le femmine depongono le uova. 
Camminando su questi isolotti, convien badare ove si pone 
il piede, per non schiacciare alcuno di questi numerosi 
abitatori, i quali con grande sorpresa dei nostri viaggia- 
tori, non fuggono al loro appressarsi ; anzi alcuni si lasciano 
per fino accarezzare, mentre altri schizzano dal becco sul- 
r importuno visitatore un liquido veidastro e puzzolente. 
Molti gabbianini, ancora con la peluria, razzolavano in 
pare qua e là. 

Il cielo si ei'a rasserenato e la temperatura scesa a 
— 1°,.t; a mezza notte la Jela riprese il cammino, ma in 
breve fu obbligata a rallentarlo per l' incontro del primi 
ghiacci. 

Lo spettacolo di quella immensa distesa dì massi di 
ghiaccio galleggianti, delle più bizzarre forme che si pos- 
sano immaginare, scintillanti al sole, è imponente. I ghiacci 
di acqua dolce, provenienti dai fiumi si distinguono per 
la notevole spessezza e per i vaghissimi riflessi azzurri di 
zafRi-o. Su quelle notanti isolette, trascinate a deriva dalle 
correnti e dal vento, veggonsi molte alche e qualche foca. 

Vennero, poco dopo, di nuovo in mare libero, e alle 23 
dello stesso giorno entrati nel Fiord del ghiaccio (/re i*>/orrf) 
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danno fondo nella Insenaturàdi Porto verde {Green Harbofir) 
che però nulla aveva di verde intorno, come farebbe spe- 
rare il nome. Erano già al 78",5', circa di latit. B. 

Il 21 giugno navigarono verso la Baia dell'Avvento 
(Advent-Bay) ove trovano all'ancora la nave svedese Laura 
noleggiata da un Lord, il quale, dicevasi, avrebbe svernato 
alle Spitzberghe, a scopo di caccia. Dal 15 luglio alla fine 
d'agosto, l'Adi'eni Bay, da qualche anno, è il punto di ap- 
prodo di piroscafi da turisti, i quali partono, periodica- 
mente, una volta alla settimana da Hammerfest, e dopo di 
avere soggiornato un paio di giorni nella baia, ritornano 
al continente. — Alla estremità, della lingua di terra, che 
chiude ad occidente la baia, fu costruita una casuccia di 
legno ad un sol piano e di sei o sette stanzette, la quale 
pomposamente è detta Hotel. Essa si apre all' arrivo del 
primo piroscafo, si chiude alla partenza dell'ultimo. 

In detta baia sbocca una larga valle, pianeggiante vestita 
qua e là di erba sottile e tisica, di muschi e di licheni, nu- 
trimento quasi esclusivo delle renne, che ivi abbondano. 

Lungo il littorale occidentale delle Spitzberghe il mare 
è libero, in virtù dell'acqua della corrente del golfo. Navi- 
gando al largo dell'isola Ii-eland, giungono il 24 giugno alle 
ore 9,50 alla Baiadel Ee {Kiiig-Bay).Q,m trovano un cutter da 
pesca. Nevicava a larghe falde. A oriente ed a settentrione 
ghiacciai, dei quali si scorge distintamente soltanto la parte 
inferiore e che perciò paiono immensi, scendono al mare 
ove sono terminati da una muraglia di ghiaccio, alta forse 
100 ra. interrotta da profonde fenditure azzurre. Sull'ampia 
distesa di ghiaccio veggonsi, più lungi sullo sfondo, picchi 
rocciosi in gran parte coperti di neve, le cime dei quali 
nascoste nella nebbia, pare debbano elevarsi all'infinito. 
• All'orlo B. L. della baia il mare è congelato. — Massi di 
ghiaccio solitari stanno sulle acque libere, tranquille, im- 
mote, come terso acciaio. 

Il mare glaciale è popolato da molti uccelli, vaghissimi 
alcuni: rondini di mare di più specie: la stern^ hirundo 
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e la, sterna boreale; le alche, i gabbiani, gli e ìder (soma- 
teria mollissima). 

Il 26 giugno il tempo fu bellissimo; alle 7 la Jela, sal- 
pata l'Ancora, esce dalla baia e volge a B. Giunti oltre TSO" 
di latit. il ghiaccio compatto (pack eis) li obbligò a vii-are 
di banda e pervengono all'isola dei Danesi per visitare la 
casa detta di Andrée, presso il piccolo seno, ora detto Baia 
della Vergine ( Virgo Bay). La casa è di quattro stanzette 
e un solaio. Le pareti triplici di legno, sono foderate di 
Cartone e di feltro come validi isolatori. Vi k un labora- 
torio fotografico, cassa dì viveri, utensili, medicinali, armi, 
munizioni. Un avviso in lingua tedesca e svedese prega di 
non toccar nulla come appartenente alla spedizione polare. 

A breve distanza dalla casetta vi sono delle fosse sco- 
perte, nelle quali stanno alla rinfusa ossa umane, forse di 
cacciatori di orsi e di foche, o di alcuni delle migliaia di 
abitanti che circa la metà del secolo svil erano lassù per 
la caccia alle balene. 

Partiti il 27 giugno con un tempo bellissimo dalla Virgo 
Bay {isola dei Danesi), navigando nella notte al largo del 
Charles Foreland, giungono, alle ore 16,15 del 28, presso la 
Baia del Carbone (Coal Bay, Ice Fjiord) ove gittano l'ancora 
a 400 m. circa dal lido. Quivi prendono terra in luogo ove 
scorgonsi strati di antracite di poco sollevati sulla spiaggia. 

Mentre una parte della comitiva sì dà alla caccia delle 
alche, ivi abbondantissime, gli altri con leve, piccozze e 
scalpelli, si mette ad estrarre carbone, che in quelle regioni 
vale tant'oro, a che poi concorsero anche i cacciatori, e ne 
poterono portare alla Jcla alcuni sacchi. Gli stessi augusti 
Principi presero parte all' improbo lavoro, giusto in quei 
giorni che a Cardiff scioperavano i minatori del carbone. 

Rimbarcati, la Jela riprende il cammino e raggiunge la 
Sassen Bay, che ora non era congelata; ma trovano massi 
galleggianti di ghiaccio che portati dalla marea discen- 
dente, correvano alla deriva verso lo sbocco del fiordo del 
ghiaccio {Ice Fjiord). 
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Nella Sasseti Bay, mette foce un corso d' acqua largo 
e poco profondo, denominato rio Bendai; l'ampia valle sol- 
cata da esso (valle delle renne), è nel cuore dell'estate 
sgombra di nevi, le quali sciogliendosi, lasciano scoperti 
alcuni tratti di terreno, ove germogliano erbe, muschi e 
licheni. Scesi a terra fanno caccia fortunata di renne. 

I ghiacci galleggianti, che nella mattinata avevano ve- 
duti discendere verso lo sbocco del Fjiord, ora rimonta- 
vano con la marea ascendente, e si stringevano alla riva 
ammassandosi in sempre più larga distesa. Ciò costituiva 
una difBcoltÀ non piccola da vincere per rimbarcarsi. Tut^ 
tavìa riuscirono, non essendo ancora i massi di ghiaccio 
rappresi, con non lievi sforzi e col rischio di fare un bagno 
involontario, a cavarsi d'impaccio. 

Superato questo, un altro ostacolo ci si parava dinanzi. 
La Jela, ancorata in mezzo alla baia, opponendosi al lìbero 
galleggiare del ghiaccio, esercitava quasi una forza d'at- 
trazione su di esso che la rinserrava sempre più d' ogni 
intorno. Il tratto di mare che li sepai'ava dall'yacht non 
era breve, e sebbene raggiunto con la lancia il mar libero, 
vogassero a gran forza, non arrivai-ouo in tempo a pre- 
venire questa seconda difficoltà. Tuttavia coU'aìuto di due 
abili cacciatori norvegesi, i quali recarono una cima che 
permise loro di rimorchiare la lancia con l'aj-gano a vapore; 
cosi poterono, in parte scorrendo fra stretti canali, in parte 
scivolando sul ghiaccio, superare felicemente anche questo 
nuovo ostacolo, il quale aveva solo contribuito ad accre- 
scere il consueto buon umore. 

II 28, 29, .30 giugno il tempo fu vario, la temperatura 
minima H-l", la massima -H?". Queste giornate le passarono 
alla caccia in gran parte. 

Il 30 alle ore 18,30 ripresero la navigazione diretta a 
Goal Bay, ove arrivarono alle 23,30, dopo una breve fer- 
mata ad Advezt Bay, per prendere la posta da due navi 
norvegesi che vi erano alla fonda. 

Il 1° di luglio il tempo fu bello, la temperatura oscillò 
tra -1-3' a -h7'. 
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Il 2 il cielo coperto, pioviscolava, gittano l'ancora nella 
RechercheBay,cfv'era ormeggiatala nave svedese Antartic, 
che, per scopi scientifici, col prof. Nathorst doveva passare 
l'estate e parte dell'autunno alle Spitzberghe. 

La Recherche Bay è ricinta da alti monti e ghiacciai: 
essendo aperta a settentrione conservava, anco in quella 
stagione, aspetto invernale. 

Dopo un'abbondante caccia dì uccelli di varie specie, 
tra cui molti beccaccini, alle ore 21, salparono facendo via 
per VardO, lasciando le inospiti, ma pìttoi-esche Spitzberghe. 

II 3 luglio con tempo vario, temperatura da -§-3" a 
-+-6°, e mare assai agitato, navigavano a tutto vapore verso 
il continente europeo. Alle 15,20, avvistano un piroscafo, 
che, sembrava diretto là donde essi venivano. All'albero 
di trinchetto era issata la nostra bandiera. 

Awicinatisì sempre più, scorgono sul ponte di comando 
S. A. R. il Duca degli Abruzzi. Si scambiano saluti e hiirrà 
commossi e sorpresi per l'incontro d'un compatriota illustre 
in quei mari tanto lontani dalla patria comune! Ma le due 
navi proseguono il proprio cammino in senso opposto. Per 
poco ancora videro agitare un berretto in segno dì saluto; 
poi a poco a poco la nave si dilegua, restando il fumo che 
in breve esso pure svaniva. 

Il 4 luglio con tempo hello, temperatura da -f-O" a -(-9° 
navigarono tutta la notte con mare assai mosso e vento 
contrario. Alle 22,30 circa gittarono l'ancora nel porto di 
VardO, ove soggiornarono il 5 ed il 6 con tempo bello e 
temperatura variabile da -i-9° a -f-18", pesca alla lenza, 
abbondantissima dì merluzzi e di rombi. 

Il 7 luglio, tempo bello al mattino, più tardi cielo nu- 
voloso, temperatura da -J-IO" a -+-17. 

Partiti il 6 da VardO giunsero alle 14 a Ecaterinoscoi, 
in una profonda insenatura sul lido del Murman (Lapponia 
russa). 

Quivi il governo russo vuol costruire un porto militare 
sicuro e sempre libero dai ghiacci, donde poter muovere 
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col proprio navile Terso l'Europa occidentale litoreggìando 
la Norvegia, per una via percorribile tutto l'anno. 

Alle ore 16,30 partono per Sviatoi Noss, ma il cattivo 
tempo li obbliga a gettar l'ancora alle 19,25 nella fonda 
di Mal Gleni. 

L'8, bello il terapo, la temperatura da +12° a +15°. 
Alle 21,50 all'ancoraggio presso l'isola Salni; il 9 luglio 
tempo bello al mattino, pioggia nel pomeriggio, tempera^ 
ratura da +8° a +10°. 

Alle 11, la Jela volge la prora, con perfetta calma dì 
mare, verso Arcangelo, ove giungono alle 11,30 del 10 di 
luglio, tempo bello, temperatura da +12° a +18°. La città 
è popolata da circa 30 mila abitanti, che fanno grande 
commercio di legnami e di grano. Sorge in mezzo a ter- 
reni paludosi infestati da miriadi di zanzare. È costruita 
sul tipo delle altre città russe, aventi l'aspetto di grandi 
villaggi. Strade diritte e larghe, selciate in modo primi- 
tivo, con marciapiedi rilevati, di legname; case di legno, 
non prive di una certa eleganza, basse e geijeralmente ad 
un solo piano, separate le une dalle altre da cortili e da 
giardini; chiese con le cupole dorate scintillanti al sole. 

Nel porto, numerosi piroscafi e velieri ormeggiati, sotto 
carico, alle banchine. 

Arcangelo possiede anche un Museo, ove sono esposti gli 
attrezzi da pesca del paese, e alcuni esemplari della fauna 
di quelle regioni. 

Alle 17,30 del 14, \a. Jela lascia Arcangelo dirigendosi 
a Solovetski. Il 15 fitta nebbia dalla mattina sino al po- 
meriggio, temperatura di +22°. 

Per mancanza di un pilota pratico dei mari della Nuova 
Zembla, il Principe di Napoli dovè dismettere il pensiero 
di questa ultima parte del viaggio prestabilita, e rifece la 
via già percorsa di VardO, Hammerfest, TromsO, HannaesO, 
Christiansund, Bergen e Stavanger. 

Fra VardO e Hammerfest, trapassavano il Capo Boreale, 
noto perché la moda ne à fatto, da qualche anno, una mèta 
da turisti. 
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S; A, osservava, giustamente, che la denominazione è 
impropria per due ragioni, anzitutto perché non è il punto 
più boreale europeo, in secondo luogo perché non fa parte 
del continente, ma dì un'isola. . 

Ad Hannaesò prima, poscia a Bergen, incontrarono U 
yacht Hohenzollern, di S. M. l' Imperatore di Germania, 
che, da dieci anni a questa parte, nell'estate, fa un'escursione 
nei Qordi norvegesi. 

Da Stavanger la Jela si diresse ad Aberdeen nella 
Scozia e di qui toccarono Qrant (marina di Edimburgo), 
North Shields, Newcastle, Hull, Londra, Anversa e Rot- 
terdam, ove il Principe, la Principessa Elena e parte del 
suo seguito presero la ferrata pel ritorno in patria, mentre 
la,-Jela si diresse a Napoli. L'ottima nave, in circa tre mesi 
mantenendosi in perfetto stato, aveva percorso oltre dodici 
mila e cinquecento miglia marine, e, prima nave italiana, 
aveva avuto l'onore di far sventolare il tricolore sui lidi 
delle Spitzberghe. 

Non é il caso d'esagerare l'importanza di questo viaggio 
che nulla à in sé di straordinario; tuttavia, dice lo scrit- 
tore che fece parte della spedizione, non posso esimermi 
dal provare legittimo compiacimento, notando che esso fu 
ideato e pi-eparato personalmente in ogni particolare da 
S. A. R. il Principe di Napoli, con quella accuratezza che 
gli è caratteristica ed eseguito sotto la sua saggia e imme- 
diata direzione. 

H racconto sommario di questo viaggio è adonio d'una 
carta geografica e di parecchie fotografie, per la massima 
parte eseguite dalla Principessa Elena, oggi nostra serenis- 
sima Regina. Sebbene nella breve descrizione si tocchi ra- 
damente e brevemente, ciò nonostante La s'intravvede come 
un genio benefico che gitta una eterea luce in tutte le scene 
ov'Ellft apparisce, specie là dove é ritratta tra picchi colos- 
sali di ghiaccio che paiono monti di vetro opaco da Lei illu- 
minati, da Lei Ercole femminino velato dì soave bellezza. 
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Vlai^o di S. A. R. U Duca degli Abruzzi. 



il sunto del viaggio di S. A. S. il Duca degli Abruzzi si darà 
in altro volume compilato sulla relazione àx» é per pubblicare la 
prefata Altezza. 



ERRATA-CORRIGE. 



À pag. 233 al CoefiBcente d'attrito venne omeaao il i 
l'aatore, ohe è quello di S. E. Morin. Unicuique suum. 
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